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LIBRO PRIMO 
capo L 

m/àia , ed infanzia della Serva dì Dìo I 

Ercateixo, Signoria già di Citta di Cartello, ed òri 
Terra cofpkua della Diocefi dì Urbania nel Ducato 
dì Urbino, piacque al Sovrano Dio, che la gloria 
avelie di cflcre avventurofa Patria di quella ftupenda 

Eroina. Quivi a iìabilimento maggiore, a più vaga 

ìulh-o della vera Religione ella forti i fuoi natali n «11' anno itfo-o. 
quando nelle mentite fembianzc di laflìtà riftrette , e di Tuzioii- 
fmo ampliato cominciò ad infellonir pifi baldanzofa la fraudolento 
nuora Erelia , tanto più dilfolma ne' fuoi effetti, quanto più firet* 
ta nelle Tue inanime . 

Gennari furono Eraucefco Giuliani , illulìre di profapia, facol- 
tofo di rendite, e Benedetta Mancini Cittadina della vicina Cilti 
di S. Angelo in Vado: Conforti quanto limili nel chiaror del fangue, 
altrettanto uniformi nella elemplarits de' coftumi , perciò da Dio 
\ù fecondati in quattro figliuole, viiTute e morte Rcligiofe in odo- 
, e di fantit'a; e felicitati maggiormente ìo quella polteriore ed ul- 




□igitized by Google 



à . VITA DELLA VEN. SERVA, DI DIO 

lima prole , venuta alla luce nel faulkr [bienne giorno del Difce- 
pol ditello S.Giovanni 27. Dicembre : Lieto prognoltico dì quella 
fpecial predilezione Divina , che alla nata Bambina avria recata 
tra le fpofe di Gesù non differente didima eminenza , che- infra 
gli Apoltoli porrò al prediletto Giovanni : privilegio aniorìs preci- 
pui estera iiltius a Dea mentir Boaararì , come lo celebra San- 
ta. Chiefa . 

E fin dal primo- Tuo concepimento potè l'avventurala Genitri- 
ce avvertire la privilegiata natura di quel nuovo Tuo portato; eterne 
allora ella temendoli con meraviglia da quelle ambafeie affannofe , 
dà. quei violenti vomiti, flati a lei abituali in ogni altra prece- 
dente -gravidanza : laiche ora ella poteva non fol dar mano alle 
faccende domeniche, ma lungamente orare più divota, e frequen- 
temente intervenire più aflidua alla Chiefa , ed ivi parteciparne i 
divini milreri a fuo arbìtrio, che inverfo quelli allor fentivalo ìn- 
faziabilmente portato. Non così privilegiato peto ebbene il parto: 
anzi doglìofo tanto foffiillo , clic finalmente fgravatalì , ed accor- 
tafi dì avere anche quella volta generata uni femmina, difle inm- 
iti ta : Emr drim-yndnrrt Ir dittar piagbt . Detto , fe alla lin- 
gua fuggente dalla natura rammaricata dì aver prodotto in vece 
di un mafehio affettato la quinta femmina, forte al cuore ifpirato 
dalla grazia profetica di quella, fcgnalata fimiglianza , che al Cro- 
cifitto era. poi per avere la iiimmatìzzata fanciulla. 

AI fuo rammarico la divota Madre per dare miglior conforto 
affrettò alla figlia io fpiritual rinafdmemo nell' acciue battesimali ; 
fittele pere i h folcirne mente miniltrare nell'immediato giorno fedivo 
tic' Santi Innocenti, e dì Orfola dandole il nome eletto. Del fa- 
crofanto batrelìmo la rigenerante grazia non edernofii mai meglio, 
e conolcer ir fece in nellun altra Criftìana Bambina: Ella qua! al- 
tra S. Rofà di Lima non fu udita mai piangere , non gemer mai ; 
anzi tempre ilare e feitofa ricreava ognuno che mìraffela giacerne 
in culla, o follevaffels in fu le braccia; e come al riferir del Se- 
rafico S. Bonaventura , per confolarfi gli afflitti da' loro guai , egli- 
no conligìiavaiifi colà nell'Egitto ad ufar familiarmente col tempre 
giocondo fanciullino Gesù : Eiwins ad fiUum Mtri* , & ex cjut 
eheélu Urifictmur ; cosi edere in Mercatcilo avvenuto con la foa- 
vimma ridente tempre Orfolina non ne' foli domeltici , ma negli 
ritrarrei ancora accertano telìimonianze ben moke. 

Nel quinto mete dal fuo nafeimento ricorrendo l'annuale folen- 
nit'a 
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minoffi a non tener più ridrena nel giorno infra le hCcìe una tal 
fua privilegiata Bambina. Di ftupore erafi già ricolmi anteriormente 
quella doppiamente benedetta Madre , avvertendo , che la Cua Or- 
folina emulava le celebrate attinenze del gran Taumaturgo S. Nic- 
coli di Bari , bufando ella pure in tre giorni della fettimana o 
di punto zinnare, o al più facendolo una volta fola. Ma quel iatte 
(lagnante aggravando perìcolo fa mente il petto alla Madre, obbli- 
golla a porgerlo in quei giorni ad altri Pulti poverelli. Vedendoli 
a quel petto in vece Tua lattanti Orfolina, oh come feftofma brii- 
lavane ! quafi che fio <T allora Tao avsffe fatto il documento bello 
di S. Leone: Fiat refcllk poltri! ahftintmia jejuiutth. 

Qualunque volta o fieli in culla, o ritta in .tra le braccia 
altrui, feontravafi con li occhini celle Immagini di Maria Santifiima 
col fuo Bambinello Gesù , fefteggiavane ramo , e sì vogliofa mo- 
ftravafene , che allora folo ftranìvafi , che o lei non fi follavate a 
baciarle , o quelle non fi abbafTaffer a lei . Quindi fu , che slatta- 
ta poi, e lafciata più liiiera in ufo di quel fuo miracolofo progreC- 
fivo moto, ella non altrove incamminavafi veloce, che a quefte mc- 
delime Immagini : preflb cui prima che riferifeanfi qui ì flupendi in- 
fueti fucceffi avvenuti, convienimi premettere. 

Si, io pure approvo, e di feguire preginmi quei fpirltì forti, 
tanto più rellii al credere , quanto più la ftravaganza occorrente 
fcredita e fofpetta reudene la veriih : ma qualora tale ilravaganza 
relìa validamente purgata. dal fevero efame di giuria c»itica, e fuf- 
Scientemente modrafi autenticata da veraci fegnì del fupremo Ar- 
bitro delle leggi tutre , dall' amorofò Dio, quello che le deliziofe 
compiacenze fue dsgnafi averle nelle trabocchevoli communìcazioni 
fue con la putrida umanità, e di averle si profufe , che shbttn- 
danna pietam fax merita fuppticum exci Jit & -jott : allora 1' in- 
docil diferedenza divien viziofa , pervicacia , diffruggitrice odiofà 
di ogni rirpettabile umana fede, e promotrice sfrontata dello Hello 
ateimio nefando . Tali fpìritj forti , morti ad ogni buon Cenno , e 
A a mal- 
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inalvi vi Ai presunzione , prezza tri» orgogìiofa non ili altro, che 
del proprio fanatifmo brutale, arrendevole fedo alla forza dell' ine- 
luttabil evidenza, irriverenti a Dio, ingiuriofi agli uomini; no tali 
iìolidi caparbj io non pretendo qui nò d' informare , ni di perva- 
dere : anzi ftrapp3n<fo loro di mano quarto mio qualunque rag-ua- 
glio j ridico ad effi il detto già da Crifìo agli oitinari Ebrei, e ri- 
derlo più volw a' loro pari da' Cattolici Relatori de favori com- 
murticatì alle Geltrude , alle Margherite , alle Terefe , alle Cateri- 
ne, e ad altre rali-favoritiffimo anime : V» e* pam fofolo ejlii, 
& dtfidcria patrìs ytftri yuhh fatte; ed una tal mia protetta 

Adunque pretto le'Yuddette Imag 
fatti , confettati replica lame n te da tui 
Signori Canonici Ambroni e Mancini , Confederi di e ila ancor (è- 
colare , e da parecchi fagaciffimi Direttori di lei poi Capuccina : 
anzi da lei medefima provetta, e più di mai impegnata al fuo 
■ fpregio e avvilimento , non potuti mai sfatare , che quali bambi- 
nate Tue e puerili inezie . 

Parvcle dir -quel- Bambi no vezzotb volgeffe amurofetto iuver- 
fo lei lo fguardo.eltcsdeffeie ancora un fuo braccetto. Allora Or- 
folìna efultante a fiaccarf, tutto dalla Madre SS. , e venire a lei 
■ira le braccia ìnvitavalo coli' erpreflion drila lìngua balbettante , con 
Ì cenni delle manine, e con gl'inchini del capo: ma fcorgendolo 
tuttor immobile,, Venite, replicava, venite Bambino bello, eli: 



gnolfi più volte di appaila accora, ilaccando:! realmente da! qua- 
dro , ed in forma animata abbracciando'', a lei; ed abbigliar la- 
-fciando'i dì quei coralli fuoi , co' quali talora adorno rifaltonne in 
grembo alla dipinta Maria. In quei cali vedutati dalla Madre Or- 
folina fenica i fuoi fregi , veni vane fe non percofla almeno (grida, 
ta, ed obbligata a pretto rinvenirli : ella perciò all' Imagine tor- 
natafene, elevale rarnmsrk-ata il foo bifo.mo , cui fe puntuale 
egli non fovveniva, minacciatalo di non dargli più nulla: e qua- 
lora pertinace e. m^ravali nella negativa, ella le Manze fi» ri- 
volgeva a Maria , proiettando , che altrimenti per loro cal^a farisei 
toccate a lei e arida e bulle dalla fin Madie . Rammenti qui il 
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SUOR VERONICA CAPPUCCINA '. 5 
itore , che di rimili fuccdìì ( derifi dal petulante Ere- 
tico quali' finte iliufioni , e femplìciih pueriiiflime ) occorrono efempj 
molli in altre autentiche leggende di Anime ancora canonizzate : co- 
me della Regìa Verone S. Aldegonda prelfo del Smioaì 13. No- 
vembre, e pretìb de' Boli, Ludi!:; :=_1 Gennaro. 

Del fuo nutrimento fieno al caro Bambino parteciparne vole- 
va f innamorala Orfolina : quindi a Lui giornalmente preferì tava le 
: Tue colazioni e merende ; e fe egli non calava a pigliarle , ella a<fiJe. 
vaii in terra , fpandendo ivi e pane, e frutti , ed ogni altro dolce re- 
galo, dichiarandoli, che digiuna e languente redata fariafene erta pure, 
fe Lui non ifeendeva a goderne con Lei . Egli allora in quella, 
infenfata Imagiiie facendo pompa della foaviffiml indole del fuo 
bel cuore , per cui ancor immortale nel Cielo ririenfi iti fui gra- 
dita divifa d" adattarli piacevole al genio di ognuno Omnibus w- 
nin ftSw ; si , egli allora calava , adagiavafi a talento della fua 
Orfolina , lafciavafi da Lei imboccare , e fe tutti a Lui efla trop- 
po liberale dava i bocconi , egli prefili nelle fua .manine , tarna- 
vali in bocca 1 Lei , in quella guifa appunto , che coliumarfi noi 
vediamo fra i Bamboli™ innocenti. Succete non rade volte cit- 
ai a cibarli, nè a folìazzarfi Gender volle il Bambino: in quei 
trilli frangenti, per compenfarfi almen co' baci la sfortunati Orfo- 
lina dava di piglio a feggiole , a banchetti , e fovra quelli ammon- 
tati ìnduItriavaD di giugnere al fuo amorofo intento. Rovefcia- 
lonfi fpeiìb i malcompolìi trabiccoli , e flramazzorono malamente 
in terra la poverina , pelU nella vita , e ferita ancora nel capo . 
Al rovinoib botto accorrevano sbigottite dalle vicine (fame or le 
Sorelle, ed or la Madre, e feorta la delufa figliuoletti intrifa di 
(angue grondante dal capo ferito , afTrettavaulì agli opportuni ri- 
medi di chiarate e fafeie , quali tntte fenza lacrime, e fcnzi ge- 
miti applicare lalciavaiì la tranquilla femore , e mai piangente Or- 
folina. Ella rollo che fottrarfi poti agli occhi, alle mani di quelle 
fuc Cu/lodi refe più attente, tornò cola a' confueti qnafilU col 
fuo Bambino , e inoltrandogli il capo fafeiato dice vagli flegnofetra: 
„ Guardate un poco che cofi mi avete fatto per non venire a me! 
„ a caufi veirra mi fono rotta il capo „ Parvele che il Bambiii 
compiacente fe la prendete in tifo . Ed ella intollerante cV amore 
ditegli „ Deh.'veuiie arftlTo , e non mi Ilare a ridere: fe voi non 
„ venite , verrò io a Voi , e mi romperò il capo di nuovo , per- 
„ chi auolutamcnte vi voglio,,. Realmente cafeò più volte, per- 
che 
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6 VITA DELLA VEN. SERVA DI DIO 

che più volte usò di quei in tuffili enti fcalini . Ma fuori dall' efpoflo 
calo , non fu da' Domenici né udito il tonfo , uè avvertite le pia- 
ghe ; mercè h cortefe divina Madre Maria , che le mani tue (ten- 
deva o per farne innocente la caduta ; o toglierne fubito il nocu- 
mento ; fallandola fupernamente da ogni percolai , 

Il più (ìupendo £ , che in altro Quadruccio feorgendo Ella 
il Bambinello lattante al virginal feno di Maria , invaghirti di far- 
ne entrambe le veci ; e ad impetrarlo efclamò coraggiola „ Deh 
„ Madonna Satinili in a data del volito latte a me , ed io lo darò a 
„ Gesù „ e pur i' ottenne.' Cos'i dnpn r:gi.!iii:;m (inficiti allretti fu- 
rono a crederlo ì 'fagacifiimi Confèilori funi , de' quali il Reverendif- 
fimo Padre Maelìro Carlo Antonia Talfiniri dell'Ordine de' Servi 
obblìgolla io virtù di Tanta obbedienza a mettergli fedelmente in 
ifcritto tutto quello avvenimento; ed Ella nel i(Spj. fcriucio cosi 
con indicibil pena della rltrofillima fua moderila , aliai men ritenuta i 
manifelrarfi colpevole di ogni più vergognofo reato, che a fvelarli anche 
al foloConfeflbre favorita da Dio di ogni minimo privilegio troppo più 
«ncndoenaumile.cheruperbonanfiaquilunque liberti no albagioìilfitno. 
_ Noi avevamo in Cali» una figura di quelle antiche , che vi era 
_ dipìnta la Beata Vergine , che lattava il Bambino Gesù . Par- 
■„ verni di vederla così bella un giorno, e da quel dì in qua vi 
„ andavo più fpefib a votarla : dicevo al Bambino : Gesù mio 
„ guardate me un poco , laiciste cotelle poppe , venite a me , che 



1 fv, 



„ drc-tro in terra , mi pare che gli daffi tan 
„ pai lo poh» in sù , dove così mi pare , in; 
„ re, feci tanto, die cavai il burlino , che 
„ Mio Gesù lafciate cotelle poppe, venite a pigliare il latte qaì 
„ da me , e {-li porgevo la mammella, elfo li fiaccò da quelle 
„ della Vergine , e s attaccò alle mie . O Dio ; io non pollo rac- 
„ contate niente di quanto provai in quel puato , e nemmeao mi 
„ ricordo gli effetti , che mi cagionò , folo mi ricordo , che flie- 
„ di per più plorai , come fuor di me ; io quelT atto non mi pa- 
„ re va Bambino dipinto, ma io carne; Cubito però ritornò come 
„ prima a cuella figura. Vi andavo IpelTn , e gli dicevo, ricor- 
„ datevi Batnbino odio, che io v ho lattato, cerne ha fatto la 



SUOR VERONICA CAPPUCCINA : 7 
^ volira Madre . Ori mi fovviene , che per più giorni qui in 
„ quella mammella v' avevo si gran calore , che parevi d" averci 
„ il fuoco , ma non comprendevo niente , 

In villa di sì favoriti trafporti della beneficenza divina chi ra- 
pirli non feniirà a rinnovare 1 enfafì ufate dal Serafico Bonaventu- 
ra , allora che ebbe conrezza delle amorale communicazìonì tra 
Gesù e '1 Patriarca Francefco ; O ■vere dukijfimt Jefu ubi Jit glo- 
ria , qui te revelai panatiti ? Maggiormente però accendere fi 
deve h riconofeenza d' ogni Crilìiano, certificato dalla fede di quel- 
la affai più eccedente munificenza communicataci da Dio nel Di- 
viri Verbo Incarnato . Se nafeeni 4edil ficium , convcfccns m edu- 
lium , fi morieni in prctium , fe regnati! dai ia prxmìum . Et 
infiememente incoraggire fi deve la fperanza noftra a riprometter- 
li da un si amorofo Dio benefici e doni anche più liberali , che 
non i già riferiti ed amorofi in quella privilegiata fanciulla : Si enim 
tura inimici ejfemus , rectmcil'utti fumai Dea per morrem fili! cjui ; 
multo magh reronciliaii /alni trimtt! in vita tpfiUS . Cosi a" 
Romani nella, fui Lettera, argomentava. 1! Apofiolo Paolo * 

C A P O IL 

'Altre maraviglie della fu* infanzia'. 

ANche in lontananza di quella Imagini il graziofo Bambinello 
facevafi e vedere e fentire in follazzo della fua Orfolina . El- 
la nelle amene ftagioni era tutta intenta a fcegliere nel giardino 
domeflico i più vaghi fiorellini da regalarne poi ed abbellire quel- 
le dilette Imagini. Quivi vifibile a. Lei refefi più volte il Bambi- 
nello ; ed unitoli feco nella fcelta de' fiori , aìutavala a telìcrne 
ghirlande , di cui or ei lafciavafi incoronare da Lei , or voleva. , 
che Lei redattene incoronata da Lui . Ivi modrofiele mia volta 
più avvenente e leggiadro di mai , dicendole : „ Io fono il vero 
„ fiore e vago giglio del Campo „ e fparve incontanente fuggen- 
do veloce verfo cali . Vennegli dietro precìpitofamentc la feonioìata 
Orfolina; e volando sù per le (cale, correva per quelle fìanze , 
non dando rctra a chiunque dimandartela di queli' anGola fretta : 
ma non riufcendole raggiugnere quel fuo diletto, fermoffi afflitta 
a pie della confitta Imagine , e dolente or rimproverava il Bam- 
bino , perchè raoltratofele si bello , erafene poi fu^ito Tubilo ; ora 
piegando Maria a rimaodarlela in quelle fleffe più piacenti fero- 
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a volta egli diiTele : „ Spofa mia la Croce ti : 
Ella credè fignificarfi , dover. Là raccoglier, 
an fparfe per la «fa, per l'orto, a fine di p 
ereme calpefìio de' pafeggier ditemi, per. 
tef. a farne attorni*, na iitcstta in tutte le Ha 



alcuni giorni ne fu ben zeppo. 

Ilìruita poi da Gesù , da Maria, che dì quel detto il vera 
Tenlo era dover Lei molto patire in corrilpondenza alle molte pe- 
ne da Lui ("offerte .per Lei, oli quanto arie <T amore a tali Cro- 
ci ? Chiarito rcflerh nel decori dì quella Storia . Allora però la. 
piccinina ignorivi» le fpeciali. maniere, onde potere cominciare 
ad appagare 1' accefa brama . La buona Madre Signora Benedetta 
nelle ore del comun lavorìo , coiìumava far leagere le vite de San- 
ti da alcuna delle Sorelle maggiori : ed a feriti™ tal lettura fiifa- 
vano (Molina ancor.., qua! farfalla moventefi Tempre attorno alle 
care fue Imagini . Da tal lettura imparò, che quel vago fiore Ameri- 
cano S. Rofa di Lima lacera vafi con fidili tardili , tr.i Rivali 
con acute fpine , maceravafi con autieri digiuni: imparò ancora 
quei crudi feempi , che delle membra de Martiri operò la barba- 
rie difumanata de' Carnefici , e quelle fofferenze tutte Ella avria 
\iiii voluto emulare pel fuo Gesù , a cui per dar quaklic pegno 
della lincerà fua volontà, feioglievafi il grembialino , e con quei 
laccioli annodati piombavafi colpi i piti potenti: tutto feompi- 



accatafiava mattoni , e falli , ed urtandoti pi col ci» , rovefeia- 
vali rovinofi fopra le mani pofate allora fopra la terra . Nella not- 
te di Natale del 1664. orando vicina al fuo Prefepiuccio pofe una 
manina entro braciere ardente , e ve la tenne tanto , clic abbro- 
flolironG le caini, ritirare*» i nervi, bruciaronfi 1' tigne, e pe- 
sto faria avvenuto, fe avvilìefene le Sorelle non toglievan con vio- 
lenza da quel martino la man rittolà . Quelle (Ielle manine ira- 
merfcle ne (lagni i più .".claii ; internolle tra fpinai i più pungen- 
ti ; fettopofek a copcrchj più piombanti delle caffè, e frappofele 
ancor tra gli ulti i più taglienti . Ciò Ella fece deliramente una 
volta , che dalla Sorella ftettolofa era per chiuderli la porta , e 
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reftonnè smaccato malamente , e ferito un dito ; da 
do lingue, piangane inorridita la colpcvol Sorella, 



fcfle da Lui ; ella prominente polefi ad obbedirlo ; ed Egli cor» 
bei prodigi aoteoiicò un tal partaggìo . Di quelli prodigi due ne 
raccontarono le Sorelle maggiori datene fpettatricì con gli occhi pro- 
pri . D.fliro adunque , e rari fica ro:i lo innomerabtli vu!;e , che Or- 
(blina in eri di tre o quattro acni fparteodo dilla f nellra a' pò- 
verelli quanto fot trae va al proprio folteotaciento , le fi fece avan- 
ti uni mattina un vecchio velìito ria pellegrino , -I quale divenu- 
to a poco a poco rli ftatura gigamefea , arrivò alla nne.lra , ove 
dalle man di Orfolina i ice ve ni penetro di pane: quefio nelle 
di lui mani divenne fubito eoiì candido , che pareva uiìj palla di 
neve, onde «rari fetta raceane ti povero vecchio, e agli altri po- 
veri an:orj mortravalo feftofo . Difièro ancor, che in quella etani-, 
delima e in quei medeiimo c'er. i'io della limofinicta Sorellina al- 
tro povero vecchio fumoir, a pi; delle fiale entro dell' ufcio chie- 
dendo qualche limofma ; a qu;lla villa elle benJie grandicelle intimo- 
nronfi , e ritìraronu prelto in altta danza ; fola Orfolina intrepi- 
da fermotfì , e Capendo di nulla aver più ia potere dargli , quella 
fteflò a Lui diceva tutta jmpietofira : rifpofele il vecchio, che Te 
meglio guardaffefi infino a' piedi avria nevato che dargli . Aveva 
in quel dì rinnovato Orfolina un bel pajo di (carpine , levollens 
una , rettoiia di bunn cuore al roverello , il ojalc prefala con gra- 
dimento efa dalT ufcio, e mi fai io via. Veduta dalla Sorella Ten- 
za una .carpa Orfolina , rampos:nolla , e minacciò di feoprire alla 
Madre quel,. U.\ Jf> , Uno d,-)!e ferpette naove . T.morola Orfola 
di quella feoperra , appuro* dalle Sorelle, atTaceioIìi alla fine/Ira 
cercando coli occhio i fuoi poverelli . Si accotfe , che inverici Lei 
tornava il vecchio , che moitravale la f;atpe:ta con cirle , non 
faper lui , che fari, di una fola: fcaboflì allora Orfola ancora deli' al- 
tra , getto^hcla io guif.i perù , che non arrivò a lui , ma uno , e 
fermoff, fopra lo fporfo deli' architrave . Crebbe allora, e allun- 
gofh fino a quella altwza i! vecchio , e pregne la fcatpa : ipaven- 
B rolli 
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toHi a quella l'irta la fanciulli™, e lafciata la finertra andofleae 
fu?plÌ£liei-ole al fuo Bimb.no, die la Ulviflé dall' a;cufè dell: So- 
relle , dallo grida (fella Madre . 

Credulo fu , die non un mi ni fortéto , ma Anodi j n umana 
fpoglia quelli due vecchi ; ed un (ai giudizio fembrù non temerà- 
rio ad avveduti ponderatoci . Ceno e che come al giovane S. Mar- 
lino fi fi vedere Ciilio fefteggiaate di effere (lato da lui velino 
dì quella clamide , donata pocanzt ad un mendico per carità , Mai- 
Witti cerètcumcn»< bue me vefle cont C x,t , coù Gesù e Maria ap- 
parvero con quelle fcarpe ad Oifolina , e le ne derrert. benedizioni 
replicate. Non adulti peri, ma pargoletti erano i poverelli da 
lei eletti : e con que.li più die la corporale fludiavali praticar: U 
rpirituaie tarili ; avvivali a divotamcnt: mjuir.1 fp.-flu col fe.joo 
Tanto di Croce; irtruivali a ben restare I' Orazio» Domenicale, la 
Salutazione Angelica , il Simbolo deglt Apoltnli , la Salve Regina 
ed altre tali oraiionrJoe Polite a cinguettarti da' bambolinì crimi- 
ni , quanto paziente eoo i meno capici , altrettanto aroorofa con 
i meglio intendenti. Che fc taluni , frafeheue indocili non volc- 

van O iottometterfr , >■ - . .ujrli da' documenti liioì , ella cori 
difcretiffiiuo fcnr.o riprendeval. prima , poi diminu.alt in pena il 
caritatevol fulTidio , e finalmente cacciatali da fe con afoluto di- 
vieto , di più apprefrarG a quella cala . Con u.io di tal: (atra avvenne 
una volta , die cacciandolo ella da fe con pi:, impetuoCu wlo , ur- 
tollo in modo, die il piccinino ruzzolo giù p.T le fiale , versi 
molte lacrime per la paura, e qualche (ao-ue (parli per la colu- 
ta. Oh che compaSìone feotiotw ! oli quanro peolimenio prefeoe 
l' inorridirà Orfol'na ! Sino agli anni fuoi fendi fediti fempre ad odiar- 
fene qual tigre fpietata , ad accula He ne nelle Ircqucntilfime lue con- 
fefiioni generali , con contrizione s'i amara , che veduta fu più volte 
gettarne lacrime ancora fanguìgne. E noi delle uollre pur troppo vere rei- 
tà deteftahiliflime ne prendiam dolor si fcarfò'! Deh la si caritate- 
vole amorevolezza fua muovala ora a compatlione della tanto feou- 
venevole indolenza a olirà ; e quanto pili di lei ella feorge noi de- 
linquenti , tanto più di lei verfare ella facciaci perenne pianto : e 
Tua merci avverili di ognun di noi quali' cxìeus aquorum dcJuxt- 
tunt oculì mei, quia non cujlodierunt legem ~ tuam . Indigenza 
maggiore di quella noflra ella non trovolla mai in quei fuoi po- 
verelli si fovvenuti . Sovvenga ella dunque alla tanto peggiore mi- 
fèria mia ; Ego vero egenus & paupcr jum , adjuva , adjuva me . 
„. .. CA- 
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CAPO III. 

mima , t «, m k, t mswigli* MU fu* bfmm . 

PI IT che dalle morte pitture rapir fami-ali e beare Orfoitn* 
da quella auhetipa Imagme arimata dall' originale (leiTo di- 
vino . dir voglio I' Augoftiffiroa Eocatìftia , ioverio cui volendole 
1' amorofo Gesù (<n dal materno utero imprimere fpeciahlRme fim- 
patie , e-U fece , che a poteifi facramcntaie raancaflèt nella Ma- 
dre quei violeniilTimi vomiti perpetui nelle precedute gravidanze, 
e die a comunicarti fpeffo ella fentiflè infueti polfcqri ittioli , e 
fecondateli . Quelle cosi concepite firn parie egli nella nata Bambi- 
na promnllèle per Te «elfo Gesit Sacramentato, ivi fancedole fen- 
tire fragranza eccedente al&i o^nt terreno odore , ed ancora mitran- 
doli a lei or luce ifolgorantilìlma , or Bambino troppo più leggia- 
dro , che in quelle dinante ima;;'"' . EOendn «111 Karoholini ili due 
anni in circa , avvertirono la Madre, e h Zia, che tornando ef- 
fe a cala dopo prefa la fanti Comunione , facevafi loro incastro 
più efultaote del fcl"o Orfolina, e fidava!! W d' appreffo immo- 
bìlmeme, ella vivacetta t3nto , che modo non avevaft di tenerla, 
ferma, onde ammirate di tal varietà, lei iftefa ne interrogarci 
della cagione: efpofeb ella ingenuamente coti „ un gran buon odo- 
.. re lento e fa brìi da voi „. La hunna madre , pronta Tempre ad 
:ni deliro d' inllilbr divozione alia fua prole, d i fiele allora , tal 
lorc provenire dalla Tanta Comunione fatta: di volerla fare an- 
che lei rifpofe Cubito Orfolina : ma replicando la Madre effer lei 
ancor troppo piccina , pregò , ed ottenne d' effer con loro condot- 
ta in Chiefa , qualunque volta fofler per comunicarli effe più gran- 
di , per confolaru" almeno con quella vifta . Ma fc agevol fu alla 
Madre mantenere una tale promeffa , dilrkililTimo riefc'i alla fi- 
gliuolina contenerli in quella fola veduta; che troppo meglio degli 
altri a lei fcoprivaG . Vedeva ella in quell'Olita adorata (plen de re 
più del Sole il (no diletto Bambino , quanto più vezaofo Tcor- 
gealo , tanto più iropetuofa ella slanciava»; per abbracciarfclo ; e 
fi; il providente Dio non accorreva prelìo coli' incanto d' un mag- 
gior ellatico rapimento , vano faria flato ogni altro sforzo della 
Madre , e delle Sorelle per ovviare i temuti difordim di quei slan- 
ci rapaci . 

Maniféfto ci& refefi nella Tegnente occorrenza , L' anno quarta 
B i dell' 



S 
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dell' eli di Orfolina fu 1" ultimo della vita della degna Tua Madre 
Sig. Benedetta. Ella morir volle cual vìffe , ed in quel fuo moria! 
malore, quanto piit di forze perdeva il corpo , tatuo pifr li i vigo- 
re acquiftava lo fpirito , non d' altro follecito , che di Tempre me- 
glio piacere ali' unico amore fuo Gesù; al di cui vicin tribunale 
per comparire monda più e purificata , afircttoffi di partecipare 
tutti e facramenri , e facramentali , o prefcritti dalla Chìela , o 
eletti dalla fua pietà . Mentre il Sacrolanto Viatico era in pro- 
cinto dì porgetele dal Sacerdote, diritta Covra uno flabello pretto 
del letto era tenuta Orfolina : ella ad un tratto sbudelli vicino 
alla Madre , ove con le mani ilefe faceva prova di rapidi quali' OHI* 
bella, o almeno inghiottir fé la con la bocca .1 perla . Rigettata dai 
Prete inorridito, e rimoflà di 11 dalle genti affiBonti , ella giufti- 
ficù il fuo a 



potea fenza fcapito della Madre darfene una porzione a lei pure ; 
effrnAn h ftrrara Olii* non differente dallo fpecchio , il quale an- 
che divifo , e rotto in particelle , contieni;, e morirà intero il fuo 
CBgetto . Similitudine, che meglio acconcia, ed dirimente dar 
non feppet mai i più illuminati Dottori . Onde ognun ftjpito re- 
ftò egualmente del fatto , e del detto di sì ammirabil Bambina . 
Ella fgomarata che vide la camera da quella popolosa comitiva 
del Sacramento, (aitò nuovamente fovra del letto, e per compen- 
ftrii in qualche modo apprettava la bocca fua a quella della Ma- 
(Ire , dicendole feilofina,, oh che bella cola avete voi avuta o Mam- 
ma ! „ Rifpofcle la compiacente Signora , prega o figlia, pregi Ge- 
jù , che buon prò mi faccia , e non la perda più . 

Non può a meno, che all'agonizzante Madre non folle a Rai 
rincrefcevole fovra d' ogni altra 1' imminente perdita dì sì amabil 
figliuola. Non pertanto ella ben cotilapevole , che tanto più fono 
pregievoli i facrificj noftri , quanto più preziofe n' cran le vittime ; 
perciò la generala Eroina con magnanimo coraggio Verificò al fuo 
Dio egualmente con la propria vita ogni altro a le più caro; con s'i 
bello olocaufto perfezionando i confucti facrificj della cridìana fua 
idem pia riffima vita. Cui prima di compimento porre con gli ulti- 
mi aneliti , chiamate a fc unitamente le cinque figliuole, implo- 
ri loro da Dio più in prò dell'anima immortale, che dpi Cotrut- 
tibil corpo, ogni qualunque più profpera benedizione, in di cui 
aflicuramento collocò ciafeuna , fecondo 1' ordine di loro nafeità , 
Celle cinque piaghe di Gesù Cra;ifiifo; inculcando a ciafeuna , che 
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tal fua piaga aveffefi in ftabil fuo refugio , e capital più ferace 
d' ogni terrena eredita . L' ultimi piaga del CrocifilTo toccò all' ul- 
timamente nata Orfolina , privilegiata ancora in tale fila degna- 
zione . Entro il colfato dì Gesù, ella .ari corchi; priva della, mater- 
na cura , non folo mantenne , ma avvantaggiò dì molto i fanti fuoi 
avviamenti primieri ; più ofièquiofa fecefi di quelle fue grazlofe 
Imagini , più premurofa mofirofii de' poverelli , più anziofa del 
cibo Eucarì/iico , più fervorofa in ogni efercizio occorrente di 
divo/ ione . 

A feotìt petò lei adulta e. provetta, e molto più a giudicar- 
ne calle lue iirik:i:ilfimc ljLra:ner.iali ;i-r.fdfii;ni , c"a tant» iniqui 
era Tempre (lata , che io lei fola ebbe il vero lignificato quel tm- 
titiui borni, & ramai fxtcntor , fetitto gii per dettame di La 
11 mi Iti cali' ammirato gran Penitente. Oltre il gii riferito urtooe 
dato a Quel!' indivoto poveraccio , ecco quali furono i grandi ec- 
cedi dell'età fua mùntile, vale a dire, luuja:: di vera reità col. 
pegole , poictiC* iocoipabilmente mancante del neceflàrio difceruir 
meoin della regolante ragione. Ella ad erperc St abbellir Altarini 
a!ie deliziofe fue Iinjgini dì Cìe^ù , di Mai la , era talora bifognofi 
Don men die vogliofa di ricever aiuto dalle Sorelle : ma negando- 
glielo quelle interne a' più predanti lavori proprj , Orfota allora 
tnfoH'erente di quell'importuno reltto , flendeva Ij'egnofctta la ma- 
no o a guadarne Ì lavori , o a rov-ifn.ir-i? ^li rr.!t2nt. Oh che fu- 
rore ! Zelo finto peiò, e non viziofo Ciprio difc-ruevaolo le So- 
nile fleflc meglio illuminate , e cofeienza faceanii di non fecon- 
darlo ; e qualora ragione aveano di arrecarli , al loro difetto fon. 
plìva il Santo Angel Cu (lode , aiutante lui allora vifibtlmente la 
divota Orfolina . Che bel pecsato meritevol di effer punirò dall' An- 
gelo Santo con un miracolo ! Capitato in Mercatello un Signoril fo- 
rediere , fi provvide il Sig. Francefco Genitor di Orfolina di due ba- 
cili di palle nobili a fin di complir con un tal regalo alle fpeciali 
convenienze fue . Vedute quelle palle da Orfolina, Tenti fuggerìrfi 
al cuore , che miglior prò avrian elfe fatto a' fuoi Bambocci po- 
verelli i ; e immantinente dato di piglio ad un bafloncello , colpì 
taati forici, fu quei bacili, che in pezzi ne ridiiffe tutte le palìc . 
Oh che afTaflinio ! Tale nondimeno, che sputane dal Padre la ca- 
gione , egli compiacque» tanto della delinquente , che non fol quello 
palle nlafciò tutte in arbitrio della fua carità , ma (labi! economa 
coilituilla, e difpenfatrice perpetua di ogui altra confueta Hmofina, 

Che 
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Che deteflabil (ciupo , che in emendazione configliane I' nccreicì- 
mento ! Pubblica infamia , nota ancora ad Orfolina , Spacciava per 
malvivente un VaSaìo vicino di cafa , e diceva!! da ognuno, che 
a ridur quel traviato non vi voleva alito , che un folcirne fuo di- 
faliro- Credè Orfolina di recarglielo lei in quefìo modo: làSciati 
da lui Spali al Sole vali molti di frefca cren, a quelli appreifoflì 
ella Toletta , e con un Tuo duìno Scrolli tutri. Oh che gran d-imio? 
Pure il danneggiato Vafiio informato dell' autore , pregne com- 
punzione tanta, che fi ravvidde. Che Sgradevole malignità , cagio- 
ne die di un peccatore tornalfcne un penitente ? Rihlciatafi un pò 
troppo Orfolina a gualche Suo puerii traliullo , pronto era il Barn- 
bìnel gelofo a richiamamela, ed iuvirarla a Se : a tali inviti dia 
non si che volta men puntuale fi arre fé ; oh che infedeltà' Ma 
di quella fpecie , che incorrefi bene Ipeffo dalla fantith non fol 
bambina , ma più provetta ancora . SÌ dixerhnus quoi pacatavi 
mn htbemas , ip/l J&wwwu , £7 ventai tu mUl non eji : di- 
ttalo egli ftelfo fta' Difcepolì il diletto , fra gli Apoiìoli il privile- 
giato S. Gio. Evangelica . Quello è tutto il procelfo de' falli gran- 
di di fu» infima" t "™. fin *" ™»' di accufare , lavati Sempre con 
un diluvio d' ìcconfolabil pianto , e vendicati fpeffò con rpietatilfi- 
me carnificine , come apparirà in decorfo di quefta floria . Ricon- 
feffarfene volle più diftintamente allora , che in età di fette anni 
difporfi meglio voleva alla Sacramentale Crefima datale allora nel- 
la Collegial Chiefa di quella Patria dal Vefcovo Monsignore Onora- 
ti . E lui felice fe da Superna luce illufìrato Scorger potè la emi- 
nente forufuma Eroina per le fue mani di fortezza allora ingran- 
dira in quel Sacramento . Fulle Mattina Donna si pia , che de- 
gna fu godere allora quella gioconda vinone : Due vaghìflìmi 
Angeli aggiuntifi all' Angel fuo Cultode tripudiavan attorno di Or- 
folina , la careggiavan più che da Madre non fuole beniamina figlio- 
la , ed intender faceano cfTer elfi flati da Dio deputati a vegliar 
perpetui alla fua difefa . Che in quella Matrona ciò non forte lu- 
dibrio di fantalìa giocolieta , ne accertano quei moltiflimi pollerio- 
ri fegni divini , per cui indubitatamente creduto fu da fuoi fpet- 
tilTimi Direttori , che oltre al comune ad ognuno due altri An- 
geli averte per Cullodi quella privilegiala figliuola , non altrimenti 
che ebbeli quello Specchio fplendente delle Romane Dame , la graa 
Francefca . Accrefciuta dunque Orfola , e della grazia Sacramentale 
«Iella Crefima , e delle fuperne influenze di moltiplicati Angeli Cu- 
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■la e più profomb me n te intendeva , e pifa fermamente ere- 
niflerj tutti di noflra Fede, quello fpecialmente , che in- 
per antonomafia appellafi Myflcrìiim fidei . Quindi mag- 
e accrebbe!! in lei la voglia interna , e 1* eftema iflanza 
partecipare l' Eucariftia - Ma facrilegio- efecrando iliman- 
il cibo de' grandi ad una tenera ragazza di fette anni ap- 
ilk forza fofirirfi prolungato quell' iacrefcevol digiuno . Ain- 
piccinina a mitigarne la fame con la più frequente vifi- 
1 più ftretta vicinanza alle genti comu- 



mie, 

; il fuo fpiritullo inquieto non vi era alchimia più pollante , 
che il pane Eucariflico . 

Tutto quello però rinforzava , e non sfiniva [a fila gran fame , 
ingrandita a fegno , che più tormentofa non fentilla mai altro fa- 
melico : per b grand' anlia piangeane fo veti te , e fvsnivane ancora 
di puro tormento ; onde pet tema , che non marine da vero cosi affa- 
mata , determìnoffi finalmente il Confeffore ad appagarla dopo duo 
anni . Pertanto ncll' eia fua di nove anni io, circa fu, ammefià la 
prima volta alla Eucarillica Menfa , ove ehi bene allora offervolla 
in quei grand' atto , credè di feorgerfi avanti , e rimirare una viva- 
ciflima imagine della più gran divota Donna, che fofle mai, di 
Maria Santiflima in pofitura à' eflèr comunicata dal fuo diletto 
Giovanni ! oh come amoroG di Orfolina brilla van gli occhj ! oh 
come eltatica riluceane la faccia J oh come inlocata fpirava la bocca f 
ed oh quanto compiacente faravvi entrato Gesù ! egli mai in quelle 
fue Imagìni non accarezzolla tanto , quanto in quella Comunton 
fortunata : e maggiore incendio d' amore ella concepì in quella fol 
real prefenza di Gesii , che concepito non aveane in tutte le altre 
unitamente precedenti apparizioni : e dopo ancor confumate le fa- 
crameotali fpecie , reltolle entro del petto ardore focofif&mo , non 
provato gii mai da lei, onde riputandolo effetto comune, e con- 
fuso di quel cibo celeftiale , dimandò alle Sorelle , quanto lunga 
durata foleffe egli avere? egli certamente, fe in lei non fu da- 
rcvol Tempre , permanenti però ella ne provò gli effetti nella nauiea 
collante a tutte le terrene cofe , nel vigot perpetuo a qualunque 
esercizio più arduo delle fante virtù ; nell" illibatezza immacolata 
di tutti gli atti fuoì , raffembrando fempre meglio un Angel vero. 
Ah ella ne impetri a tutti doÌ frutti confimili ; tal che Hot pure al 
par di lei Apgeiarum pane reftdi angelici! titani moribus vivanius . 



□ igifeed by GoOgle 



VITA DELLA VEN. SERVA DI DIO 



CAPO IV. 

Vi a P!*erZ4 , ; ftffeV* de' brutti rifcbì . 

ARmi non ufate pedono il !ultro , ed armati non efercitatì di- 
vengon inetti. Premuralo che non così avvenire alla 

fui Orfola gii grandicella, ed armata di quei nuovi Sacramenti 
potenti , efpofcla a petioulf.rni editti , eli; alla pratica impegnaf- 
fero tutta la poffeduta vini: : in modo però egli affittendola allora , 
the e di lei e di lui avversiteli compitamente il gii predettone 
nella Sapienza al cap. io. : Certame» forte dedit UH , ut -vìncerti : 
in fronde tìrwwwh-itr.m, rJfù; ìli, ; tu^Jivìr Uhm itb hit- 
mìch , & a ftdu&oribui tuiirvit Uhm . 

Dì tali battaglie i principi ^ U!on quelli, cjucfìi i progrefli . 
vedovo Padre d'i Orfola appofefi , che meglio avvantaggiati avria 
gì' interefli Tuoi , e di fua limigli i . impiegando i molti fuoi perfo- 
rali talenti nella corte del Sercniflimo Dnca dì Parma ; ed al fuo 
intento dopo alcuni anni riefc'i profpera mente per i maneggi op- 
portuni di deliri amici 1 paefani , gii ivi refidenti , clic gì' impe- 
trarono finalmente il Camarlingato in Piacenza delle Dogane . Cola 
dunque egli trasferii!"! con le figliuole. Le fortune del Padre furon 
feiagure di Orfola , ed afflizioni in lei i contenti di lui . Concio- 
fiache le magnificenze di quella troppo piii di Mcrcatello grandiofa 
Citta empivano ad Orfola il capo di vanita, e le convenienze 
occorrenti al Padre, buono sì, ma non Cinto, dillraevan la figlia 
piit lànta , che buona dal ritiro fevero inculcato tanto dalla prò- 
vìda Madre , e mantenuto cotta n temente in Patria . La defolata 
figlia aiutavafi a fare delle crearure leggiadre quell'ufo appunto, 
pretefo in loro dal cornuti Creatore, che difpefcle quali fcalc al- 
trettante , che dalle manchevoli bellezze loro ci follevaffero al mi- 
glior concepimento delle indeficienti infcnfibili prerogative fue : li» 
■uifbilU eiibn i/ifius per cu , qua fitti* firn , intelletti eonfpichn. 
tur ; e induftriavafi ancora a più lungamente orare , a più afpra- 
mente flraziarfi , a piìi arduamente facramentarfi : ma , oltre che 
a ciò efeguire , doveva rompere durinomi oltacoli , e fuperare dif- 
ficoltà fomme , per non fentirfi da' maldivoti familiari del Padre 
rimproverare di bacchettona fcreanzata ; Ella fentiva con _ tutto quelio 
dipingerli la mente di perverfe ìmagini , ed accenderfi il cuore d'in- 
f fonazioni difoidinate . Sua volontà iària ftata , che nulla mai di 

prò- 
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SUOR VERONICA CAPPUCCINA: i ? 
profano vedeffcfi dalli occhj Tuoi , ed il Tuo palato digiunane rem* 
pre da ogni lautezza, e dì ogni luffo molìraffeiì difadorno fempre 
il corpo Tuo : pur nondimeno obbligata, venivi dai Padre ilelì'j a, 
mirar da curiora i pubblici cornei, ed affidar di vezzoù a' fole uni 
conviti , a formarfi più fpettacolo , che fpctramee nella compatte 

*Si ai'gìunfe , che il diravveduto Padre affafeinar iafciofli dalla 
fperanza di fortune più l'p!.::vi , quabra ideiate monacare a voglia 
loro l'altre Sorelle, niiJalij a marito la fola Orfola , cut 1' avve- 
nenza del fembiante ( tale che pavoneggiata fariarene ogni altiera 
Piiacipefla ) la garbatezza dell'abbordo, la fvegliatezza d;lla mente! 
guadagnar potevano qualunque buon partito. Per ridurre dunque a 
maritarli la ritrofa figliuola , adoperò prima le infinuative più pe- 
netranti dell' amore fuo ; poi [rilucer fece 1' autorith paterna difpofta 
ad obbligarla coli' aflòluto- comando ; e finalmente apprefefi agii af- 
filiti replicati dell'altrui malignità. Egli tenevafi feco : nella, fleB* 
fua cara un giovane fuo parente affai deliro , e fnìritofo : della 
deftrezza,.e vivacità di colui, egli fervidi per dLfcrediute ad Or- 
fola il celibato , e tutta invaghirla del maritaggio : ed impiegolla 
cortui tanto , che meglio non' 1' avria fatto un diavo! peffimo . Ma 
più che non lui maligno , moftrom faggia 1' invitta Eroina. A viti- 
cerla nondimeno incaponii il Padre , e perciò al fuperato giovano 
aggiunfe altro valente Bravazzone . Eravi in Piacenza in pollo mi- 
litare il Sig. Gente Fabri nativo di S. Angelo in Vado , egli poi- 
chè mezzo paefano della Famiglia Giuliani veniva con più fran- 
chezza a confidente rrallullo col Padre, e con: le figlie obbligato 

ad elìèr ivi affabili, e convenevoli . .1 r. . ■■ A 

Infeilavano allora il Piacentino fcorrèr'ie ^ b ladronecci di Sol- 
datefchc sfrenate: teneva!! ognuno in arme , e a beni maneggiarle 
illruir laccali ognuno , che Orfola prendane tale «Iniziane- da.qÓelto 
Conte , volle il Padre, e dopo qualche lezione ella inbrandiia la 
fpada invitò l'altro giovane parente, e domedico a duellare : dopo 
breve fcaramuceia giocola, infpirata rentiffi Orfola ( infpirazione perà 
che doveva affai più difcuterli prima di ammetterla ) a farla feria ; 
onde avveduta meni e fu da lei riraro uni colpo , che in ùnifianco fe- 
rillo-non sì leggermente: ferita, che obbligò il gioftrawre.a dirti 
in man dì Ceratici , e lerierG molti giorni In ritiro, entro cafa ? 
ed a fine appunto di tenerlo cosi ritirato , .dichiaroflì 'Orfola al Cqa-t 
feffore aver voluto efia fargli quella non mortai ferir» j per còsi 
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pr:ièrvarlo da quella colpe t che contraeva non poche nel raggirarti 
tempre rra licenziofi ridotti . Altra volta non con sì Tanto fine trat- 
tenendoli ella in quella Fcherma con lui medefimo , fé le fece ve- 
dere Gesù Bambino , che fgridarjdola col dito , le dille non efièr tali 
h guerre da lui intimate . A quello rimprovero ella per timore 
d' aver Ùicorfa colpa , impallidì tanto , che dlmandolle il giovane 
ftupito. , v e che avere avuta paura ? nò , ella riipofe % ma non vo- 
M glia faperne altro ■ 

Egli adunque il Padre di Orfola accortoli » che il predetto 
Sig. Conte era più che mezzo ptefo dalle attrattive di quella Tua 
bella, e laggia. figliuola, d t degli , che- ad averla ìn contorte non 
altro abbifognava , fé non che lui fapeffe guadagnartela col difteria 
dai quel fuo rifbiuto bizzochifmo . Immantinente vi fi accinte 1! in- 
namorato cicisbeo ,. ed in comitiva di quello altro domellico giova- 
ne moltiplicando vinte alla pretefa Spola, ogni deftrezza usò , ado- 
pero ogni sforzo confacevole al fuo intento : e vedendo che dalla 
coftantiflima inefpugnabil Grlòla non otteneva)! nulla per vie coperte,. 
»1 sfrontatamente un giorno prete a deridere il Monacalo , e a di- 
chiararli impegnato- al maritaggio- con lei , che non peggio da quel 
Roman» amante fuo. fendili gii dire la Verginella S. Agnefe . Ed 
appunto di oueira veneratiuima Protettrice fua , e a lei coetanea 
{ ambedue erano allora dì anni i j. ) emulò Orfola l generofi efemp} 
in quel funeflo. amento . Difcedn a me fomes peccai ,. nmtimentum 
ficìaoris t pabulum munii ;. di/cede « me , quia ab dio amatore 
pravmtd fum : dine Agnefe all' arrogante idolatra ; ed Orfola non 
dinoinigliaiiteroenre ridine al petulante Conte , cui voltando pretta- 
mente le fpalle , afeofefi in, altra ftanza ,. ove mirando una dipinta 
iwagihe del Salvatore^ dille folpiran te , e piangente ,, che ne dita 
„ o Signore ! ah fate, che io non abbia altro Spofo , che Voi „ 
ed il Salvatore , giubbilante rilpofele,,. Ita" ficura , non dubitate, io 
voglio efière Colo Spofo. tuo „ » 

Ed affine di eflerlo > egli aprì gli occhj ali" accecato- Padre, 
«lifegli in ctiore di rimandare iti Patria le pericolanti figliuole ,. Hate 
ivi con lui' quafi quattro- anni ; determinazione preltamente come 
iatimata dal Padre, cosY efeguita dalle figlie , di cui più dell'altre 
esultante Orfola , flruggevafene tutta di riconofeenza al fuo Gesù , 
proteftandofi amorofa , libero/ti corpus meum a perdi/ione , a tornea 
fagli*, imam ,. Ù" a Ubili optranlium menàMÌum . 

; . CA- 
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CAPO V. 

E/ciuf* ini Man/fiero di Marcatilo viene teetttaté 
àdle Cappuccine Capii me, 

IL ritorno in Patria Teda quei brutti rifchj tolti' anima di Or', 
fola , non elentolia già da ahrì pcnolìliìmì guaì ■ Le gioconde 
delìzie della Tua infanzia fé a giocolarla continuato Tempre avef- 
fero in quella guifa , ella faria ben Rara a Gesù compagna emati- 
ca nei lieto Taborre , non mai però Spofa Tua Crocififlà nel dolo- 
rofo Calvario: e mancata faria la gloria a lui di formarla, a lei 
d' effer formata ftupendiflìma Amazzone di criftiano valore. Orgo- 
glio faria al certo ben temerario, che il fervo vile foggiacer ri- 
cufaffe a quella condizione lìcita , ad efempio appunto del fervo 
voluta foffrirfi dal Signoril Padrone; Opormìr Chriflum perì , & t 
ita innate in gloriar» fuam . Si compelimiir & canghtifeabimur . 

Primieramente alflilser Or (bla i demnnj non folo col mante- 
nerle vive le fpecie mondana imbevete forzatamente in Piacenza, 
e con avvivarle ancor nel cuore i corrifpondeoti affetti ; ma in ol- 
ire con accrefcerle troppo peggio eoo i loro diabolici fpettrì . Ef- 
fendo ella di quattordici anni pregolla la Serva ad andar nell' Or- 
to, e portarle alcune erbette per cucinare; ma perchè per andarvi 
doveva iravetfarTi il vicolo, repugnovvi la gelofa ritiratezza Tua. 
I-i' la Serva , augurandola , che in foa guardia Mi lei ftata alU 
fineftra : le convenne perciA andare ; e prima di ufeire dall' ufeio 
feguofli con la Croce , e a Dio race orna ndofli . Noti pertanto vide 
in quel vicolo dillefi io terra un giovaoe ed una giovane nudi , e 
trercanti iniquamente. Sgridolri da fai pari l' inorridita Verginella, 
ed entri, ticli' Orto . ove colte 1' erbacei e hraraate , tornavafsoe ra- 
pidamente a cafa ; ma quei diavoli in carne ( tali a lei furono poi 
da Dio f velati J le fi ptefentarono più sfrontati di avanti, invitan- 
dola a lei pure trefeare infiem con Inro . Peggio ìlìigaronla entri» 
lo ftelso fuo folirario ritiro: ivi le fi prefentarono ( eri oh quante 
volte ! ) in numerola turma ; tra cui uno inoltrava quelle adorne 
ferabianze, e veftimenta galanti da lei per voler del Padre ufate 
in Piacenza; comparivan gli altri quei libertini Cicisbei, che co- 
la talora _ in quelle converfazioni attorniavanla : ma qui fi face^ 
van quell' invereconde oggi un le , che cola fe idearonfi in cuore di 
alcuno , niuuo pero ebbe ardimento di pale&rlo . Povera Vergf. 
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nella! Imagini qui Ognuno f orrendo fuo travaglio a quelle vide! 

L' affliffisro ancora i, propri con&jiguuiei pertinaci a volerli 
maritare; e per averne più profpcri i tentativi v'impegnarono la 
mano delle (ìdlc fue buone Sorelle già monacare iti Mercatello ; 
delle quali una apponendoli di trovarvi il miglior fervido di Dio, 
incutcavale frequentemente 1' obbedienza dovuta al Padre , dichia- 
ratori gii efpreflamente di non. volerla Monaca ; avvalorando i Tuoi 
configli con quella divina autorità , abufata perà allor da lei : Me- 
ìkt cft obedicntia , q«<m viUh»t . Intollerante ornai fatuamente 
Orfola di ua tale ab ufo , rivolfe contro la foglia i giulti rimpro- ■ 
veri di Criflo a Pietro diifuafore della fua paOione : V*àt retro S*- 
,<m4, findshm « m/Ai, qui, non foh e» <i«* Dei fi«t , fid 
q»x bominum.: Anch' ella Orfola dichiaroffi fecalizzata., che 
lei figlia di S. Chiara , quella che per aver Monaca la foretla Agnefe 
«perù prodigi tanti, non fi vergognali è dì diirtmiglìarJj coiì alia 
Santa Tua Madre, concludendo, che fe non cangiavano e p;ufieti 
c parole non 1' avrian più veduta a quelle grata ... 

Maggiormente però afflinola Dio il elfo , che quale efpertiffimo 
■ Scultore, i^nto peggio percuote con mazze piombanti , ed ifeava e 
■folca con fopraffini fcalpclli ud rozzo maflb, quanto meglio in quello 
.effigiar vuole limulacro ammirabile. I^li ad ju-juc dilpofe, che quelle 
dipìnte Imagìni provate già dalla Bambina Orfola grazìofe cotanto, 
.le ftaibraflero ora con lei adulta indifpettire tutte Patir difpetti 
da quel gradito oggetto , onde prima godevafi contento pieno , 
recar ben deve al cuore amante afpro tormento -, Se mancavate 
però le carezze efterne di. que morti ritratti, immancbevole aveva 
-l'interna affittata , ed. afcoltava ancor talora la fcnlibU voce dell'ori- 
ginale divino. Avviatali una volta in circoitaiize pericolofe ad ai- 
-faeciarfi .in una, fiuelìra rimota , ella feuiiili chiamare col proprio 
nome Orfola : fermoffi ella , e .«distro voltoffi ; ma nelfua ve- 
dendo , profeguiva alla finellra: replicò Moramente la voce .Or- 
sola : e novamente ella fermoffi ; ma neppur ora feorgendo alcuno , 
■tìtò avanti : già era vicina alla cercata finellra , ivi fenti , e vide 
ài Salvatore, pendente in uri di .quei quadri , che dille le „ rimira 
„ tue , penfa a me , tieni mortilicatì tutti i tuni fcntiuienti , e 
adatti fretta di rinunziare: a tutte le curiofita del mondo entro 
„ 11 Monastero,, Davafela ella veramente con ogni preflura , ma 
più fi affrettava lei, e più indugiava Dio a profperare le inquiete 
fue folledtudmi : clfa predato aveva, illanteroeaie per monacar»; 
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;nn le Sorelle: ma quella Moniche un mal ' rifiuto le 
.dettero. Rigettata da quelle, non detteli pofa per prefentarli ad 
.altri Monalieri fuori di Patria, fenz' altro frutto, che dì altre 
brutte repuife . Non più. fapeva la poverina di qual altro Con- 
. vento poteiTe batter la porla per farfela aprire: collante nondimeno 
e nella volontà di picchiare, e nella fperanza di vederli ammetti. 
'Ed ecco finalmente 1' amorofo Dio, il quale mmimm in fc fpe. 
tmtetn ahnium vffligi pennini! , aprele egli (ìeffo oueil' una , 
che era la fua ik'Iln-.iMÌ.' da?.li eterni decreti , ed in prò miglior di 
lei, ed in lullro maggiore di quel Monallero a sventurati (Ti ino . 

La rigidezza del facrofanto illituto Cappuccino , e la penuria 
anche maggiore della preferirti da quella poverilfima Riforma , sbi- 
gottiva le fanciulle a volerlo profilare nel Ma nafte ro , «he fiorito 
aveva in Città di Caflello . Scarfcgglando adunque di novelle prò- 
falite pekne, (i dettero a cercarne una almeno forefliera: a l'iftanza 
1' indirùzaron per ietterà al Sig. Arciprete di Mercatello. Quelli 
letto il --foglia , dette .Cubito Cocchio alla ben nota, e venerata 
.Otfola, e inoltrata la lettera al di lei Confefl'orc , ambedue unita- 
■ mente andarono a cerziorarla : da lei accettante prontamente 1'- of- 
ferta , rellava il guaio del come averne 1' affenfo da quel fuo Zio 
materno , di cognome Rafi , Medico di Drofeffione , in man di cui 
teneala difpoiica mente il Padre ritenuto in Piacenza tuttavia , e che 
Don men del Padre moftravafi oppollo alla monacazione di sì ga- 
lante Nipote. Ella nondimeno gencrofa , e delira feppefi prellb lui 
inanellar sì opportunamente , che iiirluifelo a volerla feco condurre in 
Cina di Cartello alla vifita , che far pretto voleva alla Madonna 
dì Belvedere ( miracolofa tanto, e celebrata, che nel 1703., fun- 
ne poi decorata della Corona d'oro dal Capitolo Vaticano ). Tale 
loro gita efeguìili nel mefe di Luglio di quell'anno ileflb 1677., e, 
quella viliti feccia Orfola con tanta effufione di cuore amante , 
che pari noti molìrolla mai neffun altro di. Quei molti pellegrini , 
che colli affollanti quotidianamente. 

Sfogata cosi V ardenza fua verfo la Divina Madre , ella venne 
in Citta , e prefentofli alle benefattrici fue dilette Cappuccine , dando 
loro si buon faagìo. del fenno di fua mente , e più della fintila 
del cuore fuo , che vogliodffime divenner le Monache dì predo im- 
poffellàrlì di teforo si ricco ; onde iltigaronla a portarC fenza indugio 
da Monfig. Vefcovo , ed a ginocchia piegate impernitene la grazia 
d' eflér ptopoila alla fpedita. accettazione . Andovvi fubìto l'imo»- 
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ziente giovane , condottavi dal predetto Zio , c infiem con lui in- 
trodotta all' udienza , ebber dal Santo Vefcovo f ìnafpettata rifpo- 
fta , non enervi più luogo per lei , avendo già egli pocanzi dato 
ad altra Giovane paefana quel luogo vacante, nè contarli all'ellre- 
ma miferia del Monallero, che pur dì una fi accrefeeffe il nume- 
ro Confucio. Così di contrariarla facea le ville quel grazìofoDio, 
(olito con l' anime fue dilette molìrarlì pih avverfo allora appun- 
to , che pili egli dilponlì a favoreggiarle ! Da quello ìnafpettato 
colpo trafitta Orfola , era gii efeita dalle danze vedovili , e le 
fcale ne feendeva affliitilfima lei , ed altrettanto con fola ti (fimo lo 
Zio, perfuafo dì aver Dio (leifo autenticato in quell'evento il 
diflenfo Tuo , e del Padre a monacarla , e da trionlante efultavane 
con la defolata Nipote. Se non che quella ad un tratto volle in- 
dietro tornare , e riammelfa nuovamente dal degne voli (fimo Pre- 
lato , ella più fupplichcvoie a lui proflrcfTì ( tal protrazione ben- 
ché propoilale dalle Monache omertà fu nella vifita da iei , corno 
atto indecorofo ad una Tua pari ) e tanto dilfe , pregi tanto , che 
cominciando il "Vefcovo a piegarli , egli dette di piglio al Brevia- 
rio, e dimandò allo Zio , fe la Nipote avria faputo falmeggiare 
coli' altre In Coro ? Rifpondeafi dallo Zio , nulla affatto intenderti 
lei di latino ; e diceva vero ; ma la Nipote affidati in Dio prefe 
il Breviario, e nel luogo apertogli dal Vefcovo lelfe s'i fpedito ed 
appuntato , che lo Zio fteflb ftupirone , fclamò efler quello un 
patente mitacolo. Tale giudicollo ancora il Santo Vefcovo ( era 
quelli Monfig. Sebaftìani , rendutofi poi ammìrabil figlio di S. Te- 
jefa tra' Carmelitani Scalzi ) e fentendo in fe crelcere il celelle im- 
pulfo a non più fconfolare quella Verginella da Dio sì favorita , 
ordini alle Cappuccine il Capitolo per 1' accettazione di quella fo- 
refliera ancora congiuntamente alla paefana . 

Cadde quella accettazione nel d'I confacrato agli onori del gran 
Romano S. Aleffio 17. di Luglio 1677-* e nel tempo che dalle 
Monache in Capitolo concludeva»" quella accettazione , Davano 
nella vicina lor Chiefa orando ambedue le pretendenti , ma orava 
)' una da fervente , da eftatica 1' altra ; poiché in elìali da Gesù 
fu allor rapita Orfola , e 1' elìafi fcuopriflì cosi. Terminato concor- 
demente il Capitolo, fecer fegno le Monache di appettare a quell'aper- 
to fpottellino di Chiefa le nuove Suoline : monefi a quel fogno la 
paefana , e appreffatafi ad Orfola , chiamolla ; ma vedendo , che 
ella non dava retta , fi appofe di aver lei uafeniito , e rìpofefi in 

ora- 
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orazione. A meglio chiamarli: fedirono le taciturne Monache una 
delie Converfe ellrance , ma per cjuanto quella , e la paelàna fi 
aìutaflèro a (cuocer Orfola , ella, ed infenlata parca , e rellavafi im- 
mota . Rifconefi- finalmente , e con bravi dìffi inalazione compli- 
mento le Monache , prefe dalle lor mani il cordone di Spola Cap- 
puccina , e flabilifli , che la vetlizione fi eféguiffe nel prollìmo Ot- 
tobre . Sino a qual tempo tornoflene , e trarrenncfi in Patria la 
Tempre più perfetta Orfola, invitando tutti a ringraziare con lei 
il fuo benefico Gesti , e ridir feco fe foggiarne: Lxtaius fum in Ut 

quc ditta funi mibi , in dammn Domini ibimut . 

CAPO VI. 

Giorno più faiifto del ij. di Ottobre io fon d'avvilo, che 
ne' recenti fecoli non Ipuntaflè mai per la fpeccliiatimma citta 
di Cartello. Egli fu il profpe rifilino giorno v in cui in lei giuule 
pei non dipanicene più ijjeOi bentlici troiai, die con lo- fplen- 
dote della fegnalaia fua Santità dovrà il.ufirar couoto la fama dì 
quella Città, coli' ardore de' Tuoi efempj aumentar di molto ì fer- 
vori di quelle Aie Clauftrali , e coli' efficacia di Tue ime ree (fimi i fe- 
licitar dì contìnuo quel cittadini- tutti - Di tale grandiofo acquili» 
quafichè prefàghi follerò quel cittadini, garofi moltraronli non pochi 
di anticiparféne il pofleflb , albergando in propria cafa la profpe- 
iota ofpite, e fornendola di tutto 1' occorrente in quei precedenti 
giorni al folcane- fuo nuzial velli mento . Fortunatamente- preval- 
sero le premure del Sig- Cavaliere- Bronzi , nella di cui cafa ella, 
volle il fuo foggiorno in tutti quei giorni , paffatì da lei con non 
minor gentilezza di garbo -, che fplendidczza di Santità., amabil 
tanto , che rapitane la Sig. Dororea. figliuola { maritata poi a Co- 
fimo Marchefe del Monte Valtor coetanea ad Orfola-, volle per di- 
vozìone r cbe gli (lefii Tuoi piìi pompoli abiti fofler da lei vellitì itt 
tutte quelle eompatfe di Spofa Monaca fino all'ultima veftizione .. 
A quella fu. dal Santo Vefcovo eletto il gran giorno' a8. del mefe 
doppiamente Sacrato- dalia; folennita. de' due Apolidi Simone , e 
Giuda ; ed egli fieno di fui. mano- volle efeguirne le cerimonie 
tutte , e mofib. da profetico fpirito nominar la volle Veronica , ac- 
certandola C« fittlf vir<t y e£ unica \ fignificando quella fpecìal 
rafle-miglìauza ,, che al Crocino» avria .avuta quella, nuova. Monaca .. 
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Ella al grande Altare ricevuto dille mani ilei Vefcovo il Cro- 
cìiifib , cominciò ivi futuro a toglierà con difpetto di doffo que*.. 
r:<: ii;', jhli: :1 i,\ ma: ■ i , in rifiorente di ritenergli per qu:' brevi mo- 
menti , nccellarj accio ella entrata proceflional niente in Ctaufura 
venìn'e allo fportellino ad clfcrnc fpo-liata dal Vedovo lietlb : ed 
ebbeli a flentar non poco per fra (torna ria ila anello fpoglio anticipa- 
te. , Clamando effa non ben confarfi col Crocifitti, in mano quei fc- 
gni di Mondo in cuore. Veftita perà che fu, e rimalìa fola tri 
(incile Monache, oh che (Irano cangiamento in fé provò ! fp.ir'i ad un 
fratto tutto il giubbilo, invelila un tetto orrore , che jn abominio 
mettevale, quanto vedova: perdio inferocì l'interno tumulto allo-, 
ra , che viddeii chiufa nelP annulla Cella , e colcarfi doveva veltita 
in quel letticiuolo cotanto difayiato. Al fuo Gesù al/.ò ella tanto più 
anziofo il cuore , quanto più bifoquofo d' aiuto , ed a reearlelo egli 
venne tolto con vilion giocondi (li ma . Videi! avanti Iplendentiffimo 
il Tuo Gesù , accompagnato dalla divina fua Madre , e attorniato 
dagli Ordini tutti del Paradifo ; in mezzo a cui fatta condurre lei , 
egli davale fegni molti , e manifefli di amarla alfai ; poi additan- 
dola a que' compiacenti bcaii Spiriti, dicea loro, Veronica effere 
la fua diletta ; e a lei (Iella faceva animo a chiedergli francamen- 
te ogni qualunque piacimento fuo. Ella cbiefe folo colianza ad 
euerglt fedele in quello Ilato prefo ; ed in elfo fervirlo fempre , 
ed amarlo più equamente. Di averla efm.lir.i adi: n rolla Gesù, ed 
a' proprj felli tornolla , compiendo il rapimento eflaiìco. Trovofla 
allor Veronica inginocchiata in mezzo alla Cella , ed incnraL'iiita 
potentemente. Quella vifione goduta, quella fortezza' avutale ella 
credertele confucte cofe , e comunali alle veliitc Novizie : al di- 
vino Operaror nondimeno derreue grazie-; ed udendo fonare il 
Mattutino , ella benché eTentatane per quella prima notte volle in- 
tervenirvi ; e tutto recitollo con quella [Icfla franchezza , e angiu- 
ftarezza infufale giù per miracolo all'udienza del Vefcovo. Ani- 
mata viepiù da quello fpcrimento miracolofo incominciò ierventif- 
ftmamente il fuo Noviziato : e veramente vuotatali A' ogni fuo 
proprio tuttoché ottimo volere , riiafclolfi come corpo fenz' animi 
in mano alla Madre Ma e lira Suor Terefa Retori ; ed in ogni fuo- 
atto morirò cfemplarita sì inufitata , che fra tutte quelle Santa 1 
Religiofc iingolarmcnte Santa ella appariva , ed elTcudo ella allora 
una giovanetta aflaì ben fatta, tutta grazia , ed amorevolezza, 
chiamavanla comunemente 1' altre Monache col dolce fopranuome 

di 
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di Bambina , tuctocliè minor et* di iei aveffe Suoi Chiara Felice 
fu a Connovizia . 

Ma eflendochè Bambina , non era Veronica nella virtù maf- 
ficcia , dettele Dio a manicare aliai duri bocconi in quanti ti . La (ad- 
detta Connovizia Chiara Felice fu veramente felice coli' ombre fus 
nere ad accrefeer chiarore alla fantita di Veronica : ella o per cie- 
ca invidia, o per geloiia fecreta, o d'ambedue infieme, lafcioITi inav- 
vedutamente invaiare dal malo (pirico di contraggenio all' applau- 
dita Veronica, e coli' occhio fuu illividito mirando le azioni della 
malvida Connovizia , le parean tutte o vana affettazione di fatuità, 
o vera profelfione d' irregolarità. Quindi accefa dì creduto buono 
zelo, empiva dell'ombre fue il capo alla Maelìra , che genialmen- 
te più propenfa a lei , più giovanetta e padana , smetteva le va- 
ne accufe fue ombrofe quali veri corpi di non comportabili inolìcr- 
vanze , che la obbligaffero a riprender ( come corriva facea ) acre- 
mente l' innocentilfima delinquente , a mortificarla pubblicamente con 
penitenze fonore , e minacciarla ancora di privarla de' fanti Sacra- 
menti , e poi ancora dell' Abito religiofo , qual indocil capaccio , ed 
ardita turba trice della pace del Monallero . Una sì gran piena di 
amarezza non appagava nell' alìiofa accufatrice 1' infaziabil fete dì 
più amareggiare 1 odiata Veronica : onde per fe (Iella metteafi a 
Lime fmo^-Lìilìine aggiunte con ogni forta di (garbi , difpetti , af- 
fronti privati e pubblici • A quello fegno può la padione tiranneg- 
giare anche entro' rei igiofiflimo Chìoflro una Novizia non folo buo- 
na , ma ancora fervente ! Oh quanto poi la poverina addoloroflène 
illulirata da più (incera luce, c felicemente chiarita del fuo cieco 
abbaglio! ella fopravviffe alla defonta Veronica , e ne' Procedi infor-. 
mativi fecene depofizìoni glori ofi (Tini e . 

La virtuofa Veronica però, avvegnaché d' indole ardente , fen- 
fi bili (Ti ma degli oltraggi , e prontifiìma a ripiccarli , moftroffi Tem- 
pre fcrena di volto , Tempre tranquilla mantenne»* in cuore , niu- 
na (illaba alla Maellra dine in fua difcolpa , ninna doglianza mi- 
nima pronunziò contro la calunnìofa compagna; anzi le fi proftra- 
va umile a' piedi , perdon dimandandole di quei fcandali fuoi , e 
co' fervizi migliori le contraccambiava i peggiori aggravi, e rega- 
iavala ancora di quanto conofcevala vogliofa; e fgravandola di ogni 
più grave faccenda , tutto il pefo accolùvalo fopra fe fola. Per non 
fo guai ufo dovevasi dalle Novizie attingere nel cupo pozzo dell» 
cucina gran quantità di acqua , ed in brocche non piccole trafpor- 
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tare all' alto 'dormitorio dell' Infermeria. Tal eforbitan te fatica vol- 
le tutta per fe fola la caritativa Veronica ; ma nel praticarla , an- 
dando sù e gifi per tante fcale , fentilla gravofa tanto, che fe le 
feorricarono i piedi , e venivane meno fotto il gran pefo . In tal 
deliquio fe le fece davanti Gesù caricato della tua Croce, e difie- 
le: „ Guarda alla Croce, ohe porto io, che tanto più pefa „ ; A 
queiìa veduta , a quella voce rinvigorirli il corpo , ravvivofiì io (pi- 
rico , e compi magnanima la Tua intraprefa. Increfcevol però del 
brutto fcandolo , che ne veniva all' altre da que' pubblici difpettolt 
iralporti della Connnvizia , precavala con foaviffima e placida mi- 
niera a riprenderla pur con ogni franchezza , ma non dare all' al- 
tee quel mal efempio. Qua! mai de' Santi canuti, e più provetti 
in fantita efercitò padronanza di fe più ammirabile , e praticò man- 
fuetudine più malagevole i Ma troppo pìù duro fu quefV altro in- 
contro . Neil' eitafi da Lei goduta in quella prima notte promifele 
Gesù , che fempre d' appreffo a tei fanali Lui tenuto , c Tempre le 
avria fatta fentire la voce fua confi glia trice d' ogni Tuo andamen- 
to. Ed egli ben attennele la promena : in guifa però che quanto fert- 
fibile a Lei , e marnfefto era il bel lavorio dall' aflillenza di Gssù 
fattole nell'anima promolli , e pallata a gradi fempre più fublìmi 
delle perfette virtù • altrettanto infenfibile ed ottufa pareale L' efter- 
na Tua voce , non altrimenti che a Lei giugnefli; ulcita da cupo e 
lontano abitici. Bramofa Veronica e di più fchiarire i non bene in- 
tefi fenfi di coiai edema voce, e di meglio accertarti della bontà 
dello fpìrito interno , che 1' aHifteva , andavano a fcuoprir tutto fin- 
eeramente a' ConfelTori ; e da elfi quali veri Oracoli , attendevane 
con mafliroa premura il difeernimento verace. Ma fgomenrati i Cou- 
fefloti a si nuovi fuccefli , molìravanfene e poco intelligenti, e meno 
appagati , sfatandoli tutti e qual giuoco di fsmminil fantafia , e qual 
ludibrio d' illufion diabolica. Ella che nuli' altro bramava che il 
vero e buono fpìrito, fen tendo fentenziar cosi nel Tribunal più dì- 
vino , turbavate tanto , ed afnìggevarene , che dimentica di tutti 
i fuoi e prefenti e pallini guai , 'dicea fcoiifolatimma , eflèr quella 
la prima fui Croce"; poiché nelle altre Cro;i irovavafi follevata 
dalla ffeifa pietà, ehe rinforcavau in lei da quelle Croci; in que- 
lla trovavafi aggravata per la pierli ftelfa , ridotta in procinto dì 
divenir emoìetaper il guaito deli' illuforie. Certamente in mar bur- 
rafeofo fraVitti infidiofe , fra fcogli traditori, temerli mancante 
di deliro nocchiero , che il combattuto legno condur fappia a fal- 

va- 
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vamento In porto, di mortai pena agonizzar fa ogni ora il pal- 
pitante cuore del paffeggier dtibbiofo . 

Noti pertanto fra quelle fue dubbiezze torme moli Ili me egli eri 
veramente Gesù che la guidava , e dirigeva ; e mercè di si bella 
direzione ella era, c appariva degnilutna di proiettare, o a mag- 
giormente fantifkare tal fu a profeflione volle il Santo Vcfcovo , 
che fi efeguiffe nella lòlennita di tutti i Santi al l. di Novembre 
del 11*78. ed efeguilla Veronica con tal ardenza di cuore , con tal 
pienezza di divozione , come fe avefle in fe raccolto il fervore di 
tutti i Santi infoine. E compiacenza si grande n' ebbe il Paradifo 
.tutto , che 1' efultanre Gesù condiicendofi feco quelle fchiere beate 
rifece a Veronica eflatica la medelìma comparfa , fattale gii iti 
quella notte della prima fua vellìzione , fe I' abbraccio notamente 
con più tenerezza , di fua mano le pofe ia capo il velo nero , rìn- 
graziolla con efpreffioni affettuofiITime dello zelo prefo per la ridu- 
zione di tutti pi inìqui , delle penitenze molte pet loro intraprefe: 
ed acciò le profeguifle collante prefeniolle una gran Croce , indizio e 
pegno , che 3 colto di fofferenze atroci ella dovevalo con fpecial 
vanto aiutare a confeguire più copiofi effetti della comun reden- 
zione per lui operata, e perciò dìchiarolle le immenfe- pene , che 
l' afpcttavnno , e fpiegolle le regole tutte del futuro fuo vivere . 
Alla dì cui eduzione apprendendo^ fubito Ja genernfa Eroina, 
provocava giubbilante le pene tulle ad ilìraziarla , rifoluta di non 
volet altra 'vita die una continua dentata morte nel fuo ben Cro- 
cirìffo. Due maligne frodi tentò I' inferno per diftoglietla da' Con- 
feifori, per dirgullarla con la Maeftra , ed ella fleffa ne' Tuoi pre. 
zioli giornali ferini p;r obbedienza fanne il racconto in quelli ter. 
mini : „ Effendo io fola in cella fentìi buffare alla porta . Parve a 
„ me , clie al buffar che fece folTe la mia Madre Maeflra , e diffi 
„ eh' entrafle. Entrata che fu , io mi fentivo cosi male , che appe- 
„ na davo retta alle fue parole , e più mi difeorreva , più tedio 
„ mi dava. Contuttociò io non gli volevo dìmolìrare fegno alcu- 
„ no. Pareva a me quello cofa molto fttavagante , perchè 1' altre 
„ volte, quando la vedevo e parlavo con lei, avelli avuto qual- 
„ fifia travaglio , tutto mi parlava ; e allora più mi allungavo nel 
„ difeorrere , più mi fentivo travagliata. Cos'i ella mi cominciò a 
„ parlare. Io vi vorria dire una cofa, ma con patti, che in voi 
„ vi (ìa I' emenda , e non parole . Mi avete a promettere , che; 
„ di quefto , che ora ilò per parlarvi , non direte niente al Cor- 
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fefibre itraordinario , che ora abbiamo preferita , ne coli' Ordina- 
rio , nè con altra creatura. Io vi parlerò con tutta liberti, 
prima perchè amo la falute dell' anima voftra , e per il bene 
che voglio tanto a voi, come anche al Confeflore , che non 
vorria s' avelli: a partir di qui per cagion volita. Io vi parlerà 
con tutta fchiettezza : ho prefentito un certo difeorfo fatto Co- 
pra di voi due , che mi ha dato e mi da molto da penare . 
Ho penfato, e ripenfo di poterci rimediare, ed ho fatto quan- 
to ho potuto per difendervi , con dire che quello non ì vero 
niente : ma penfate ! la cofa è unto avanti , che dimani s' afpetta 
1' avvifo , che il Con fé So re ordinario non ritorni più qui da noi, 
e tutto fata per vollra cagione. Dicendomi ella cos'i mi feativo 
una gran contrillazione internamente , e gli rifpofi : ma ditemi 
Madre Maelìra , che mai fono quelle cofe , che fi dicono del 
ConfelTore e dì me ? Io non me ne voglio turbare , perchè fe 
fono vere cercherò d' emendarmi , fe non fono vere , la veriti 
fta Tempre a fuo luogo. Per me dicano ciò che fi vuole, che 
io tanto non ci voglio perdere la confidenza , giacché il Signore 
mi ha dato grazia , che io gli dica tutto quanto palfa nel mio 
interno ; cos'i voglio fare per 1' avvenire. Ella tutta turbata mi 
cominciò a dire. Penfo che voi non gli direte più niente , e fe 
potete far di meno , delle volte non andate nè pure a confef- 
farvi ; e al Confeffore andateci per fola neceffità , quando ave- 
(le qualche cofa, che non potelìe comunicarvi ; ma alla Comu- 
nione andateci , che per grazia di Dio noi nou abbiamo cofe 
gravi; cosi ci potete andare con mia licenza. Sentivo quello 
iungo difeorfo , e mai veniva al punto del perchè , Colo mi fen- 
tlvo più inquietudine , ma non volevo dir niente , acciò elfa 
m' avelfe a dir tutto. Cos'i dunque cominciò a dire: Avete da 
fapere , che ierfera «eli' infermeria non fi parlò d' altro, che di 
voi , e le Sorelle tutte fono molto fcandalizzate ; e non avriano 
mai penfato cofa limile. Io fleflà mi vergogno a dirveia. Si di- 
ce, che tra voi, e il Confefiore vi lìa amicizia cosi intrinfeca, 
che con i medefimi difeorfi fpirituali venite ad avere il vollro in- 
tento di peccare. Che più? Sì dice, che la cofa è tanto inoltrata 
che piaccia a Dio, che non fiate penitenziali tutt' e due fevcra- 
mente . Quello farà un grandifiimo dìfonore a tutta la Religio- 
ne. Io ho cercato di racchetare tutto con dire che vi porrò ri- 
medio , ma non trovo rimedio più opportuno , fe non che voi 
„ non 
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„ non ci conferiate più , e utile core del voUm interno cercate <lì 
„ camminare ordinariamente , e tenetele in voi : e ili quello , die 
„ vi dico, avverine di nnn parlare ni coi!' Ordinano t ni collo 
,„ Straordinario. Anco vidi obbedienza, che ni meno con me no 
„ par' are , perchè fon cofe , che ini danno unto taitidio e inquie- 
„ ladine , che non polTo fentirne più. Vi meno quello legame di 
„ non dìt aitate con me , perchè Te la farete , da ciò conciterò , 
„ fe voi mi obbedirete di no.i parlarne col Conferire . Le rifpofi 
,, allora r lo non parlerà con al:rl ; foto voglio mandare per Mon- 
n fisnor Vefcovo , e gli voglio dire tatto quello che ho conferito 
„ col Conteflbre. Voglio , che efTo 
„ S li voslio raccontare tutto quaor. 
„ Icandalizzata delie Sorelle, che abbiano rimili concetti enntro quel 
„ buon Servo di Dio. Di me dicano ciò che vogliano, che raert- 
„ io quello e pe-io. Senteodo uò ella fi cominciò molto a<l al- 
„ retare, dicendo ; io vi drcn, e di nuovo vi ridico, che non ne 
„ parliate con ndfimo , col Vefcovo? Dio ne guardi fe ciò andane 
„ alle Tu; orecchie. Fate quanto v'ho detto io, e vivete polita ; 
„ non ci andar:, ni ci conferite , che cosi* quieto ogni colà. Ciò 
„ detto fe n'andò via. Io mi rizzai per andare a Compieta , e 
„ quaodo lui per le fcale , incontro la Madre Maeftra di nuovo. Re. 
„ Mai molto maravigliata , che folfe arrivata in Coro prima di me, 
„ e frattanto non eboi ardire dì dimandarle Diente; folo tutta la 
„ fera Itavo combattendo, fe ciò dovevo dire al CoofeSbre , o DÒ. 
„ Sentivo un imoulfo di dirgli tutto, ma non mi rifolvevo da ve. 
„ ro. Alla fine mi volli vìncere, e andai, e gli raccontai tutto 
„ diflinraineme. Il padre parve, che fi turbate alquanto, e ftio- 
„ de un buon pezzo avanti che ini .. Ielle ; alla 6ae cosi mi 
„ diffe*. lo v' impunto rwt ohSed.enza, che andiate dalla voftra Mae- 
B Ora , e che gli diciate, che vj manifeffi , chi fono le Sorelle, 
„ che hanno detto fimili cofe. Io gli rifpofi , che ciò non potevo 
„ fare , perchè ella mi aveva impolio , che non gli dicefft più nien. 
„ te e 'li nu:::o n<.:i v'.—ue parlali! i i pure una 'jarola . Mi diCfa 
„ allora il Padre , die andaffi dalla Madre Maeftra , ed entrain , ma 
„ da lontano in quefio dimorfo , per vedere che cofa elia mi diceva, 
„ Cosi feci. Appena gli accennai la dimanda, che ella mi comia- 
„ ciò a dire , che mi levaffi quelle cofe di capo ; che non era pe- 
„ ricolo , ciie ciò fi folk mai detto da alcuna di quelle Sorelle , e 
„ che io fteffi pofata , che ella noo aveva prefewito eos'alc-jna. la 
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„ mi chetai , e dì nuovo raccontai- turro al Confeffore ; ed eflb mi 
„ dine , che io per l' avvenire diceffi , e conferiti tutto quanto paf- 
„ fava nelT interno mio. Cosi- feci. Un' altra volta 1' anno del No- 
,, viziato, il demonio andò in cella d' una Suora in forma mia , 
„ velrito da Novizia, e diffe quanto male mai potè della Madre 
„ Maeiìra. Detta Sorella per compaffione andò, e trovò la Madre 
„ Maeiìra , e ;;lì raccomandò tutte noi Novizie, in particolare me ; 
„ ed anco gli conferì , come io di perfona propria ero [tata in cella 
„ fua , e che gli avevo detto molte cofe di effa , la qual cofa alla 
„ Madre Maeltra 'difpiacque molto ; e diede tre O 1 quattro giorni , 
„ die appena mi parlava. Alla line io la pregai per l'amore di Dio, 
„ che mi dicerie cofa ella aveva con me. Mi dille tutto quello, 
„ che aveva' preferitilo dalla Sorella, Gli rifpofi , che non avevo 
„ parlato con alcuna, e che riè msno avevo pollo un piede io cella 
„ delle Sorelle , c che ciò che ella aveva fentito non iti' era venuto 
„ in mente jieppur per fogno. Mi feci dichiarare il giorno e l' ora 
„ che fu quello. Appunto ritrovai , che in quell' ora ero nella cella 
„ della Madre Maeilra , che gli conferivo alcuni mìei faftidj , e cosi 
„ fi conobbe , che era flato il demonio in forma mia . 



A 



CAPO VII. 

'jtfprijjimc fue Penitenze . 
Sfai più che ingegnofa non fu a ftrazio de' 
de' Tiranni , fullo la i ' ' 



de' propri corpi ; e folo fu obbedienza a Dio , che '1 vieta , fe c 
me quelli , cos'i ancora quelli non lafciaron la vita in man del te 
mento , e dello fpafimo . Moftra ne fanno infallante con le luce 
loro membra Penitenti innumerabili verniti e recenti : tra' quali qu 
comparfa faceflèvi la noilra Veronica giudichilo ognun da fe i 
quella compendiofa efpofizione delle fue carnificine ; tali al certe 
eie non fot con diletto ma con illupore ancora io credo che m 
rate 1' avria lo fteffo penirentifumo S. Pietro d' Alcantara . 

Gih fin da pargoletta a' volontari ftraz) ella fuvvi impegna 
dal fuo Bambino diletto; e in tale impegno non Ulangaidiffi pili 
to negli adulti fuoi anni fecolarefchi ; e troppo più vi s' incalorì fa 
ta poi Cappuccina; ove con la più penuriofa povertìi tien hifo 
miglior fuo ricetto il peggiore (lento ; e nella morte continua 
lutti i fcnfi prendevi la tua orrenda vita la più rigida mortifkazii 
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ne ; Onde il folo attenerli alle maniere comunemente ufatc da quel- 
le Reiigiofe , tiene in perpetua fella il difagìo , in continuo lutto 
il diletto , e rende ognuna di loro fcarnaro fche tetro , vivente tut- 
to ed animato dal puro fpirito di penitenza. A quefte ordinarie 
pene comuni fecevi Veronica quefte fpeciaii aggiunte. Nel muro 
della fui Cella pendeva una gran Croce di legno : volle eflèrne Lei 
il Crocififib ; perciò all' eitreniira della rraverfa fermò due grofli un- 
cini ; a quelli ella legava i polfi Tuoi , e duravavi fofpefa ore tan- 
te , finché non ne agonizzale veramente la moribonda vita. Tal 
tormento ella davafelo più volte al d'i ; ma il più frequente , ed il 
più lungo pigliavalo in quelle ore notturne, impiegate dalle Coni: 
pagne nella necetlaria quiete . Darfelo non poteva pero fenza 1' aiu- 
to altrui , che attaccatela , e poi fcioglieflela : e di un tale aiuto 
Dio ptovvidela in due Sorelle Converte , quanto femplici altrettanto 
feerete ; la minore chiamavate Francete , la maggiore Giacinta, che 
per eflere fiata Connovizia dì Veronica , erale ancora più confiden- 
te. Di quella un pericolofo sbaglio fcuopri il fecreto dì quello mo- 
do. In una notte dopo aver fofpefa nella Croce la fui Veronica , 
ab bau don odi al fonno continuato tanto , che eccedè molto quelle 
ore non folo confuete , ma comportabili ancor fenza motte !□ quel- 
la Croci lì (fi on e . Già veramente di affanno e ài crucio morì va ne la 
povera Crocifiifa Veronica: dal Santo Angelo fu allora feoifa ed 
ifvegliata Giacinta, la quale in vedendo Veronica tinta di livido 
pallore , grondante di gelido fudore v tutta in fembianza più di mor- 
ta che di moribonda, ebbene efia a morire da vero per puro ram- 
marico ; fciolfe pretto e depofe la Crocififla , da cui non riceven- 
do altro rimprovero , che ua amorofò ghignetto , rinvenne Giacin- 
ta , e perfuafefi che con la Crociiiflione folline autor finito il dan- 
no nella povera crocifiifa. Ma non fu così ; i' acerbità della gran 
pena fofierta rendi durevole il mortale pallore del volto , e lo sfi- 
nimento delle forze , non potuto difiimulariì nè pure dal coraggio 
artificiofo di Veronica. Di afTanno tanto maggiore llruggevafene ia 
defolata Giacinta , quanto più ella conofeevafi colpevole di quel ma- 
lore ; e omfi che folle rea di un vero omicidio T corfe dolente 
al Confettare , p^r averne 1' alìòluzione . Era quelli il degno figlio 
di S. Filippo il l'adre Girolamo Ballianelli : egli inorridito a quel pe- 
ricolofo calo , fatta venire a fe la sfinita Veronica , rollcle ogni li- 
«enza di più ufare un tanto fupplicio , continuato già da lei per an- 
ni roolriffUm. Ragioni però tali addur fcppe il peaiwnte iuo genio , 
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e limitazione a quel divieto ; ed ella, trovò t 
e fcioglicrfi da fé fola io quella Croce, ove pe 



le colpe , 
eruttiate 



pretina, con rìfchio perù non si mortale. Se martoriarli non po- 
teva Tetto quello celio, ella gittavafi rannicchiata fotte del Ietto j 
ouale eflèndo affai ballò , opprimeva!* nulla meno. Qualora dall' ob- 
bedienza veniva alìreita a lar ufo del letto , empivate or di duri 
rottami, or di pungenti troaclii. I Tonni Tuoi ordinari, quando 
alla defaticata natura riefeiva guadagnargli a difetto del difagìo , 
non folevan paffare un'ora al più: il refto della notte donavate 
agli arbitrj del Tuo penitente furore , allor più pago , che pesgio 
fcarnificavala. Quindi conica dal letto il capezzale , che era ud 
duro ceppo di quercia pelante fettanta e più libbre , appendevate al 
collo , e con quello bel vezzo ora in piedi , ed ora in ginocchioni 
ftrafcinavari per i lunghi Chioliri , in offequio de' viaggi del fuo 
Gesii appaffionato ; e a fimiglìanza di lui ella pure grondava di fu- 
rore fpremuto dal grave affanno ; ella pure cadeva boccone per la 
prevalenza dell'agitato pefo , e bene Tpeffo reftavane tramortita 
per 1' ecceffo del patimento. Altre volte gettava» sh le flagellate 
fpalle mattina Croce , e coti quella in doffo faliva , e feendeva le 
ftale tutte : penetrava poi nel giardino a piedi fcalzi Topra bron- 
chi , e fopra geli fino a giugnere alla Cappelletta del Patriarca Tuo 
diletto S. Francefco ; ove per riltoro di tante pene davafi una ben 
lunga flagellazione. Qualunque volta doveva» nel di veniente por- 
tare la Comunione a qualche Inferma , ella nella precedente notte 
occupava^ ad infiorarne la ftrada cosi : correvala tutta in ginoc- 
chioni , e feminavala di Croci formate con la fua lingua ,che irn- 
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.te e (corticata, fangue imprimeva e D 
udii màcchia vedute quelle fanguigne 



cavala tosi per buona pezza. ;.o però pcfUvau t„:ta nelle ùe 
frequenti difcinline di ferri n-'Uti , di catene piombanti , dì fa- 
fei (pinoli, dandoli con tuta 'few colpi tanti , quanti credeva aver- 
ne fofTerii Geni alla Colonna , uni 6665. E oou fa/.,a di tanto 
fanguinola carnificioa , pigliava orti acuii rafoi e trine ia vali , ora 
tenaglie lovcmi e si.ranavafi , era trailo liquefatto, o cere (trut- 
te e pi Hot cava li ; ma più frequentemente quel!' orologio d' ottone, 
che in alto rilievo mcflrava il nome fatuo di Getu , e con quel- 
Io iniocaro i.nvrimivifi nelle traccia , nel pecto , e nelT altre camo- 
le partì , e ftamnavaG quell'adorata impronta con giubbilo tanto mag- 
gior: del cuore amante , quanto più ardente era il bruciar delle car- 
ni improntarti, Ali membra innocenti, e pur tanto piagate della 
penitente Veronica ! deh in Voi rilguardi 1 irato Dio ; e mercè di 
Voi plachili a noi , e rilparmici le pene grandi meritate dall' ini- 
qua delicatezza noltra . 

A notti cotanto afflitte fuccedevano i giorni millamen tribola- 
ti. Sentir rutti voleva ed ancora accreGerfì 1" incomodi delle ffa- 
gioni : più di panni aggravava!] ne' fmaniolt calori elìivi , e pili 
leggiera n'andava ne' maggiori rigori del crudo inverno. Quanta 
mo/che , zanzare , o altri laltidj pungeanla mslalìi e voraci , tut- 
te ella accoglievate garbatamente, e ritenevate fofferente finché ap- 
pagato non aveffero il loro iliinto. Quante fatiche non conface van- 
fi alle robuile Compagne, tutte ella mollriva adattarli a Lei. Sfi- 
nita ella Tempre più dell' altre fpoflàta e languente , nondimeno el- 
la Tempre più dell'altre pronta a volervi addeiìire le più gravofe fac- 
cende. Per cinque anni continui i fuoi fandali ebbero la bella ipo- 
crifia di averne 1' apparenza , e non il frutto , avendone ella fot- 
tratte le fuola della pedana , camminando Tempre a piante nude; mai 
perù più d' allora ella ns girava tra i (lecchi della legnaia , ne paf- 
Tava Topra le nevi e i geli delle loggie , e del giardino : e allor- 
ché dalle orme fue TanguiaoTe Tcopertane , fu dalla diferetezza ob- 
bligata ad uTar.le pedaue folate, uTolle a tenore del fcrapre inge- 
E ■ gno? 
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,„„lb penile,™ fuo genio, che iuSg«.llc . frapparvi fifWW , h- 
« , ceti al >l>ri limili afpri lormen.arnrl : con quelli belli com- 
..-ni aliar piti che mei mcrtev.O . carreggiar legna P=' ufo o del- 
le fpeciali infermiere, o delle cuccile ccm.ee. ; e caricatafene fo- 
verchiamenre , henehè più pungenu ftuifiene qeer tormenr, aguz- 
zati dal magaior pelo , inginocchiavan nondimeno lenza deporre il 
carico a baciare ogni fcalino. E lombi e cofcic e braccia teneva 
fempre attorniati da cibai pungenti, da cateniiz.ee dentare , da cer- 
chi ferrali , e quelli tanto «retti , che non rade volte n andaron 
fepolii entro 1= carni corrofe , e poco men che incancrenite . Del- 
le de e frequenti e lunghe difcipline erano [(tomenti ora laici d ot- 
tiche , oia gruppi di (pine , ora mazzi di catene : ed ella fprovve- 
duta ramo d' nini cofa ancor pili nec=na„a , quanto a povertl 
*k non poteva elferne pili nuda , pure era Straricca di ordegni 
iì penitenza; e quanto o vedeva colf occhio , o capitava e in ma- . 
no, tutto fapeva ridurlo io regalo di traftullarne la fue diletta P e- 
nitenza. Senti riferire elfer giunra in quella Cittì ancora u.a nuo- 
ta moda di velie donnefea , quanto confacevolc alla vauiia, alttet- 
tanto feonveoevole alla vetecoodia ; ella pure piecoffi ed in gara 
mife il penitente (un genio, ad inventate una non pio appaila fog- 
gia di vede da renderne più gaia e pompofa la penitenza .. ed iL 

r saar^SLt ** .*> — y-w^sì 

.lira - raccolfe quanti itonchi fpinof, trovar potè rielle Sara dell 
ò ó; e perché'.rovo.ne m.m/del fuo difeg.o , ,1 *r™ 
*1 impetrollo dal Laico Eìlippino Sangiulbnr, e fo.n.nue al di dentro 
'u.toqueir abito, come di un bel ricamo , che pere.S a «tal ve- 
to ella de,,, lo fpeciofe. nome di- ricama,.. Di, «ella ella ve», 
™Ii in timi i giorni non folo più «"1 per la Ch.eta , ma anco- 
„ i più Menni nel mondo i opponenduli con da ver. CrociElTa, e 
eonitariande. ...te 1= c.duman.e profane , »"f ™{" b ", 
. .1) . & ,,, . E come d. ima f„nJ Cotona di Spine ebM 



,H & esa munii . E come di lina limil corona a 

'f~c~-, 11 r,tv, miro di Gesù l ceti (inumante rereuuue 

;'e C r.de,a V ,u„o a^.™°'"?S" l » 
foleva dif.nvolta , nnn altrimenti che refe la iicrea»ero , t«»c 

™. s io,„.nto , tiiliee.n fta loto quel g» «etto da Cnlio , jf te 
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ti ■vìridi , ■quìi i'i eriilo fict ? Se Suor Veronica per 1* alenai fi- 
ale opera tanto , che dovrei» far noi per la noftra Se ella per 
oddisfare alle colpe alimi foffre tanti martirj , che dovrem fofirir 
noi per foddisfare le proprie? Più di quelle fante Rcligiofe dobbiam 
ridirlo noi , alìkutatì die chi pi il delizioffi in grembo al vizio , egli 
deve poi ftrasiarli piit in feno alla pjnitenza ; giuda 1' intima fat- 
tane già da Dio : $>»Mian fu glorificar , & in dc/iàis fair , 
tantum dett ei tormentum , Ù" luRum; e quello appunto inte«- 
tleva il Precurfore Giovanni io quel fuo tanto, inculcato : ferite fru- 
irai dignas punitemi*; : glolTato dal Pontefice S. Gregorio così!; 
Jguifquìs illieila nulla cammìfit , buie jure concuiirur ut liciris 
ut atta : al fi quii in eulpam lapfut cft , tana * fe licit* diitr. 
jrbfcindere , quanto fe moninit HUcita perpetra/fé • 



CAPO Vili, 



Al 



1 parti (lefR delie lor 
ioare dalla peniteli, 
ppagata eflk loia : e 



luCooi di f^ngue nelle fue carnicine { zuppo tanto per una fola, 
dilciplioa ordinaria reflonn: lo fgiugatuio con cui nettoffi , che più 
noo potea elTerlo entro uno fragno ) per i perpetui dolori fuoi arro- 
ti, frntivalì fempre tiatfe le vìfeere , fecche le fauci, cadenti le 
membra , hifognofa perciò fio dalla prima alba di bevanda e di ci- 
bo ; nondimeno alla menfa ella veniva fenrpte digiuna , non eflen- 
dnfi rnaj ntppur dalla necefSii'a , lafciaia indurre a gullar briciola , 1 
forbire fuori del eomun Refettorio filila : e cos'i venutavi più bi- 
foguofa dell' altre di rifloro , rifloravafi meno di tutte . Talché con- 
tinui erano i rie orli delle caritative compagne alla Superiora, al Conr 
felfore, affinchè per non perderla pretto e per non tenrare Dio, 
1' aftringeflero al nutrimento necefiario alla vita fenza quel miraco- 
lo fatto già da Dio fino allora. Di tal miracolo avvegnaché cer- 
tiffimo folfe ai Sig, Dottore Fatui Medico del Monalìero , anzi di 
tutti i nobili contorni pel Aio gran credito , volle àrne ouervazÌ«- 
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112 piii efitta, Oliando la confuera quantità del cibo fuo , c tro- 
volla infirificicnm alla vita Reda di una (ancìuliina lattante . 

Qtiefto fuo si fcarfc ciba dia voleva , che folk il Colo rifili- 
uro dall' altre, e 1* avanzato a He Vecchie fchìfe, perchè il più re- 
pugnante' alla naturale delicatezza , e pulitezza fua. Non minore 
«stufale ribrczr.j aveva a magiare , anzi a lavar: il pefee : pure 
^rionfatrice della natura non fui lavavalo , ma lo mangiava anco- 
ra. Non appagata pero di tal vittoria , a queir' alrro trionfo induf- 
fela la ftupenJa fua mortificazione ; ottenne di confermare per mol- 
ti giorni un pefee crudo; e quanto più ei diveniva ferente e ver- 
minoro, tanto più frequente ella andava ad odorarlo, toccarlo e 
mangiarlo ancora ; e tutto k lo faria mangiato a piccoli bocco- 
ni , fc informatane la Superiora noi proibiva. A quetle eroiche mor- 
tificazioni della gola ella andoili avvezzando fin dal primo fuo no- 
viziato. Quella maeflra per un fuo male in bocca, che fetente af- 
fai rendeanc il fiato, mafticava una certa erba con del bambagie; 
quale poi fputava in luogo appartato. Raccoglieva lo deliramente la 
fervente Novizia, e non altrimenti, che uno fquifito làporetto fel 
leccava, ed imboccava. Vittorie sì gencrofe elìinfero finalmente 
ogni genio e prurito a qualunque delicato fapore. Languiva una 
volta nell' infermeria più del Mito naufeante : votandola il Vedo- 
vo Monfignore Codebù comandoli , che pendile e a luì chiedeife 
fubito il cibo allor più geniale al gulto fuo. Ella in fé raccolraf. 
penfierofa come in udienza , c-d ciàme de' più ingordi fuoi appeti- 
ti , dine „ effe rie venuto in penderò di mangiare una minefìra di 
„ fave „ cibo al certo né delicato ne raro , perchè Confucio alle Cap- 
puccine in ogni Sabato . 

: Di quelle virtuofe inappetenze fremevan rabbiofi ì Demonj , 
e- vendicarono con quelli difpettì , refi poi dalla coraggiofa Vero- 
nica peggio difpettofi a'Demonj fieni. Le menfe delle Cappuccine . 
tengonfi quanto povere, altrettanto pulite; nondimeno il luogrt ài 
Veronica , e lo fieno fuo tovagliolo e marnile bene fpeiTo infudi- 
ciavanlo con vomitature di cani , ed altre tali , ed ancor più lai- 
de fchifezze ; anzi nel fuo piatto, entro le fiche vivande gittavano ■ 
force»! putridi, lorde cimici, grofìi gruppi di capelli. O a quelle 
vivande si gittavafi affamata 1* ailinente Veronica; e .fe pretto non 
erano le impietoute vicine a frappartene d'avanti, ella più prcllo 
faria fiata in darle fondo, leccacele tutte, e con tanto maggior 
piò della fui: infaeiab.il mortificazione , con quanto maggior crucio 

delia. 



SUOR VERONICA CAPPUCCINA ! ' 37 
liaorridìt» nàtarS, che ne' Santi ancora rimati Tempre natu- 
jode qualora. le vicina non avvedutecene non rapivanle qaeU' 
!tanze, ella per la gran violenza in mangiarle impallidiva, 
;va, ed ancor pianai. In uni vigilia del Patriarca S. Fra ri- 
avendo ella letto alla prima minia , e mangiando iti gìnoc, 
i la comune mmellra di fava , videfi da lei , e dalle altre (ir- 
buttata improvvÌlameii« fopra quella fra mìo altra una grolla 
ma tagliar* in pezzi , verfante vivo ftngus per l'orlo della 
ia, e girante per mezzo della mineiìra il pezzo più groffr, 
al capo. Ma appena -fu dalle Monache ftupite tolto quel piar- 
.W oiiel maiko, co.-ie (parir foieva o^l altra voltaiche' 
in pigliarteli dall' altre Monache quell' indiavolata vivanda . 
A martoriar però la naturai golofità ili Veronica più che non 
lettolo Demonio concorfe il gcazìofo Gesù. Egli da quella 
detta richtelto ilbn te mente a renderla partecipe di quella ini- 
, che colafsù nel funelìo Calvario tormento a lui il palato 
erato di mirra innata , di di[>iofb fiele , confololla improv- 
ente cos'i. Stava ella inliem coli' altre nutricandoli nel comun. ■ 



che abha-lio non forte del Tuo gufto morbofo , fece che il dubbio 
togliertele la Tua confidente Giacinta,- dando ad aflaggiare a lei il 
fuo cibo, la fila bevanda. Al primo legger la-io ebbene taiìo a 
tramortire l'amareggiata Giacinta . Nondimeno 1' intrepida Veroni- 
ca profeguì ad tifarlo diflimulitamonte , pre-andò il fuo cortefe Gesù 
a non privamela più. Egli perù dopo averlo continuato per altri ■ 
molti giorni, cambìollo in più lunga e peggiore amarezza , in un : 
faccetto de' più ftupendi per le fue drcollanze che avvenirti a 
quella ftupendiflima Eroina. 

Net giorno confeguente alla feda di S. Giufeppe 10. di Mar- > 
20 , allor Mivo di S. Gioacchino ( Principi entrambi della Sagra ' 
Famiglia , e perà dllertiflimi a Veronica ) comandoli Gesù 1 1' aa- • 
no 1605. che per cinuue anni interi ' ella digiunarti femprei in !pi-r 
ne ed acqua , non allacciando mai altra qualunque minima cola . 
Pronta ella offcrinì all' efecuzione : ma più anelava ella ad efegui- 
re, più impegnavano i Superiori ad impedire. Certamente digiu- 
ni tali per tridui e per novene non. erano ftrani fra quelle aulle-'" 
riflime Religiofe ,: molto meno apparir ftraai ; potavano in Veroniia., 
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i <ti cui fcrvorpfi trafporti avéanle gi!i cangiato in collume tulle 
k fante lìranezze delle Compagne. Tutta volta quello nuovo pre- 
cetto dì un quinquennio intero in di^iun si rigido fu creduto pei 
jl!u(ìone ; a i'ofptrioiTi qual affetto di fecrcta prefuntuofa Angolari- 
ti quel i a pronta votomi di adempirlo : e perdo alle maggiori fus 
ilìan/.e di elL'nuarto , p;^>->ion op pori e va ufi da'fuperiori le negative. 
Dj quelle fecea rnoftra Qes& di bgnarfiae con Veronica, e di rimpro- 



imglianre frangente con la Serafina di Firenze S. Maria Maddalena 
de' i>aazi , di cui attefla Clem, X. nella Tua Bolla ■ ««1 diffi™!,*- 
tt* in, deglutito txvmn ,ft , *t f,ng*Mm frtpmodum fpiri- 
W$&.tjfo mtrcl»fis.t Veronica dunque non poteva altro che. 
puro pane!, ed acqua o inghiottire , o ritenere : obbligata da vio- 
lenti Hi mi vomiti a riggettar me/colato di fangue qualunque altro 
ancor minimo. nutrimento trangugiato. 

CqmpaiJÌOPe veramente face* mirar \' agonizzante Veronica tra 
quei . ppaofi fdegni di ftoroaco , tra quei sforzi di vomito tanto vio- 
lenti, che più vene rompevanle. in petto, e Ipremevanle dagli nc 7 
chi pioggia di pianto. Pcrlìftevan. nondimeno i Superiori nelle lor 
repulfe; anzi crefciuiì i fofpettj nello ileffo piimmo e prudentiUi- 
mo Vefcovo Monfignore Enflachi, egli per più aflicorarfi e della 
lesiti .di .quel precetto divino , e della (incerila dello fpirito di Ve- 
ronica , venir volle. alle violenze e/lame. Ordino adunque che Ve- 
ronica qual folenne , ed ofìinata di (ubbidiente , folle privata d' ogni 
voce ne':Capi.toIj , foffe chiufa io una buia cella, ( che allora fuu- 
plìva alla mancanza della prigione ) Me ivi alìretta a cibarfi a gui- 
fa dell', inferme con brodi , ed. a mangiar di tutto , fuorché di pa- 
ne asciutto. Una tal pubblica elocuzione .dello fleflb yeneratifljmo 
Vefcovo oh quanto avvili la povera Veronica , ed oh quanto re- 
fe .baldanzofe quelle cinque Monache , a vverfe fpregiatrici della fu» 
fantità. Ma perchè veracemente fama ella era , diflimulava affai. 
10 la grandilTima afflizione fua , e con efattiflìma obbedienza sfor- 
zavafi d' inghiottir ogni preferii» vivanda. Ma Jo ftoroaco fuo più 

oobe- 
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obbediente a Dio, che non ella al Velcovo, immani ir.;nte con ror- 
mini penofilfimi ributtava culto , dna ritenerli nò lìilla di umo- 
re , ne briciola di cibo. Se avveniva però ch'ella inavvedutamen- 
te forbito aveife qualche fono di pura acqua , o inghiottito qual- 
che bo;conc di p'j?o pane; quefto ahra^clavalo , e rirenevalo con 
piò lo ilomaco. Ma le une, e gli aldi erano pochi affai , perche 
contro cu ;l le inavvedutezze teneri fa ben ateenta 1' efartiiftma nbbe- 
disnia fin. Etano per Veronica- ore di veto martirio quelle io cui 
doveva coì'i cibarti ; e alia fola villa della menfa «Ila tutu trema- 
vi , e di fudor freddo grondava , non altrimenti che ttn mifero con- 
dannato in veduta riti Tuo fupplicict. 

Riflettendo pero l.i penitente Veronica , che tali pafli tormen- 
rai/anla più che fatto non avria quel prefcriito , e non psnneffo di- 
giuno , compiace va fé ne tanto pei giocondamente, quanto più arden- 
te era I' anfia fua al parimente madore. Ma fc di efultanza cre- 
deva il brillante fpirito , (veniva ogni di più di forze mancante il 
niente alimentato corpo , e più. confutilo da qu«i g;-.tin di (angue, 
da quei oc u cut vomii;. Viva uoudi.netti durava per fola, miracolo - 
fa vntù ,' trasfufa iti Lei , come g:ì in S. Caterina da Stesa , pec 
mezzo delle Sacramentati Contruioni Eucarilìiche , in cut quel ce- 
lerte pine , affai- meglio che yil la miracolofà Manna,, infonde vi- 
ta ancor ne' corpi v gialla la promefla fanane dallo fieno iltimtor 
div ino : /Mitic 4j*t"t ego dabo , eira ma eft prr mundi viti ; que- 
lla vittorinfa obbedienza collante delia tribolati Hi ma Veronica dimi- 
nuì le dubbiezze di Monture Vcfcovo ond; dopo averla tenu- 
n cinquanta giorni ehiuia in quella Cella, fi contentò , dir oe 
imllé in liberti come prima. .Ma perche circa il quinquennio del 
priferitto digiuno egli perfilieva ancor dubbiofo, norr confentl che 
avene libertà .f effettuarlo , ma dovelfe ben.i cibarft al riodo del- 
la altre come prima. Procurollo fcna.necce f i-bbiJicnte Veronica, 
ina. aon< con miglior fortuna della pccanzi defentra. Impietoficone 
finalmente il Vefcovo ,- egli pet non cimentarla più a reitor mor- 
ta da vero tra le mnttalt violenze di quei vomiti lànouinofi, riln- 
fciolla al cimento di quella lunga inedia , tanto meno tifchiofa quan- 
te più parca Dm freni* dichiaratone confiderò , ed ordini al Con- 
teffore di- recarleoe- ìoj nome fuo la folpiraca obbedienza . 

Adunque il degno Filippino Padre Cappelletti nel foleone dì 
Naralizio a Matia Santiilima , ed ottavo di Settembre di quello itef- 
fj anno 1*05. dòpo averla coufefoia in apparecchio alla S. Coma- 
ri io- 
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nbae, dilTcle , che in quella mainili Iteflk cominciarle a cibarli di 
fola pana , ed acqua, eflèndo quella la volontà dui Prelato; cui 
cl-.:ì Canfore a^ii^ncva accora il comando. A quella fofpiraia 
i:i:i;n;t i;i If-irìn i'i V conica l'ultimile al pari d;!ì' impegno (ilo , 

the il divin beneplacito rellafte (èmpre appagato : beneplacito in 
quel digiuno eia lei r^ù evidentemente conoitiuto an:h.: prima della 

■uermiflione del Vcfcovo, del comando del Con fedo re ; ma la fui 
umanità ( cos'i ella pjr ubbidienza dovette dcfcrivcrlo al Confeffore ) 

-fi raccapricciò da capo a piedi; e gli fece tal fé tifo , che anco h- 

- grimo, ed o-ni volti che andava a tavola v'andava con lagrime; 
bensì che I' acqua e il pane lo riteneva „ non vomitavo più, ma 

- „ cominciarono i contraili del Demonio con varie tentazioni di 
„ gola , e trovavo anche de' cibi in cella : più volte dì notte mi 
„ (Irafcinarono in Refettorio, e volevano che mangiali) di-nafeo- 
„ Ho. Con 1' aiuto di Dio f ho Tempre fuperato. Ad ogni cofa che 
„ mi metteva divanti, col fare il fegoo della Croce (pativa via 

i „ tutto ; rettavi il fetore , e puzza così orrenda , che faceami ve- 
„ nit meno. Di tutto il patire che avevo ne ringraziavo il Si- 
.„ gnore, e gli chiedevo più pene „ e Dio liberalmente efaudiva- 
. la , come nel fedente capitolo riferiremo. Ora folo devo avverti- 
re , che quel fetore in fe travale qual pelle lo fcarfillìrno. nutrimento 

- the prendeva , e d' ordinario confatevi tutto in un bocconcello di 
pane, in pochi ritagli di olii e , ed in tre o cinque amari Tumidi 

. melarancio :. la di cui amarezza però elli non difeerneva , impe- 
dita da quel peggiore amarore, di cui Gesil iieiìb ora (labilmente 

. afpergevale il cibo tutto . 

Quella prevalenza però, che i Demonj in lei non. ebbero a 
farla traforeOor» dell' intraprefo digiuno, 1' ottencer pur iropoo in 
rendere oppreffore di lei akune Cotrcli^o r e ora più che mai fofpet- 
le della ù&ttò di Veronica, e fr relatrici avverie di quel 6n:o di- 
pintiti. Già accenoolìi poaaczi la Coperta difdpprovazione che dì 
Veronica tacevano cinque di queiie Rehgiofe , (e non più dell' al- 
tre efempiatì , p:ù dell' al^te abucr.o autorevoli o per graJo , o per 
età : ed in occalione , che quel fanio Vefcovo S'ebaliiini a dire la- 
Uro maggior di fintiti a tona quella lacu Comunità adoperavifi di 
darle Veronica per Badeffa , elleno timorofe di rigori Itravaganti 

: nella nuovi Superiora, fecer maneggio e induffer tutte l'altre a 
bruttamente efcluderla. Chiama vanG quelle cinque Monache Gcl- 
truiic ( ed era attuale Badcifr ), Vittoria , Coiìanza , Diomira , Li- 
davi- 
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(luvka; Ai! accrefcere adunque in tali Monache i fottìi e gli fpregt 
contro Veronica i Demonj nelle prefe fembianze di Veronica face- 
vanli lor vedere in atti non fol dilcordì 'dalla perfezione eroica , 
ma repugnanti alla religiofita neceflaria . Mentre tre di quefte Re- 
li giofe , cioè Suor Vittoria, Suor Liduvina , Suot Diomira , nel 
tempo di quello quinquennale digiuno erano fermate conva!e- 
feemi nell' Infermeria , e perciò difpenfatc dal Coro ed altre fun- 
zioni della Comunitii , giravano in ogni ora a lor talento per il 
Convento, effe trovarono più volte, e videro la digiunante Vero- 
nica rubacchiare fii?yisfcamente , e voracemente ingozzare frutti 
in Difpcnfa , cibi in Cucina; e dopo eflèrii empita cosi la pancia 
da crapulona , andartene in Coro da fa nt occhia , e comunicarli an- 
cora con facrilegio : e non avevan già la cariti di tener fecreto 
quanto manifelìo lor faceano gli occhi propri ; anzi a fcrupolo re- 
ca vanii dì non f.'elare a tutte quella finta ìpocrkaccia. La malTima 
parte perù di quelle meglio illuminate Religiofe fapean difeernere la 
vera dalla mentita Veronica , e a difpetto de' Diavolacci mentitori 
ctefeevan perciò appunto in venerazione e ffima dì lei. Credette- 
ro una mattina quelle tre compagne di poier ben chiarire tutte le 
illufe veneratrici. Di buon'ora in tempo della comune orazione in 
Coro elle trovarono la folita Veronica a mangiar voracemente in 
tutte quelle Officine : per darle il buon prò del fuo bel digiuno 
corfero furibonde e trionfanti al Coro per ivi alla Madre Badeffa 
scemarne folennemente 1' ipocritona . Ma entrate in Coro illividi- 
rono , mirando ivi al fuo luogo orante Veronica ; ed udendo dalle 
vicine , che ivi erafi ella trovata e fermata fin dal principio dell' ora- 
zione : e che cos'i realmente foffe volle poi il prudente Confeflbre 
che fi autenticane con più fevero sfarne. Nondimeno la forza del- 
la prevenzione , c della fomentata averlione incocciò a credere ta- 
luna , e dire , che fe due diverfe cran le Veroniche in quelli cafi , 
non altra era la vera , che la ghiotta e peccatrice. Ma Suor Li- 
duvina benché difpettefa tanto a Veronica , che fin diffele più volte 
pubblicamente , non aveCTe ardire di accoflarfi al letto di lei mori- 
bonda , ora a quello fuccefio difmgannolfi tanto, che dìvennele non 
fol favorevole, ma divota ù confidente , che nella lunga e penofa in- 
fermiti fovraggi untale da una cancrena nel petto in tempo che Suor 
Veronica era BadeiTa , non potea patire che un fol momento fa 
ne afientaffe, e morir volle nelle fue braccia. Anche le altre quat- 
tro chi prima chi dopo ebbero tutte difeemimento miglio-re , pei 
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tui cìafcuna pi'\ che viflutt non eri avveiCi pctfcutrioe , morì ve- 
nerarle divoia . 

Olire quelli icc'dcciali dolorcfe cÌr;olhni; aggravami il di- 
giuno della tribolatiflima Veronica ebbe ancor» il u>nnaiural trava- 
giio di uno s!ìr.iit:e(.:.i (oiale di furie, per luì femer.duli veramer.- 
te agonizzai la vi», ricotte al dolce Tuo rifugio, alla comun con- 
finitrice dì tatù gli afflitti r e 1' amoroliffima Maria ecce.!en:emcn- 
te tccfolan^lcla da pari fui , dettele un rifioro fé conlàcevnl; al bi- 
fogno , fuperiore però aitai alle ordinarie leggi di provvidenza; e for- 
fè nè pur creduto pofiìbile dalla femplicimma Vergine Veronica. A 
Lei dunque Maria SantiiTìma impetrò dal Tuo divin Gesti quello ftef- 
fo miracolofo riltoro , impetrato gii da Lei alle Sante Vergini Li- 
duvina , Criftina , Geltrude ; e maggiore ancora che non a quelle 
impeirollo a Lei, privilegiatiiTima fovra l'altre in quello ancora. 
Di S. Liduvina dunque predo del Surio a* 14. d' Aprile iinifee co- 
sì il cap. 4. della j. prte della Vita ; Eadcm autem bora VirgU 
vum illarum omnium ubera latte replcta funi ; Lyduvìmt quoque 
ubera ^ fed non nifi bora una lette duramro. Rogavit igitur An~ 
gel vii* duttorem futim ne fmerel mulierem Mani Viduam fraudare 
expettatiinc fva. fuffil autem Angelus tam nibil effe follicitam ; 
qui enim , inquii , primum lue dedìr , poter'tt & alterunt dare . 
Cam autem venerit ad fiigendum Vtdua , tu tantum fr'ites. paruni 
papillam uberis tui , & max latte cemplebitur. Tenia inde no- 
tti! vigìlia ade/1 fedula mulkr ; Lyduvma confricar mammìllam y 
(? latte abuudat : fugit Vidua quantum potefi bone/le tertio at- 
tratlu elicere , multa in uberibus latth Copia remanente . Tanta au- 
tem erat lattis ejus dulcedo , ut multa poji tempore Vtdua illa 
egre potuerit ad capìendum cibum adduci , nifi Lydwvtmc gravif- 
f,me mandata compulfa fuijfct. E preifo il medeiìmo Surio a' 13. 
di Giugno atrellafi dì S. Criftina si cap. 4. Fi<£Ìt in remotam foli- 
tudinem ; cumque cgsret alimenti , dhiffimaque fame crucìeretur , 
nuli» patto ad bommum convittum redire voluit , ftd fola cvm 
Domino manere in deferiti . Itaque preces Domina ojferenr , fup- 
plieiter cut* rogavit , ut ipf,u S anguftiat & neceffttatem benignif 
fmi<t mifericordij: fu<s oculis refpiceret. Vtx precandt^ pnem fece- 

•virgincì pettoris fui centra ipfa natura jura lac dìftillare . Mira 
prefitto rcs ! Uhm ìgitur latteum liquorcm alimenti loct fumtns , 
ad novem bebdomadas fuo fe latte fuftenttvit . E nella vita dì 
S.GeI- 
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S- Gcltrude al cap. 3. leggeli ne' BollandifU a' 6. Febraro : £>uiid*m 
vice àura tal/bus mcd'ttnt'ton'tbits opetam àartt , delcllanda in Do- 
mina Jefu Cbrifto purvulo «ara , cxperunt ipfius Gtrtrudh Vttgìnìt 
ubera tumefeerc , luSeqttt mtnart ; ficque ptr fmguhs iìts a die 
fcfto Dominici Naiivìtatis ufquc ed fefium Punficnionis non riffa. 
Clic cxitHS ■oirginci iattis ex ubiribus yirginis , & fatiabalur illii 

dirimi dttteidme miratili . 

Carne poi tal prodigio cominclalfe e profeguiffe in Veronica, 
udiamlo da lei (iella nella narrazione per ubbidienza fcrittane al 
Tadre Cappelletti Contenere: „ Stando il giorno ritirata in cella , 
v in un iHante venaemt una cena vifione , rellai fuor de' tenti , 
„ Gesh ini ditte , prendi qualche colà , e ferita un poco di que- 
„ fio liquore , di cui ora hai piena la mammella ; ma non lo af- 
„ faggiare fenza licenza dì chi fta in mio luogo: mi dine anco- 
„ ra , che in fegno che era cofa fua io non avrei avuti quelli puz- 
„ zori in bocca, ne meno quelle amarezze; e che anche ii cibo 
„ fariami gufato del proprio fapore. In queflo punto la villane 
„ fparl via. Mi parve di avere una di quelle ferite fecrete ; tor- 
nai in me con gran pena nel cuore , fentivo tutta quella parte 
„ ( Jìniftra ) bagnata , fcapolare , e abito ; penlàvo che fofle aperta 
„ la ferita , levai il panno di lino che ci avevo , il quale era in- 
„ zuppato con un liquore come di latte, ma v'era mefcolato ua 
„ poco di fangue : m' accorti che tutta quella roba ufeiva dalla 
„ mammella medefima . Gran pena mi apportò ; dubitavo che 
„ fofle open del Demonio ; prefi il detto panno in mano per an- 
„ darlo a lavare : mi parve di fentirmi ifpirata , che io non la 
„ toccaflì tenia 1' obbedienza ; ma per la repugnanza che fentivo 



„ pena, e non fapevo come mi fare, non volevo nominargli la 
„ mammella ; mi pareva che doverti tacer tutto : frattanto fentivo 
„ fcrupolo , perche il Signore più volte mi ha detto , che io di- 
„ ca tutto a chi {la in fuo luogo. Tra quelli contraili andai a 
lavare il detto panno , e fece la lavatura bianca come latte , 
„ Dopo fatto quello fenza I' obbedienza ebbi rimproveri interni , 
„ e ltavo eoa gran pena ■ Di già dopo tre giorni aveva rifoluto 
„ di dire tutto , ma vi fentivo pena di morte. Il ConfelTore udito 
tal racconto interrogolla perche aveflfe tardato tanto a ragguagliarlo; 
e rifpodogli da lei , elferne flato cauta il gran rolfore che aveva 
dì palefarlo , egli Iqdolle ii rolfore , ma non già quello che afeoa: 



„ di dover raccontare al Confelfore 




4+ VITA DELLA VEN. SERVA DI DIO 

ile li mifericordie di Dìo , ed impedìfee la candidezza col Diret- 
tore ; ed in pena di quello ritardo fatto non .volle per allora per- 
metterle di gufiate quel liquore : ed ella tuttoché fe ne fentite vo- 
{jliofiffima , fi appago con quiete, e fi contenne in quel divieto. 
Tolto poi quello fpontiinea mente dal Con fe Ho re , ella teccne 1' ufo 
preferitone, ed ebbene i frutti cos'i raccontati da lei:,, Fatta clic 
„ ebbi quella violenza di raccontare tutto al ConfelTore, provai 
a, più lume e quiete nell'anima mia. Egli mi ordinò , die per 
„ una volti io guftaffi quello latte : cos'i feci , ne preti tre gc;- 

eie ; to(lo mi fi levò 1' amarezza di bocca , mi ritornarono un 
„ poco le forze ; provai a cibarmi del mio folito ; featii benifliino 
„ il fapore del pane , e dell' acqiia fuo naturale : erano meli , che 

ogni boccone mi pareva veleno : nello fpirìto mi fentii defiderofa 
„ d ogni patimento : pare varai di provare nel mio interno lutto 
„ quello che prova quando mi comunico: capivo che dovevo f';- 
„ filiate ogni d'i quelie tre goccie , finche avria avuto nuovo ordì. 
„ ne r paliàti tre {pomi ebbi intendimento perchè Dio mi la- 
„ ceva qu:(la grafia , e panni capite , che ciò faceva , perchè flelTi 
„ in vita per p:ù patire ; e che il giorno di Venerdì dovevo pi- 
,, pjiirlo tre volte, perc':ù pr.t.fl: (elidere alle pene e dolori eòe 
v dovevo parte. ipare dciìa palTicne del Signore : parmi anco che 
„ Dìo mi facete intendere, che quella grana del latte me l'ave- 
„ va latta il giorno di Natale , ma the 1' aveva celata a me, per. 
„ che non ero (lata fedele di riferire tutto al Cotifefióre ; e pet 
„ qui^a ed altre ingratitudini ero rimafla priva di molte grazie. „ 
Di ti ftupeudo e falutare latte bramalo il Confeflbre di avete 
anch' egli qualche reliquia, ordini a Suor Giacinta di farfenedare 
ed empire da Suor Vercui;a alcune caraftine , ed a lui fecretamente 
le mandaTe : e 1' obbediente Giacinta in un tempo medef.mo con- 
folò lui, ed ancora fe , fermandone due caraffe. Quelle tuttora 



irò un certo colore chiaro come di ambra. Quanto lungo indù- 
g!0 egli avefiè innanzi di profciugarfi in quella originaria mam- 
mella finillra non trovolo determinato da nell'una depofizione giu- 
ridica. Confente però ognuno, che durovvi perenne anni parec- 
chi. Nel fuo prezìofo giornale artcìla il Padre Cappelletti Filippi- 
no, che a' il. di Decembre del -i 7 oa. mauifeltogli con fuo gran 
linerefcirasnto la verecondilfima Verginella , qualmente nel prece- 



dente. 
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dente fedivo giorno dell' Immacolata Concezione aveale la Bearìf- 
lìma Vergine empita di latte quelli mammella con ordine di far- 
ne ufo ne' tre giorni avanti il Venerdì di Natale , a fina di ben 
avvalorare la vita , che cri per avere un mortai couqu:iffo da una 
atroce partecipazione della pallione da foffrirn da lei in quei tri- 
bolatiffimo Venerdì ; e che ousl latta ancor ftillavale in quel gior- 
no medefimo di tal fuo filamento. A quello miracolofo latte inol- 
tre infufe Dio un foaviffnno celeltial odore, per cui comincio dal 
corpo di Veronica ad d'alare fragranza giocondiffima , che tentir 
faceva!! da ognuna ovunque ella o Itaffe , o folte fiata : e di tale 
odore reitane tuttora fentìbiliflimo avanzo nelle predette caiaSìae . 
Odore , die in Veronica cffendo flato premio ed effetto di tante 



di lei quel decantato : Sicut 



myrra (leda vdorcm dudijii fuavuaih , 

CAPO IX. 
Aggtau) aggiunti o' patinimi fu/Metti . 

IN furibondo mare da turbini agitato, fcouvolto di rempetlej 
fe il corfo abbiali a eie! lucente , entro ben corredato legno , 
in veduta e direzione di provido nocchiero , non teme pericolo, non 
prova fgomenio il palfcggier tranquillo: ma e l' uno e l'altro ftrazìalo, 
fe abbuili il cielo, ed il nocchier non vedali ; anzi co' nemici venti 
ci creder facciali congiurato a indur naufragi. E quello appunto è il 
grave fovraccarico , che ad opprimer l' affli ttiltima Veronica aggiunfefi. 
bene fpeflo ne' predetti doloro!! cali. L' amorofo Gesù a confèrvare in 
lei i preziofi fuperni doni già attuali, e ad avviarla ad altri futuri 
ancor migliori , prefene a fare tutte quelle penofmìme purghe , de. 
ferine da' Miltici ; con cui e corpo ed anima ftrazianfi tanto peg- 
gio , quanto meglio divinizzato volfeue il puro Iptritn. Quindi egli 
fovra di Lei fmod a ti [fi inamente rilafciò, e notti ofeure dì neriflime 
deflazioni, e turbini furiofi di analti infernali, e rovinofe tempe- 
fte di fpafimanti dolori. Lei flelfa odafi cfponenteli al Confeifore ,, Mi 
„ venne un' affiizion così grande con tante tentazioni in particola- 
„ re di beflemmia : in quello mentre mi venivano fantafmi e mo- 
„ Uri infernali in mìa .figura, con dire molte cofe nefande, eoa 
„ maledire Dio e i Santi, con fare atti abominevoli, e cofe immon- 
de , e mi persuadevano che era quanto 1' aveffi fatto io , perchi 
„ gi'a lo facevano in mia figura, Tutte quella cofs può peafare V. R. 

„ & 
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„ fe mi davano pena. In oltre il Tentatore piglia figura di me quan- 
„ do ero fecolare, e m'invoglia di tutte le cofe da me lafciatc : ora 
„ mi mette una pulì Ila n imita ma grande ; ora un' avversità a tuc- 
„ to , e delle volre mi fa vedere , che in tutte le cofe mie paflà- 
te e prcienii c;;Ii ne ha avuta vittoria. Lo Itelo in cui ora mi 
„ [rovo noiì pdfo deferirlo né dirlo con parole : il patire è sì 
„ grande , che mi Tento confumare fra lagrime , non poifo farmi 
„ violenza a non pianger. Tutta la notte la pallài in contraili co' 
„ Dcmonj , i <juali vennero con le loro bravure con fantafmi ili 
„ più forti , mi hanno molto percolTo , ed hanno fatto la palla di 
„ me. Le tentazioni , le defolaziont , le percoiTe de' Demoni, tutte 
„ le contrarieti, e tedio che fento , il tutto mi par niente al pari 
„ della pena che ho ab ìmra: fon pene di cognizioni, e tengono tal- 
„ mente 1' anima crocidila , che per tiiun conto , nè modo lì trova 
„ rifugio ; e frattanto parrai d' aver comprefo , che verranno pene 
„ maggiori. Sia lodato il Signore tutto è poco per fuo amore; non 
„ deriderò che fare il fuo volere, e contentar Lui . Quando cos'i di- 
„ co a Demonj , alcune volte fuggono, altre volte s imperverfano, 
„ ed allora io dico , sù non perdete tempo ; venire alle percoiTe : 
„ ora è tempo per me di fare penitenza anche in bene del raonJo 
„ tutto : eccomi pronta a tutte le pene; fe potete sbranatemi : vìva 
„ le pene , viva la Croce „ . 

Pena maggior non v' ha per un occhio avvezzo a' bei chiaro- 
ri , che vederli abbandonato tra folte tenebre ! qual mente ebbevi 
mai fra gli ordinarj viatori Santi , più di quella di Veronica illumi- 
nata dal Sol Divino! e pure fubiflàta ora in quello cupo di defola- 
zione ariduTima trovafene affatto cieca ! Di un cuore amante il peg- 
gìor tormento è quello folo, che minaccia privarlo del fuo amore I 
e pure quella minaccia fanno a Lei continua le incedami fue ten- 
tazioni orrenda. Eli» » riaccenderà e i lumi nella mente e l'amor 
nel cuore, avria voluto e più conferenze tenere col Confeffore, e più 
frequenza avere de' Sacramenti. Ma ogni commercio col Confeflore 
impedivaule quelle congiurate cinque Monache; ed ogni maggior ufo 
de' Sacramenti toglievate l' iftclfo Vefcovo,chc dopo averla più per 
ìftinto Divino , che per dettame di prudenza , pubblicamente mi- 
nacciata dì farla quale llrega bruciare in mezzo al Chioltro, la fo- 
la carità ufolle di lafciarla intervenire alla Mena , ma fegregata dal- 
le altre come una feomunicara , e fermata fuor della foglia del Co- 
ro, condottavi, c lavatane da quattro fevere cuftodi, Somma ai cer. 

to 
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to efler doveva f afflizion di quell'anima , ancorché (lata allor fof- 
fe informatrice d' un corpo agiato e ben valente : quii fari dunque 
Hata 1' affiizion di Veronica ftrazìata tanto , e da tanti Urani fuoi 
patiti malori , e da tanta Tue elette carnifìcine ? 

A tal fepno crefeevan non dì rado e quelli (parimi del corpo in- 
fermo , e quelle fmanìc del cuore afflitto, che non difeerneva la de- 
foiatifTima Veronica Te fofle o viatrìce tra gli uomini, o gii danna- 
ta tra' Demonj : ed in isfogo del mefìiflìmo affanno fuo nel pi il bu- 
io delta notte penetrava nel!' orto , correva pe' viali , faliva fa gli 
alberi fclamando anfante,. Dove Sete mio Dio, non mi abbando- 
nate , fenza Voi non pollo ilare „. Ma egli veniva folo ad inafprìr- 
le peggio l'afflizione, infondendole lumi fanelli, che le fvelavano 
1' orridezza tutta e degli eccelli occorrenti de' peccatori , e de' difetti 
incorri da Lei (ìefla. Svelamento che con ragione sbigottivala più, 
che non la veduta di tutti ì più deformi Demonj : effondo certamen- 
te più orribile una minima offefa dei Dìvìn Creatore, che non qua- 
lunque difordìne della moftruofa creatura. Pofela più volte at ri- 
gido fuo tribunale, ove aflifò in volto fevero , attorniato da Ma- 
ria, da' Santi, dall' Angel Cultode, tutti in guardatura fdegnofa , 
chiamolla a render conto. Tremi la fgomentata Veronica a quel- 
la villa , e molto più al findacato uditone : dopo cui ordinolle l' ira- 
to Giudice di confettare a Lui i rimproverati difetti : prodroflt el- 
la , e la Confefiìone fece con dolore corri fpon dente a quello flato. 
Nondimeno a quella si dolente contrizione niente placato moftravafi 
jl Giudice , anzi coprendoli il volto , villa facea di non volerla nep- 
pur vedere : voltoffi allora la malviva fcoratilfima Veronica alla pie. 
tela Maria , agli amorofi Santi : ma in vece di pietà Maria , dì amo- 
re i Santi moflravanle fdegno maggiore , rinfacciandole didimamen- 
te ogni fua infedeltà : a tale maggiore fdegno ella diveniva mag- 
giormente contrita e fopplichevole , degna perciò che per Lei in- 
tercedelfero e Maria e i Santi , ed otteneffero che finalmente pia» 
catofì Gesù diceffele amorofo in affolvendola : Vaàe in pace , noli 
emplius peccare. Una volta però prima d' aver da Gesù quello con- 
forto dell' afloluzione dovette (offrir 1' atroce pena di afpettarla pal- 
pitante per ben luoghe dodici ore . 

Non si reltio egli era neppur allora ad accrelèerle fpafimi an- 
cor nel corpo. A quelle membra fue piagate tanto dalle volonta- 
rie penitenze il dolore egli communicava di tutte le piaghe fue : 
ài cui per viepiù invaghirla in un Venerdì Santo di quelli tetri aa- 
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ni mofìroffi a Lei qual egli fu pendente ed agonizzante in Croce; 
Ella alla vifla di quel Crocitiuo divenuto tutto uni piaga , e dì 
quelle [guardate vene tutte pioventi fangue, implorò al corpo Tuo 
quanto incucilo tergeva , amaramente piangendo per comnaffione : 
ed impaziente d' indugio , con orrendo flagello fquarciolfi tutta im- 
mantinente da capo a pie ; fconfolata folo perchè i dolori non fen- 
dali pari a quelli di Luì , ni eguale ai Tuo Ella verfava il fangue 
proprio. A confidarla perciò Egli rutti a Lei provar fece i Tuoi fra- 
U ; e tal prova pro-nifele ancora di rinnovarle fpeflò, e più di mai 
ìn ciafcim Venerdì della QuareGnu del itì P+ . In quelle doloro* prò- 
ve Ella più d' ogni altro fpilìmo fentiva quello della Coroninone 
di Spine, o del portar la Croce : e feutivalo tanto, che ella pa- 
rca in procinto di morirne di pena , e mortalmente penar f.iceanc 
di affanno chiunque mirarle o il fuo capo trafitto , o le incavate 
fue fpalle . 

Anzi tormentolla Gesìi ed impiagolla con le (lene fembianze 
di amorofo Bambino. In quel giorno di Natale, quando fulk da- 
to quel miracolofo dono del latte Sopraddetto , redata Ella fola in 
Coro proftrata avanti il Santo Prefepio , vide avvìvarfi quell' inani- 
mato Bambinello, prendere a Lei la mano, e (trinare, dicendole 
amorfamente , eh' Ei voleva ferirle il cuore ; e realmente ferilia 
fubito, con dolor s\ vivo della paziente Veronica , che 1' atrocità 
dello fpafimo rcIKtnilla a feufi perduri tra le dolcezze di quella bea- 
ta ertali. Ed in fe tornata fenti aperta fopra quella fiuiilra Mam- 
mella la profonda piaga , che gettava vivo fangue , ed accendeva- 
le internamente un gran bruciore. Quello congiunto al gran dolo- 
re tolfela novamente a fenfi , e tenacia lungamente quanto fvenu- 
ra alla giocondità della vita , altrettanto ben viva all' atrocità della 
pena, alla veemenza dell'amore. Quella focofa e dolorofa piaga 
durolle poi perpetua ora aperta , ed ora chiufa : riaprivafi più vol- 
te il mere, particolarmente nei Venerdì, ed in tutte quelle ore, 
Ìn cui più vivo tornava a Lei il fenfo della l'anione di Gesù. E " 
querta piaga ella credette riaperta allora, che cominciolle a Miliare 
quel miracolofo latte. Qualora aperta flava quella piaga, ed inaf- 
priva la pena del corpo, ed accrefeeva i fervori dell' anima; onde 
Ella e prorompeva in affetti da Serarina, e quelli fteflì affètti fcri- 
veva con la penna forzofa mente inferita in quella piaga, e col fan- 
gue indi Imbevuto. Di tali amorofi ferirti confervafene tuttora non 
picciol falcio. Qualmente Gesù feriffela allora nel cuore ; e qual- 
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mente Ella paflaffe e prevenilfe quella folennitìi del Natale caduta' 
nella fine del 1696. farà cerco pregio dell' opera udirlo da Lei flef- 
fa. Cosi dunque Ella feritone al Coniare nel principio del feden- 
te Gennaro. „Parevami di vedere in mano at Santo .Bambino uni 
„ bacchetta il' oro, nella cima della quile v èra come una fiamma 
„ di fuoco , e da piedi v'era un ferretto come una piccola lancia ; 
„ ed elfo posò la bacclvcita al fiio : c *>re ; e la punta della lancia 

nel mio, e p.irvemi che mi fentìflì paiiàre il cuore da banda a 
„ banda. Iti un fubito non' vedevo più nulla in mano al Bambi- 
„ no, ma tutto grftàìofo fàswami Ìnsito al Aio amore ■ e per via. 
„ di comunica ^ìo:ì e mi t'-'ce capire , che ora con più ftretto nodo 
„ ut aveva unita a -lui. Capii più cofe , ma ora non mi ricordo. 
„ bene di tutto , e perù 110:1 le ferivo. Quando ritornai in me era. 
„ come pazia ; Non fapevo cofa mi faceflì. Parevami -di .fentìre la: 
„ ferita del cuore aperta, ma non ebbi -ardire di guardare, fe ciì 
„ era vero. Vi melii un pannolino , il quale lo cavai tinto di viva 
; , fangne , e vi fentivo gran dolore. Quando V. R. «V ìmpofe che; 

io vi offervafii , fc da vero v' era la ferita , lo' feci ; , c trovai li 
„ ferità' aperta , ma però non"' faceva fauguc . Nell'apertura vi fa-, 
■ „ ria entrata una buona colla di coltello , a fi vedeva la carne vi- 
„ va. Quello è quanto mi è fuccelfo. Il primo giorno deli' annrj 
„ del Itfpy, di nuovo fece fangne , cftiede aperta per molto tem-l 
ji po. Sia tu'to a gloria di Dio „. _ •- .• ■ ., 

Nel fuo giornale cosi efpone gli andamenti fuoi di quella Fe- 
flivit!t.„ Quella notte avanti il Mattutino ho Tempre travagliato al 
„ (olito. Solo delle voite venìvami un tal defiderio di ritrovare il 

Signore , cosi di cuore lo chiamavo , e gli davo tutti i titoii piìi 

magnifici , che potevo trovare , ma più dicevo , e replicavo più.. 
„ volte: Spofo ■ mio ,- Amor mio", abbruciatemi il cuore col vtijiro, 
rt'fiton Amore. Non vedevo V ora, che fi fonane il Mattutino-, 
„ Sentivo che il mio cuore fallava p:r 1' allegrerà , e via più mi 
„ s' accendeva : ota mi faceva lacrimare , ed ora fofpirare ben for- 
„ le, contuttoché mi fennvo travagliata da pia forte dì tentazio- 
ni , ed anco- avevo il dolore de' denti , e que' dolori per tutte !a 
„ congiunture degli 0IT1. I.' umanitX fi doleva, e fta tanto pate« 
„ vanii che il Signore mi tacerle chiamare internamente; e come 
„ alla lontana mi pareva fornirlo. Oh Dìo, che pena mi dava ! Ga- 
„ va nafcoilo , e lo ientivo , ma come , non (ò raccontarlo ; folo 
„ fedivo the mi Jcli.ira il cuore ,. c cu;ilo per il tomento falia-, 
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va; batteva, e mi faceva impazzire. Non fapevo cofa mì fare. 
In quello punto fonò il Mattutino , ed io andai a chiamare una 
mano di Suore , e dicevo : Sorelle , non fentlte , che fuena il 
Mattutino ? «o» ì tempo ài dormire ; iU ih levatevi . Mentre 
fi diceva il Mattutino , pare a me che avelli una certa applica- 
zione , ma perù tanto fui travagliata da fantafmi , e brutte rap- 
prefentazioni . Alla fine del Mattutino , cioì al terzo Vangelo , 
fentiì nel mio cuore un tocco come di lancia , che mi parlò il 
cuore : Ebbi tal pena , che non mi reggevo in piedi , ed in que- 
llo punto mi parve fentire come una fiamma, che m' avvampò 
tutta la parte del cuore ; e parve che mi levane come da' fenfi ; 
non mi accorfi più di niente ciò che fi faceva- In un Cubito ri- 
tornai in me ; ed allora appunto entra la fama Mena, e di nuo- 
vo parvemi di fentire una certa novità nel cuore , e parevami fen- 
tire che foflè il Signore. In un fubito mi parve, che mi venif- 
fe il Raccoglimento , nel quale vi fu ancora la Vìfione , e fu in 
quella conformità. Mi fi rapprefentò Gesù Bambino, il quale e» 
così bello, che rapiva il cuore. Perevamì tutto coperto di gioie , 
e gemme , tutte fatte a foggia di cuori, ed una fatta a foggia di 
croce , che la teneva fopra del fuo Cuore : Egli (lava come per 
aria ; e quelli adornamenti gli formavano come una velie, ma era 
s\ grande lo fplendore, che altro non vedevo, che luce. Oh Dìo! 
Se poteffi raccontare le fue bellezze , certo che Io faria volentie- 
ri , ma non v* è cofa da poterli paragonare . Io anfiavo , e bra- 
mavo di poterlo pigliare un poco fra le mie braccia , e dicevo ; 
Venite mìo fcnmo Bene , KCofttttvi * qsiefio cuore ; mentre co- 
sì dicevo , parmi che mi fi aggiungefiè il Rapimento , e quello 
tirò 1* anima mìa a più unione col Signore ; e (landò da vicino egli 
m' invitava , ed io gli facevo invito ; egli rei chiamava per Spo- 
la , ed io per mio Spofo; egli mi dicevi che mi deffi tutta a lui, 
ed io dicevo, datevi tutto a me. Egli mi moftrava quella gio- 
ia che teneva nel cuore , ed io fentivo brama di non cercare al- 
tro che croce. Mi venne defiderio di fapere il contenuto , e ligni- 
ficato di tutte quelle gemme , ed elfo per via di comunicazione 
mi fece intendere , eh' erano tutti gli addobbamenti , che tut- 
te noi gli avevamo apparecchiato per quello fuo Natale , e che 
ciafeheduna aveva offerto il fuo dono col proprio cuore ; e peri 
facevami vedere quanto gli era flato grato tale elèrrizio, e che 
però fi faceùe giornalmente , perchè gli davamo gran gullo;epoi 
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,. in oa Tubilo dilparve. Oh Dio , die pena ! Ma. poi di nuovo mi 
„ fi maoifelJo , e mi ciffe : Cit cofa vini ? Io ti veglio tomenti- 
„ re. Cosi cucendo parventi in un l'obito di ritrovarmi in un fpa. 
n ziofo luogo fra (une le delìzie, e Gesù Bambino i;i braccio del. 
,, U Beila Verdine con una fcrittara in mano , la quale parevaroi 
„ che luffe a cara-.icrì di fan-ue ; ed efili con il fuo d:to vi fcrive- 
„ va di fopra , e divenivano lettere d' oro. la quello raenlre coai- 
„ pirivjio ■ fene Sanu , che ai-evo invitati per tefiimoni la mai- 
„ ima avanti, e (uni fi rapprefentavar.o ivi avanti a Gesù , e Ma- 
„ ria , e rudi mettevano la mano fupia la delta carta , e ehiede- 
„ vano a Gesìi la grazia, che io avevo chi:fta a ciaf-uno in par- 
„ «colare, ed erano quelle. Al Padre S. Fiaocefco gli chiefi una 
„ vera offervanza di quella Tania Regola. A San Filippo Neri la 
,, purità del cuore. A Domenico una vera divozione e riveren- 
„ za a Maria Vergine. A S. Agoftino 1' Amor di Dio. A S. Bona- 
„ ventura la puri:! d' intenzione in tutto il mio operare. A S". Aa- 
„ t'inio di Padova la divozione e rivorec?^ a Gesù Bambino. A 
„ S. Bernardino da Siena la fortezza nelle tentazioni ; e a tutù in- 
,, fieme una vera e fanta umili! ; covi rjuefla notre mende flavo 
„ in que!)o Raccoglimento , per v:a di comouicarJone intima il Si- 
„ gnore mi faceua capire (Ulto ciò ; e ouefti Santi erano come ua 
„ Sole, tutti vefliti di candide vedi, ma non v' è oc argento, uè 
„ oro, che ■ polla paragonarfi alla lor bellezza. Fatto tutto ciò io 
„ non vedevo altro, ed in un [libito differivano. Alla fine Gesi 
j, Bambino rivolto alla tua SatitilTinia Madre gli molìrava detta fcric- 
„ tura ; e parevami che ambedue dicellero : Facciamogli U gra- 
„ zia; e polé li detta fcrittura fopra il Tuo cuore; ed io la ved- 
„ di Tubilo fcom pai ire , ed elio rivolto a me cosi mi difle : E be- 
„ »e che vuoi ! Ed io rifpoli , ma non sò come : Voi fola io i>o- 
„ gito , e per ì voftri meriti , e delie -va/Ira Madre vi addimeu- 
„ do la convcrjtene de' Perentori ; e vi rntcomtaido' quefta fama 
„ Religione. Fare, ebe ftutno- tutto per Voi , levate da noi quel- 
„ lo tèe vi di/picce. Qui mi parve, che il Signore m'imponef- 
„ Te in modo- (pedale, che aveifi follecitudine in aiutare ciafclie- 
„ duna a tirarle avanti nella flrada della fanta Umiltìi : O mio Ge- 
„ iù , tome ha da fare ? perebì io non si cofa Ju Umiltà y ed ef- 
„ To mt diffe : Io ne fono il Muffirò , peri fpera iti me , non de- 
li bifore ; e tutto, difj>atve. Ritornai iti me , e fentii che di gii 
» era finii* la. fanrai Melfi ; Tentlvami tutto fuoco , e più non po- : 
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„ levo tacere. Si differo'le Laudi ti eli' Olii zio Divino , ed io dice- 
va ramo forte, che mai. più ho avuto uni voce .limile. Finito 
„ ciò feci 1' invito a tutte le Sotclie , fe volevano venire all' "orto 
„ con me; cos'i nove di eli: accettarono tale invito, ed io prefi 
ìl Bambino Gcsò in mano , ed andavo avanti, ma non fapevo 
„ cofa mi facefG . Dicevo alle dette Sorelle : Via chiamimi™ i P,c- 
retori. A quello fine dicemmo le Litanie della Beata Vergine , 
„ e X'.Avq Morii Stella; mi io camminavo con tal velocita, che 
„ le dette Sorelle non mi potevano arrivare. Alla fine una di ef- 
„ fe mt tenne p;r un braccio ; ma chi fi foffe non lo sò , perchè 
„ toflo gli fcappai ; non fipevo cola mi facefìì , ne cofa diceffi , 
„.ftavo come fnori de' feti li. Arrivate alla Cappella facemmo un 
„ Mifcrere di difcipliua .p^t tutti i Peccatori , e poi dicendo il Ti 
„ Dtumj'audtmus titomiffioio in Chiela , ed ivi di nuovo facelfi r 
„ mo un' alrra difdpliiu, è poi dìceJTimo trenta volte: Avi- baùgnif- 
.,, fime Jefu Salvator. Mundi miferern nohh , e facemmo fette ado- 
„ razioni al Bambino Gesù, e ciafeuna gli fece un' olTetta della prò- 
„ pria volontà , e gli donallimo il noilro cuore. In quello tempo 
„ io ctiiefi perdono. a 1 tutte del cattivo efempio , di che ero fiata 
„ colla mia cattiva vita, de' mali portamenti e /"caudali , che ave- 
j, vo dato iu tutto ; ed anco dilli molte cofe in particolare , ma ora 
-, non mi ricordo di niente. Fatto eh' ebbi, cii, un'altra Sorella 
-, fece I' iiìelfo . ed ìo rivolta a tutte difii : SU fato tutte -voi un- 
to co F.ifleJ/i: Cosi fecero, od alcune piangevano per tenerezza ; e 
, poi cialcuna fi ritirò .in cella , cos'i feci io; ma non vi potetti tla- 
, re. Sentivo un fuoco j che mi abbruciava ; non potevo itar che- 
, ra. Ritornai all' orto, e per buon tempo corfi per tutto elio. Vi 
, era gran neve , ma non temevo niente. Alla fine per chiamare 
a Dio i Peccatori le voci non mi ballavano : colla catena , chiave , 
e corde cominciai a battermi, e ad ogni colpo invitavo i Pecca- 
tori , e tutti gli Eretici , e Turchi. Durai una buoni ora a far ciò, 
e fentìvo che non potevo più. Ben fotte chiamavo anime , e in- 
vitavo tutto il Paradilò , la Santitfima Trinità , la Beata Verdine 
con tutti i Beati, e dicevo: V>s i» tutti, tutti aiutatemi ai 
invilire ti Mondo tutto , eccìì f, converta tutto a Dio : e di 
nuovo pteiì la catena per battermi , ma all' improvvifo ebbi tali 
colpi, che penfavo aver rotto una fpalla , e per tutta la Cap- 
pella v' erano tanti romori di catene e ferri , che pareva folle 
(carenato l' Inferno tutto ; ma ìq aneli a. lare le mie orazioni ', 
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imo carnale iteli ti ve odo i (uccelli funi precedenti 
lio il di 13. Dicembre.,, Sodo (tara tutu la notte 
...Ile (olito tucbdeiuc , e mi fentivo tinto inftlUdt. 



„ tutti i peccati del Mondo. Oh Dio che pena fin t ivo ! Dicevo: 
„ Ove fate mio dette Sfofv, ritmale- da me. Le fotti , <he 
„ io non puffo niente , ma toi Pei tutto beffe , e dicevo bsn fpcff.i 
„ quelle parole del mio S. l'ani o : O-mio {affiori in « , qui me 
„ tonft/Ttat . Tutto ciò mi dava un pò po.o d'aiuto, e cercavo 
„ vincere tutte le spugnarne , die fe olivo. Al patire non vi jjo- 
„ levo ai nien peniate , e tutto quello eòe avevo ptcfcnte b ten- 
n (ivo al vivo. In ^ueito rat:.t:c mi venne il dolore de' denti , 
„ e il dolore per ti. iti i membri. Stiedi coil per lo (palio d'un' ora. 
„ Tutto offerivo al Signore in unione della fua Paliìone. Sentivo, 
„ che la mìa umanjii cominciava a dolerli , c nlì chiedeva un. 
„ poco di ripofo . Io gli dilli : Non v ) ripofo per te , ti m;nc- 
„ ri d£ uno , ed ivi ti /pifferai un poco . Òli Dio ! ella corniti- 
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„ ciò a tremare avanti d' arrivare all' orto. Quando fui !à vi tro- 
„ vai un gran ghiaccio ; ad ogni palio penlavo cadere . Cosi ri- 
„ volta ver|b me (iena dilli : E bene , Veronica , fei tu contenta ? 
„ Via gira , e rigira ; il freddi , e il v'ito li ftrviriì dì ripofs . 
„ Ampio , animo , tati? è peti per amor di Dìo . Co.ì dicendo 
„ tni venne un deili'-tno , ma grande, di chiamare il Sancite, e 
„ di cernilo, cosi non avevo più timore del ghiaccio. Cominciai 
„ a coirete, e dice-vo ; Vi voglio tanto chiamate , e ceriate , rbe 
„ trovar -„i voglio , o mia fonano , ed unirò Bene , Dicevo alle 
„ piante e all' erbe : Aiutatemi ad invimi il Signore . Ori ha. 
„ ciavo la terra, ed ora l'erbe, e le piante; (trinuevo gli albs- 
„ ri , e dicevo : fw mi rapprtfema:c la Cinte del «ui Signor. . . . 
„ Alla fine andai al Cipreflo , il quale mi dava più viva ricordili- 
„ zì di quel grave pelo della Cicce di noftro Signore ; io l' ab- 
„ hraccbvo, e baciavo , e di cuore l'aria montata in eflb per aver 
„ più campo a chiamare it Signore; ma tanto lo chiamavo, e 
„ tacevo tar.to firepiio colla voce, e col concie, che tutte le pai- 
„ feie , che la none danno appollaiate net C:pre:fo , fuggirono 
.. tutte fuori de' muri , ma io non mi accorgevo cela mi focelE. 
„ Andai alla Cappella , e per buon ora feci h. difciplina colla cor. 
„ da , e chiave ; e poi andai in un cantone dell' orto , e mi bat- 
„ tei ben bene colle fpine ; e di nuovo rifornii alla Cappella. Sen- 
„ tii una voce fpaventevole , che diffe : Eb lù , eb li , non f, bè 
„ mai da finire t Ed io rifpofi ; Per te non faccia niente , e per 
„ te non voglia lafiiare . la oocita punto fendi un gran rumore , 
„ e abbaiamenti di cani ; e poi fiamme di fuoco per tutta la Cap. 
„ pella. Alla fine comparvero due Mori così brutti c fpaventevoli, 
„ e mi minacciavano le percofTe , Te io non cenavo di raccoman- 
„ dare i peccatori. Sentendo ciò prelì animo, e per la converfio- 
„ ne di elfi feci il viaggio della Croce , ed avanti di ciò dilli quelle 
„ parole del Salmo 67. Exurgat Dan , & dijfìpentur inimici eius , 
t> & f"g'* Bt aderirne cum a facie eius . Subito veddi (patire 
„ tutto , ma falciarono cos'i gtan fetore , che mi fofibgava il fia- 
„ to. Cos'i dicevo : Sia tutto per amor vofìro mìo Dia : Oà quanto 
„ fon grate le pene .' SU , sii caro mìa Spafa , contentatemi colle 
„ croci , e co' lamenti . Purché fia il vejìro volere , quefla io 
„ voglio t quejla bramo ; più non tardate ; venite GesU mio . 
„ Stiedi per buon tempo cos'i travagliata con brutti penfìerì. Alla 
» fine ritornai .alia cella , ed ivi perfeverai. in orazione fino all' ora 
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„ di Prima ; mi non potevo far niente : conruttoció offerivo il pa- 
n tire che feotivo in unione de' patimenti di Gesù , c ben fpelfo 
„ dicevo r Piti croci , più pene . In tutta quella giornata 1' ho paf- 
„ fati in contralti di tutte le forti ; e là mia umanità s 1 è doluta 
„ di molto ; e quel che ella faceva , parevami che lo fatene cori 
„ tal violenza, che ad ogni palio l'avena battuta. Mi faceva' ve'- 
„ nir tutti i mali. Per tutto voleva effer per la fu.i , ed io non 
„ la volevo contentare in modo alcuno. Ora la flringevo col cilt- 
„ zio , ora gli mettevo la velie ricamata , ed ora la legavo io. 
„ Prigione. Niente mi giovava, e via piti la fentivo ripugnante 
„ al patire. Alla (ine ho terminato quello giorno con una dilciplina 
„ a langue ; e con quelle precife parole ! Fise Domine cor meum , 
„ & corpus meum imrn/cuUium , ut non confundar . Lati; Deo, 

Tenor m'verfo non ebbero i confecutivi giorni lino a tutta la 
vigilia di quella beata notte, quando 1' impotente brama di rive- 
dere ornai P afeofo Dio trafportolla ad aprirli col temperino una fe- 
rita dalla parte del cuore, e co! fangue iodi fgorgante fcrivere 
un' amorofa fupplica al fuo diletto Gesù , da cui per averne più 
pronto il vantaggiofo referitto , fecela a lui prefentare dal Confef- 
ìbre. A quello fegno l' Onnipotente Dio può avvalorare anche una 
donna imbelle ! a che dunque fgomentarci noi tanto alle a'pprefe 
crocette noflre di paglia ; e non più lodo prefo il coraggio di quella 
invitti eroina ripetiamo unitamente' con lei quello a lei tanto ufua- 
le : Omnia pojfum in co , qui me confortat , fotte me juxt» te , 
C cujuwis manus pugne! contri me* 

CAPO X. 
Vien do Gesti coronata di Spine. 

DUE anni prima di quella ferita nel cuore' troppe più a lei 
in tutto il capo- ne fece Gesù appalfionato ; il fnnello feem- 
pio comprendiamolo da lei efprimentefi cos'i nel fuo Diario „ A' 4. di 
„ Aprile del 1694. dando io la notte in orazione ,- mi vanne il 
„ Raccoglimento , e in elfo ebbi una Vinone intellettuale , nella 
„ quale mi comparve il Signore con una ^rart Corona di fpine in 
„ capo. Io fubito gli cominciai a dire : Mio Spofa , di quefte fpi- 
„ ne fatene parte- anche » me . Io fona dì fpine , non Voi, mia 
„ fatano Bent. In quello* mentre fendi , che il Signore così mi 
„ rifpofe : Or» vengo ed inaronmi , mia Diletto , e fubito fi ca- 
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vè quella Corona , e la pofc in capo a me .Fu tale II dolóre che 
rendi in quel punto, chi per quanto puffo comprendere, mai ho 
fcatiro pena così atroce; come ancora ho i'entito tutte le volte 
che ho avuto queir* rio n ovazione ; è ben vero, che allora in 
quell'atto ebbi anco comunicazione, che quella Coronazione di 
(bine cri fcgno manifefto , eh' io doveffi fpo&rmi con ii Signore, 
e che per r^no di ci'i elio voleva, ch'io p.i ned raffi i fu oi do- 
lori , acciò mi dihmaff! Snufi di Dio Cmdliiio : Dunque anch' io 
dovea ilar crocififla col divioiflimo Spofo. Tanta punte fornivo 
in capo, tant' inviti pareva che fonerò per ma. In quello dì mi- 
furon promeffe dal Signore anche tutte l'altre rinnovazioni. Ma 
che? Parevami che tal patire folli per me un gran contento. 
Proprio fentivo^ ftruggermi , fé non avevo qualche tormento . 
Quando ritornai in me ritrovandomi ii capo tutto enfiato, e con 
dolori così ecceffivi , appena potevo Ilare in piedi : non fapevo 
come mi fate per affaticarmi. Di gih mi vedevo inabile a tutto : 
onde cosi rivolta con tutta fede al Signore gli dilli : Mio Dio, 
ili chiedo in grazia , fi è la •otftra natomi , eie' mi diate 
tanta forza , tttii io pvjfa fon h fatichi e faccende , che tni 
toccano ; e eie quefll grazie , eh mi andate facendo , non (ta- 
na msi palcfi , ma tutte in fegnto. In un fubito mi Centi! rin- 
venire le forze , e potetti fare ogni colà ; ma il dolore delle 
fpine ben bene lo fentivo ; ed ogni volta , che mi chinavo colla 
iella, parevami d( avere in quel punto a (pirare, tanto era il 
dolore. Sia tutto por amore di Dio : tutto è poco, e niente 

PC E>( ll petÌ™fpofle le brame fue affinchè Gesù le rinnovali; fpeflb 
uefla dolorofa coronazione per meritar , la converfione de' pecca- 
>ri, nggiugne chi; qualora più anziofe concepiva corali brame, ve- 
evafi tornare avanti Gesii in atto di a;ip.'.;_\n-.a , premendole in 
ipo mite quelle fpine , che oltre il primiero mortale fpafimo ope- 



caffi la falut 



a tal Corona , lo 
de' peccatori ; e 



tniere, e con diverfi effetti. AIcu 
: con qualche brama di patire , i 
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„ fentivamì imprimere talmente quelle fpine , che p;r il dolore 
„ calcavo in terra , ilando per buono fpazìo come tramortirà', c 
„ fuor di me. Sentendo l,i gran pena che mi dava , venivo in 
„ quel punto a penetrare gli eeeeffivi dolori del Redentore , qaxct- 
„ ilo da que' miniitri fu coronalo. Quello fol penfiere mi cagio- 
„ nava più anlìa dì patire , c di nuovo fentivo come da mano in- 
„ vilìbile calcarmi la Corona. Qnakh' altra volta venendomi un 
„ pò di Raccoglimento, in elfo m'era dimclìrata la prcziofiEa del 
,, patire ; e in quello punto di nuovo fentivamì ben iiringere la 
„ Corona ; ma quelle punte parevamì che folTero tante lingue, che 
n tutte chiedeltero più pene. In quefie mentre ben fpeffo mi fi 
„ faceva vedere il Signore con qualche vilìone intellettuale , il qua- 
„ le mi andava dicendo eh' ero la fna Diletta , e parevami che mi 

accomodarle da fe quella corona in capo; e per darmi contento 
„ ben bene me la iìringeva. In quel punto parevami che mi ft 

;.;:sìun:.'elTe i! Rapimento nel medefimo Raccoglimento , e mi 
„ dava quelle cognizioni intime fopra la preziolità del patire , le 
„ quali non pollo deferiverc : bensì tutto ciù facevami invogliare 
„* tanto de' patimenti , clic ritornata in me , giacché non potevo 
„ far altro, davo di mano a' flagelli e facevo più forte di peni- 
,, lenze fenza nemmeno accorgermi cofa io fflceflì. Tutto quello cha 
„ andavo facendo mi pareva poco, e quafi niente; tutto mi ac- 
„ cendeva a più patire. Parevami che un patimento invitale l'al- 
„ tro. Relìavami poi tanto impreila nel cuore la Palliane del Reden- 
„ tote , che ben fpeflb per il dolere venivo meno. Quello dolore 
„ mi dava tal compaffione verfo i peccatori , che offerendo io ali* Eter- 
„ 00 Padre luti' i patimenti dì Gesù , e cutt' 1 fuoi meriti eoa 
„ quelli della Santidima Vergine peT la converlrone di tutti loro , 
,i chiedevo poi con gtande Ìllan?a il patire, dicendo al Signore 
„ eh' io voleva elfer mezzana fra Lui e i peccatori , che m' inviaf- 
,< fe più pene. In quello medelìmo punto fentivami nuova rinnovazione 
ji della Corona di fpine , non già d' intorno al capo folo, tom' era mio 
„ folito di fentirla , ma per tutto il capo, e per più ore (lavo godendo 

,i tra mille pene Sono pochi giorni, che ho avuta quella rinnova- 

„ zione, e mi fp lignificato in quel punto, quella effere unavvilb, cha 
,ì qutfìa Quareuma 1' avevo a panare in continuo patire. Sia lodato 
n Iddio , tutto è poco per fuo amore . Frattanto vado dicendo : 
„ viva la Croce , vìva il patire. Altro non voglio che !a volontà di 
n Dio : fon contenta del gulto fuo. Eccomi pronta a tutto. .. 
rf .« H Ma 
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Ma qualunque volta ella foffriva quella Corona, relìavane' il 
capo, e manifelfamcme enfiato, e variamente fognato: fegni cosi 
delitti ne' proccffi Apoftolici delk Cappuccina Suor Florida , (lata- 
ne per ordine d;' Confelfori oculare oflervatrice „ Vedevo die ave- 

„ volte vi ho notato certe bolle grolfe come un capo di fpilla' in 
„ forma di bottoncini. Altre volte avea. la fronte Iparfa di fegni 
„ di cnlor paonazzo attorno attorno , come figure di fpine , che' 
„ fondevano ver fo gli occhi; e in fpecie' vidi fcendere verfo 1' oc- 
„. chio deliro uno di quei fegni , come fpina che panava fino fot- 
„ to 1' occhio medefìmo , il quale lagrimava ; e vidi le lagrime ,. 
„ c le riconobbi dal velò , con cui le rafciugava , eh' erano fangui- 
„ gne , conforma ho villo e riferito più e più volte a' Confelfori ,. 
„ che m' imponevano d'oflèrvarh,, eglino p;r5 non vote va agli cre- 
dere , che meri effetti naturali di Urano malore ; onde fu rifoluto 
di metterla in mano de' Profefiori ; con quale accrefeimento di pe- 
na nella paziente Veronica, udtanlo da lei ilefla-, che dopo moi- 
ri anni fu obbligata a minutamente informare il Direttore. „ Di 
„ che io ebbi quella Vifione della Coronazione di faine appun- 
„ ter fono adéffo li. anni ,. mai più mi fi è partito il dolore di 
„ tetta; in particolare ogni Venerdì ci Tento più dolore , e pun- 
„. ture. Molte volte quando vado dicendo; Mio Signore , pih pi- 
n , ne f>ih perire , mi fento in un fubito pungere (uno il capo . 
„, Allora provo gran pena ,. ma mi pare che detta pena mi appor- 
„ ti certa applicazione , con accendermi di più defiderio a più pe- 
„ nare. In tutta la Quarefima , e tempo di Carnevale ho prova- 
„. to dolori maggiori, in fpecie nella fettimana fanra ; quando del- 
„ le volte Ho raccomandando i: Peccatori , mi fento come da mi- 
rt .no ihvifibilc ftrtngermi H capo con detta Corona , e per più gìor- 
„ ni ho maggior dolore di capo ,. ed anco mi s' enfia , che ancor 
„, le Sorelle s'avveggono di detta enfiagione, ftante che- appena. 
„ pofTo reggermi in piedi , e con fatica polfo aprire gli occhi, tan- 
„. to è eccellevo il dolore ; contuttocii non m impedifee niente, 
„.folo. mi. apporta grandiffimo contento, per aver quel poco di 
„. patimento ,. e- vado dicendo: Mio Signore ; fi fiere Voi , eòe 
^ cesi mi- pungere ,. sii sh , date uri dira Jìrcrra , acciò io finn 
».pik< frena-.. Dicendo delle volte cosi, in un fubito mi vengono 
„, dolóri! di teda così grandi, che appena mi reggo in piedi , ed 
,„ allora, facendo, delle fatiche mi pare di farle con più applicazio- 
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„ ne , e (eneo più confolazione , e delle volte non mi avvegne 
„ di quella che mi faccia , e mi vengono impeti affai granili di 
„ più patire. Pare a me che tutto proceda dal contento che pro- 
„ vo , lèntendomi pungere con preltezza tutto il capo-. Pare a 
„ me, che dette punture (iano tanti inviti , o per dir meglio lin- 
„ guc e voci , che tutte mi vadano chiamando acciò lodi, e ringra- 
„ zi il (omino Facitore. Delle volte quando mi vengono que' do- 
„ lori più eccelfivi , mi fi ritirano anche i nervi del collo, ma pu- 
„ re pare a me , che tutto il patire che provo fia un invito a nuo- 
„ vi patimenti, e delle volte quando mi vengono quelli dolori, 
„ ceffati che fono, mi viene il Raccoglimento. 

„ Nel principio di quelle infermili della iella flìedt da piji 
„ meli, che non potevo npo fare ni dì, ni notte. La Superiora mi 
„ meffe alle mani del Medico , e Cernfico , i quali mi ci fecero 
„ più forti di medicamenti , ma tutti mi facevano più torto ma- 
„ le che "bene. Alla fine pofero mano a ferro e fuoco. Mi fece? 
„ ro per la prima ungere con un certo olio, che pareva mi .fi 
„ foffe abbruciato tutto il capo, tant' era it fuoco che fentivo, So- 
„ lo dentro H cervello mi pareva d' avervi un pezzo di ghiaccio,, 
„ il quale mi dava grandilfima pena , fentendo il bruciore nell' elter- 
„ no, e il ghiaccio dentro: Sia ladeta Gesti , io andavo dicendo $ 
„ mio "Signtre , pili pene , pili perire . Tanto il Medico , quanta 
„ il Cerufico dubitavano, che io non venirti a peggio, e che pei 
„ il ghiaccio che fentivo non mi calcane giù qualche ipecie di Goc- 
„ eia. Mi meffero un bottone di fuoco nel capo , e quando ven- 
„ ne il Cerufico per mettermelo , io fentii gran contento per aver 
„ quella occafione di patire. Egli voleva che non vedeiTi il ferr 
„ ro , acciò non mi apportali terrore , ma fu tutto il contrario , 
„ perchè io non vedevo I' »ra che. me lo poneflèro. Il Cenai» 
„ voleva che mi foflè tenuto il capo , acciò non mì moveffi pun r 
„ to ; gli dilli che ilelfe potato , e che il capo mi dava cuore dì 
„ tenerlo faldosa me; e così fu, che mettendomi detto fèrro in- 
„ fuocato fentivo tanto contento , che mi parve cofa di niente. Il 
„ Cerufico relìò flupìto , mi domandò fe sro viva, o morta, per- 
„ chi a lui gli pareva di maneggiare un morto, e the punto non 
„ m' ero mutata di (accia. In quello dì mi meffero anche un bot- 
atone di fuoco nella gamba. Il Cerufico mi dilfe che noti vole» 
n 'badare a termini. Così in piedi mi melfe il fecondo bottone di 
» fuoco. Tutto contento cominciò a dire : A me mi pare di liwe. 
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ft'ii? , ma nella carne. Io quinto a quello del capri , fa 
ytoroi bifo?.iiò ferrarlo , perchè mi arpor;ava tale danno e 
: , ili: non 'polivo nemmeno parlari \ e la rolla rui fi era 
ccfi.tta , elio p. ù non la polivo tener nel capc-j/ale ; e co- 
cooveiuv» fiaie di continuo lavali, il Menico mi fece da- 
! bottone di fuoco n;l co!lo , il quale non W lo poi;vo te- 
per Ì gran dc::i:ri Ji nervi , di: avevo ogni norie. Orsù tao- 
Medico , qumtn il Ccrufico giudicarono , clic ini avrebbe 
bene un Laccio f-il cullo. Così venendo il Cerufico per far. 
, quelle Snr.-lle die er.1110 jir«rf^n:ì cerni sciarono a compar- 
ai , e a nellana di elfi: dava :1 cuire Ji tenere quel fcrro 
:ato p=r porgerlo al Certifico, lo dilli che fleflèro potage , eh; 
ci porto da me , perchè non mi dava pumo timore. Allora 
rufico cominciò a ri.lere con dirmi , che quello larehbe più 
, che non erar.o i bottoni di fuoco. Alla hne lo fece, ed io 
a ebbi grazia di fruirlo. E' ben varo , che di erto n' ebbi 
un poco di fiiovamc-nto in quinto a quel ghiaccio , che mi 
o ; ma in quanto al dolore di iella , mai mi ceiso. AUa fi- 
ì fi flrappò quello Laccio, e non avendone più , ini ritorna 
iaceio più dì prima. Mi fecero i Larccni alle orecchie , e 
ovo ie Sorelle non volevano tenere qu=l ferro infuocato pec 
rio al Cerufico. In lo tenni da me con mia gran confolazio- 
alo, mi difpiaceva che facevi tanto predo ,. che non avevo 
empo di patire. Il Cerufico mi domandò s ero di pietra, o 



■affé fé lìa\ 



ento del ghiacci 



j al dolore di capo-, ma fu tutto £ oppofto, perchè' 
ciò , come nella gamba mi vennero cosi eccellivi 



. co rifarne ; e quando il Cerufico pofc il ferro nei: 
„ friggeva come fe 1' averterò, puffo n=iT acqua frefea , 
„ fi mi. foce un poco, ridere , e il Cerufico re/li mai. 
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„ difìè : Lei *vcrà patito più More , perdi v ernia le piaghe 
„ dì primi y ma non io potuto far altro ; e io gli- diffi , che ap- 
„ pena l'avevi feiitito. Di 11 a pochi meli mi venne quel gran 
„ ghiaccio Tu! capo, e di nuovo mi fecero quitti Laccctti, ma fen- 
„ za giovamento nelfuno all' infermici , Colo mi apportava contento 
„ per aver quello poco- patire. Sia benedetto Gesù .. l'or Tuo amo- 

„ Alle infermità che ho avute , le quali fono (late di mol- 
„ te , in particolare una. volta ftando io con grande aulia del patire, 
„ mt fi aggiuufero più forte di mali inficine ; fra le altre cofe mi 
„ venne una giandiSima inappetenza, e mi durò per molto tem. 
„ po : non mi ricordo bene le furono tre , o quattro meli. In qua- 
„ ito tempo durai per più e più giorni ,. che non mangiavo altro 
„ che cinque femi- di limone , o di murandolo con una tetta di pa- 
„ ne ; del retlo tutti gli altri cibi lo llomaco non li poteva riceve- 
„ re. In quello tempo mi fi aggìunfero anco i travagli interni. La 
„ tella con quelle punture c dolore- non mi lafciava ripofire- puu- 
„ to : avevo una palpitazione nello ftomaco , che mi apportava gran 
„ pena. A quella mi fi. aggiungeva ancora la palpitazione del cuo- 
„ re; ambedue infieme mi davano fattici io tale, clis non potevo: 
» nemmeno parlate, e poco fentire le altre difeorrere, perchè cut- 
y, to apportava pena e tormento : e tanto non mi pareva nulla. 
„ Andavo dicendo : Mio Signore , pia , piti. Stando un di molto 
„ afflitta non avendo confolazione da niuna parte, il potere applt- 
„ care colla mente non mi dava fallidio ; ma Iddio s; era di ino» 
„ do nafcolio , die non mi giovavano né preghiere , né chìama- 
i, te. Ero colìretta dì Ilare fra le tenebre ; folo delle volte Tenti- 
» ve- come una voce interna , che mi dava forza , e m inanima- 
r. va a piti patire.. Un giorno fri' le altre mi venne quella Vìfio- 
n rie della Croce , che gli ho ferino in quegli altri logli , e ora 
„ per fare la fua obbedienza gli racconto tutto didimamente „. 

Anteriormente a quella coronazione avevale il benigno Gesti 
promelìo ci nuggbimente a fe unirla in più fpeciale amore quale 
Spofa fua. diletta : promefla , die qualunque volta ella rammenta- 
vafela e tripudio recavale , ed infondevate coraggio : de' quali ef- 
fetti a viepiù partecipare ella anelli di aver fpelfo recitati Rofarji 
interi di quelle fole parole „ Gesù mio , amor mio , Spofo dell' ani- 
» ma mia,,. Ma tal graziofa prometta più amoroliimente rinaovol- 
le il Bambino Gesù nel primo giorno di queir,' anua-medeUrno 9$, 
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attignendole perù , che a cali nozze preceder doveano in appa- 
recchio patimenti eccedenti: ed a darglieli egli cominciò fubiro eoa 
una arTannofiflima interna deflazione. Fa veramente ptetl legger- 
ne il Tuo ragguaglio. Tanto colmo fentivafi il cuore d' iniquiflime 
tentazioni, unto ingombrata la mente di perverlìfiìme idee, che 
afferro incapace trovatali la poverina d'un buon penlìero , d'un 
f.mto affetto : Polo dir poteva con gran violenza „ Signore fiate 
„ benedetto; fono contenta di fare la volìra volontà. Mio Dio, 
„ fe è di guilo voflro che io llia cos'i, qui (la fermo anche il gu- 
„ Ho mio. Io non voglio altro che il voflrò volere, e il puro gu- 
„ ilo vodro, qui fermo il mio cuore, il mìo volere, e rutta me ilelTa„ 
Efultante Gesù di quella gcnerofa raffegnazione venne ne! 17. 
di Marao a confermacela coti gioconda elìafi regillrara da lei così. 
B In un fubiro mi venne il Raccoglimento , nel quale mi parve 
„ che noffro Signore mi fi dìmoltraife rutto piagato ; ma però le 
„ dette piaghe erano alquanto Tifplendentì , e in particolare quelle 
„ delle mani e de' piedi. In quella poi del fuo Tanto Coltalo v' era 
„ un bel gioiello , il quale il Signore lo mirava con ceno modo, 
„ che pare fe ne prenderle fommo contento. Effondo io turra bra- 
„ mofa di fapere chi mai gli aveva fatto si bel dono , elfo rivolto 
„ a me mi diflè : Cono/ci tu queflo gioiello ? Gli Tifpofi : Non co- 
„ nofeo niente ; peiifo bensì eie qualche Anima vojìra smunte ni 
„ tibia fatto queflo dono eoa qualche polite , perche bea feorgo 
„ the queflo e ufeito dal te/ora de' patimenti . Mi parve che a qua- 
„ fio mio dire il Signore tutto giulivo mi rifpondcfTe : Sappi mie 
„ Diletta , che col patire che tu bai fatto in quefli due giorni paf- 
«, fati , tu ™ bai dato tanto contento con quella tua raflegnasionc 
_ in me ; ed ogni -volta che tu andavi dicendo , che non volevi 
„ altro gufto che il mio puro volere , ad ogni tuo raffegnamenta 

venivi *i abbellite le mie fante Piaghe ; ed io di tutto il tuo 
„ patire n' ho formato quefto gioiello che tengo qui mi mio Cofla- 
„ to , (/ quale io rimiro eoa fommo contento e fempre lo mirerò , 
„ t co' miei fguardi emorefi lo verri fempre pi'u ad abbellire. O 
_ vedi quanto mi i caro il tuo patire . Dicendomi cosi mi fi acce- 
„ fe il cuore di brama dì tutti Ì patimenti , e cos'i mi parve di dì- 
„ re al Signore : Mio Dio , eccomi òttima per facrificormi nclf al- 
„ tare della voflra Croce. Io voglio effere crocifljfa con Voi . Fa. 
„ temi patire tutte le vojlre pene , e be per me patito avete ; ma 
„ ann in queflo mi rimetto A voflro guflo e volere : eccomi prof 

„ tH 
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n ra a tutto: Dicendo cos\ parve che il Signore s inchinane un po- 
„ co,, ed abbracciane l'Anima mìa, e gli delle un fui) bido ;'jvi- 
„ no,- f quale mi parve che mi aggiungere il Rapimento all' ilìef- 
„. fa Raccoglimento, Fu cofa di poco tempo , ma con quello fi uni 
„ talmente I' Anima' mia' con' il fu» Dio , che' mai più ho provato 
„.co(a fimile a quella. Quivi furono più forte di comunicazione, 
„ e la maggiore fu uno Areno patto dello SpofaliztO', che volevi 
„ far con me. Quello che io provai in quello' tempo non lo poflo 
„ defcrivere.il mio S. Paolo quando fu elevato al terzo Cielo di Ife 
„ che non' porevane parlarne; cos'i dico' io. E quando fiamo ritornati 
„ in' noi dopo' quelle comunicazioni , apprendiamo con grave vi vez^ 
„ za il pregiato patire , il teforo che fla ripollo tra' dìfprczzi , avvi- 
limenri , e umiliazioni 1 . Quelle fon dottrine , che s'imparano' 
,1 in quella fcuola del Divino Amore .. Ora' non mi maraviglio , 
„ che il mio S. Paolo fi gloriane tanto nelle croci da lui fofièrte, 
„ perche di già aveva gu (taro il pregiato teforo che di effe fi trova. 

Avvenuta poi nel fuffeguente 4, di Aprile la fóvrafcritta Co- 
ronazione di fpine , profcgu'i Gesti con' ulteriori affanni a' megli»' 
dìfporla al promeffo fpofalizio , finalmente' nella Sacramentai Comu-- 
nione della' fólennita di Pafqua efeguito- nella feguente maniera . w . 
„. Agli n. d' Aprile ftando io tutta la notte in orazione pregando- 
„ Sua Divina' Maelta , che mi volefie ifpirare tutto quello che far 
5,. dovevo- per apparecchio' alle' Tue' divine nozze ,. fentivami a voi-- 
„ ta a volta certi inviri amorofi , che in' quell' iitanre ; fubiro Bil- 
icava va no fuora de fenfi.. Quelli non eramv altro che' voci' inter- 
„ ne del mie Diviniflimo Spofo ,- il quale fentivo 1 che' mi diceva: 
„ Vieni a me mia Dilette. Quella- fola parola' univa in' modo 'l'ani- 
„ ma mia a Dio , che più non fentivo il materiale' del corpo , ma 
„ erano cofe aliai brevi ; belisi fentivo accendermi' il' cuore.- Altre 
„ volte fentivo sV vivamente y chs Gesù flava nel mie- cuore , che 
„ parevami , che' effo gettane' fuora di' quello tutto' dòy che non 
„ conveniva reftare in un cuore ,- del quale egli medefimo n' ave- 
„ va a prendere un totale' poffeffin Quello' che gettava fuora' era- 
„ no tutte cofe terrene , infangate à' amor proprio , e puzzolenti,. 
„ come i rifpetti umani , e tutte le imperfezioni , che mi potè-. 
„ vano impedire. Il Signore' mentre andava votando il cuor' mio,- 
„ mi chiamava cosi dicendo : Mia- Spófa;. vedi tana qaefio , ebe 
„ getto fuora dal reo. aure , fi che mai pài v 'entri ; or» fon ve- 
„ unta a prepararli , ti * pulirli- d* me-; fi ebe tu- lo tenga del 
„.w- 
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«a da tt«* qncfle eofc ; k vi vogih M, 



Su-.ifa Ch-ifti : Valeva Gesù s-loriofo con le pi.^he fplendenri : 
fcorgeva Mar» fupplicame il Figlio ad affrettare quelle fofpirate 
'bozze : mirava che al irono di Gesù appreflàvala la protettrice fua 
S. Caterina ila- Siena.; ed ivi accogli e vai a Gesù , intonando Veni 
Spmfa Cbrifti ; e profeguendo Maria con gli altri moki Santi , 
Actipe coronati , ijiiam ubi Dr//ii/ius preparavi! in eternimi ; mi- 
rava ancora , che Gesù dall' aperto Coiìato cllratroG un vaghiflimo 
anello , dettelo alla fu a Madre ; che fatta [tendere a Veronica la 
diritta mano, folle lìrerta da Gesù,, E in quell'atto fenili unir: 
„ mi più intimamente a lui. Elio colla fila Madre SantilTima mi pr>. 
„ fero nel dito anulare l'Anello, ed il Signore pollo che me l'eb- 
„ be lo benedille. In quefto mentre fentii un' armonia di canti Ce- 

„ ledi , ma io non vedevo nè Angioli , né altro Il Signore 

„ da che m'ebbe fpofata m'incominciò a dare le nuove regole, 
„ cioè di ftar del tutto fogge tt a e motta alla fua volenti ; di vi- 
M vere in quella viia come non vi fo(Te altro, che lui, e 1' ani- 
„ ma mia ; che le più eroiche virtù frceffero fi-rada a tutte le al- 
„ tre ; che mi rcflringefli nell' altinenza ; che folli iiiù rigore-fa ncl- 
„ le penitenze; che il mio vivere folTe tutto crocifiuo ; cosi facen- 
„ do, elfo farebbe rutto per me. 

Pene perù aliai più atroii , e difpoGzionì alfa! più perfette efi- 
geva Gesù io Veronica per folennizzarne il gii fatto fpofalizio : co- 
ine apparirà dal feguente racconto. 

'■ - . C A P O XL 

Ricevi le Stimate , e folennizxnft lo fpofilìào fon Geiìt . 

FOrtuna bella ed invidiabil forre di quel legno gentile, dì quel 
villolb marmo, che al lavorio vien rilavato di artefice emi-. 
nenie, dì egregio Scultore, che con li maeitrevoli (Irumenti fuoi 
quante fcheggie d i (lacca , altrettante toglie deformità, e tante ma-, 
raviglie impronta , quanti colpi imprime. Tale al certo fu Veroni- 
ca in mano al fuo Gesù , che con i (in qui riferiti flrazj lavorolla 
a divenir iimolacro vero di Lui crocifilfo , con cui la miglior fimi* 
glianza compilla coli' impresone delle Stimate , «feguita coti . 
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•SUOR VERONICA CAPPUCCINA : : tf 5 
Correva di quel fecola 1' armo 97. dell' et!i di Veronica 37. del 
me fa di Aprite il giorno 4. che per elle re in luì venuto il Gio- 
vedì Santo fu di Lei rutto panato condegnamente , e a condegna- 
inerite compirla vegliò tutta la notte, in compunzione condegna. 
Memre ftavafene si divotaraente compunta vidciì preferite Gesù ia 
comitiva della divina fua Madre , e di altri molti Gomprenforì ; ed 
in tuono fevero udilQ imporre da Gesù , che a Lui contèflàlTe ugni 
Tua colpa. Ubbidiente ella cominciò fubito la confueta Tua forino- 
la „ Voi ho ofiefo , a Voi mi confetto , a mìo Dio „ ma diffela 
con si fervida contrizione , che pel grande accoramento fu impo- 
tente a più parlare. All' Angel Cuflode ingiunfe allora Gesù di 
profeguìre lui in nome di lei quella confezione, egli fui capo di 
Veronica polla la mano principiò : O Di» eterno , ed immortale , 

10 Cvfloàt ài que/P Anima per obbedire a Vti Sommo Giudice , ir 
per la folate delia medeftma , era 4» principi» in per/ona fua , 
c dico tutto /fuetto , d'ella ba mai fatto in petfteri , paròle , e 

in epere. E con difeernimento angelico efpofe , ed accusò qualun- 
que, menomilfimo difettuccio, ed a quei fvelamenti come feropre; 
più ingrandiva!! la contrizione dì Veronica , cosi nel volto di Ge- 
lò fminuivali fempre più la. roventi; tanto che finite dall'Angeli 
Je accufe , Gesù tutto amorofo dette alla compuntiifima Veronica. 

11 pieno perdono, dicendole „ Vede in pace jam ampliai noli pec- 
tore. „. A quelli detti ella attelta di aver provate gran colè, ma. 
non faper riferirle ; riferifee folo , averle Gesù aggiunta la fua be- ( 
sedizione , e poi efierlc fparìto . 

Ella rinvenuta da quell' erratica villa impiegò quelle feguenti! 
Ore notturne in afpre penitenze a prò degli empj, io fervide afpi-. 
fazioni al fuo ben GrociSlfo , dicendogli „ Spofo mio , Amor mio 
„ Voi liete polito in quella Croce per amor mio , ed io per vo- 
„ Uro amore voglia elfer eroe ili (fa , non tardate , non tardate più 
„ ora ì il tempo,,. Ma quelle fpieute carnificine , quelli entulia-. 
fm! infocati fnervarono tanto 1' efinaniio corpo , che cadde ne in lun- 
go mortai deliquio , continuato (ino all'alba* Per ravvivarla appar- 
vele nuovamente Gesù , ma in forma di Crociti lfo , teneoteS al la- 
to Maria addolorata tanto , quanto fullo a piè della Croce , e dif- 
fcle „ Son venuto per farti Cimile a me ; ti voglio crocifiggere „ : in- 
dicibilmente efultonne Veronica allor più di mai innamorata , e bis». 
mofilTima d'aver in fe ogni miglior par tic Spazi one del fuo ben Cro- 
«Mò , imploroila ardentemente dall' addolorata Maria', dicendole : ( 
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„ O Madre di pietà , Madre di mi&ricordia. impetratemi quella 
„ grazia d' eflèr crocifitti col Crocifilfo mia Spofo „ pregonne Tubi- 
lo la degaevol Signora Gesù, il quale a Veronica rivolto,, Io vo 
„ glit> , dille , fentir da te , die bramì „ ed ella Tempre uniforme 
a fé fella trasformata rutta nel folo diviu beneplacito , ri (polis „ 

Non altro è il voler mio, che la volontà volita . Ma pure il 
„ voler tuo qual mai faria? Ah mio lòramo Bene, deh non più 
„ tardate, croci fìnge temi eoo voi „ io ciò dicendo accefela contri- 
„ zìon piìi focofa ; onda replicolle Gesti „ Ti perdono ; ma voglio fe> 
„ delti per L'avvenire, e per mcizo di qj-lle piaghe mie ti fac. 
„ ciò cuetìa grazia. la fogno di ciò porrò i miei figlili in te . „ 
Ed ecco che dalle ria {he di Gciù vede Veronica venire a fé 
cinque fuminoli raggi, e fiamme divenuti in vicinanza a lei, ino- 
ltrarle infocali quattro chiodi « e f una lancia „ E mi p iii"> il cuo» 
w re da banda a ban4a { fegue ella a fcriveie ) e i chiodi paftaronit 
„ le mani e i piedi. Io fentii gran dolore, ma nel medefnno do- 
„ lore vedovami e fentìvami tutta trasformata in Dio. Tollodiè 
„ fui ferita » quelle fiamme dì nuovo tornarono in raggi rìfplenden- 
„ ti , e gli vidi polare nelle Mani , Piedi, e ColUto del Crocifiitò , 
„ Il Signore mi confermò per Tua Spola , mi contegno alla Tua San- 
w ti (rima Madre, e tornò a confegnarmi per feropre alla- Tua cufto- 
„ dia , e del mio fante» Angelo , e poi mi dìfTe ; la fimo tutto per 
# te : tbieiinà che grazia vuoi , che ti contenterà . Io rifpoG , di 
„ mii feparamà da Voi. In un Cubito difparve tutto. Io ritornai 
„ im me , e mi trovai colie braccia aperte tutta intirizzita , e con 
„ pena grande delle mani , « de' piedi , e nel cuore. La feriti del 
„ cuore feotivo eh' era aperta , e faceva fangue ; volevo vederla , 
„ ma non potevo per la gran pena che avevo nelle mani. Alla fi. 
3 -, ne la vidi che era ben' aperta , e verfava acqua e lingue. Io vo- 
„ levò fcrivere, ma non potevo tener la penna in mano. Feci coli' 
„ ifteffo làngue alcuni nomi di Gesù ; e poi pregai il Signore, che 
£ mi volerle far grazia di poter fcrivere un poco, che volevo fare 
„ una polizza at mio ConfelTore ; e cosi mi medi di nuovo per ve- 
„ dere k potevo fcrivere , e cosi feci ; ma mi venne si gran dolo- 
„ re nelle piaghe , che più non potevo: cosi lafciai lo fcrivere, e 
à prelt il mio Crocifilfo , che tengo in cella ; mi offerivo, e dedi- 
~jj «avo rutta a Lui , e dkevo ; Signor mio , fine con pene , fpint 
ton fp"* i piaghe te» piaghe. Eetonti era tutta traci fiffa con 
„ l ei ." tornata ài /pine eoa Pei l Cbrtjìo tonfsa firn Cruci , 
* » la 
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„ In qnefto punto mi venne un Rapimento , nel quale ii Signore mi 
„ fece intendere , che io beo fpeflb replicai le fuddette parole : Ciri- 
n fio tonfine fum Cinti , ed in particolare nelle faccende e nelle 
„ fatiche ; e poi ditelli : Signore , io fono tutta per Voi , eccomi pnm- 
„ w« tutto, ed in un fubito egli mi comparve dì nuovo C rocifif- 
j, fo, e mi difle: Io fon per te, eie vuoi ì „ In quelli termini 
ella ferine nel fuo Giornale . 

Ma dopo 1! avvenimento feorfi già 14. anni giudici Monfigno- 
re .Velcovo Codebò , eli ella in queir anno 1721. a lui fcriveife la 
narrazione di tutto quel fucceifo. Rifoluta eflà di obbedire non pia 
rinveniva!! di lune. quelle minute circollanze ; e a rammentartele 
non poteva approfittarli di quella fua primiera deferitone , ignoran- 
do ella fe più vi fofle , e chi aveflela ; perciò aiuto chiefe al fuo 
confuero Refugio , alla cortefe Maria ; ed ebbelo iti una pronta ar* 
parinone, in cui ella fteffa compendiando tutto quel grand' evento, 
dettollo a Veronica così : „ Parla figlia mia , ferivi , e raccordati } 
,, che un anno avanti che tu riceverti quelli fegni efleriori , avelli 
„ le medefime Stimmate , ma fegrete : folamente la ferita del Cuor 
„ re -fta va aperta , e quella non era palefe ad altri , che al tuo Con- 
„ fetore, e a quelle Sorelle, le quali per Obbedienza dello fteflo 
„ Confeflbre vider più volte la medeiima Piaga , che dava Sangue , 
„ e perciò dava a re gran dolore : alle volte (lavi come fpirante , 
„ frinivi nell' Anima tua certe operazioni dell' Amor Divino , che. 
y, ti teneva tutta umiliata , raifegnzta , e fpogliata di tutto il ma- 
„ mentaneo : avevi ceni i m pulii , e defiderj di patire i perlochè jà«, 
„ cevi ilravagamifTime penitenze , e itavi con gran travagliose ti*. 
„ more: la fola Obbedienza teneva in pace 1' Anima tua. Io ero. 
„ tua guida , e Maeftra : quando il mio Figlio Santilfimo ti ferì il 
„ Cuore, pigliò pofièflò di detto Cuore, e I ilìeffo feci io,.etuirj. 
„ quel punto rinunzialli te flelfa. Dio polfedttor dell' Anima tua co-, 
„ minciò uà nuovo modo d' opere , tutte fecondo il fuo Amore , e-, 
^ per via di pene , e tormenti , e quelle tenevano in vita te : rac- 
^ cordati , che le pene , e i dolori ti davano forza a più pepare t 
„ e molte volte avevi la panie inazione di tutte le pene della San- 
„ tiffiraa Paflione.del mio Figlio, ma tu non conofeevi cofa fofle t[ 
„ folo quefte pene tenevano te in efercizio dì Virtù , ed io qual-' 
„ che volta ti facevo capire , che voleva te tutta raffegnaia , umi- 
„■ le , ed obbediente. Sentivi certi impulfi , che ti facevano ufeir 
„ di te : (lavi., attenta di non dare ammirazione , t. perciò il gior-, 
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„ pò fa palfavi in tutte h cofe comuni , e la notte in (Senitenzs, 
■„ ed orazioni: tempre chiedevi grazia a me, ed al mio Figlio San- 
„ tilTimo che tcneffe nsfcofta qualche grazia , che paflava fra te , 
„ e Dio, ed avevi gran fentimenti , e nel penfare alla Paffione 
Santìfftma perlopiù piangevi, e re(ìava imprefla nel tuo cuore; 
j, quefta era una grazia , che te l'avevo impetrata io, con che 
„ venivo a difporre 1' Anima tua a poco a poco , per porre in ef- 
., fa i Tcfori delle Divine Grazie. Tu tanto femplice, ed ignoran- 
,, te nulla comprendevi : ti fentivì bensì in un modo , clic non 
jj avevi modo a capirlo. Trovavi modo di pene, c pareva ti , che 
„ le pene ti deffero forza. Oh qua nt' opero ho io fatte in te na- 
„ fcolle a te. Ed ora tutto ciò, che Dio opera in te, è effetto 
i, delle Divine Grazie fatto dell' Anima tua, che perù ferivi così : 
„ Io Veronica Figlia di Maria Santiifima addolorata , avendo paf- 
,', fata tutta la Quarefima dell'Anno 1697^ il Venerdì Santo, li 
w cinque d' Aprile, la mattina vicino al giorno, trovandomi in ora- 
„ zìone , fui in un tratto in raccoglimento colla Vinone di Gesù, 
„ Crocifilfo , il quale in un fubito mi comunicò la cognizione del 
„ mio niente : Stando cosi nel tuo abbaflamemo , pregavi Iddio , 
„ che ti delle il vero dolore de' tuoi peccati : in un tratto lo ave- 
„ fti , e fu grazia , che tu non morirti di dolore : nell' atto del 
„ dolore tornarti a' proprj fentimenti, e Tentivi in te il vero fen- 
» timenio del tuo annientamento , e conofeevi le tue ingratiiudi- 
rt ni , e peccati : e li ra;coman.'..ivr a in; , cara: a Madre de" Pec- 
„ catori , ed i.v un trat;o fo.'H di nuovo in raccoglimento colla 
„ medef..na vifione di Gesù Cro:irifto. Tu di nuovo ne! tuo ab- 
„ baffamenfo , e Dio con un raggio del fu» Amore fece penetra- 
„. re all' Anima tua le grazie , che voleva funi con darti i fegoi, 
„ e dolori , che ii Vetlxi Divino aveva folfcrtt per la tua Reden- 
„ zione; io un tratto fpiccaronfi dal OocirrCfo medefimo cinque raggi 
,, provenienti dalk SS. lue Piaghe , e vennero alla volta tua , on- 
r, de ti fènditi pafTar le mani , e piedi , come da un Chiodo, ed 
„ ìl cuore da una Lancia : ciò feguito tornafti a' proprj fenfi pii 
morta , che viva , e ti ritrovali! colle braccia aperte trasforma* 
,j ta in Dio , e pareva ti d' aver dentro il cuore un incendio d' amo. 
ri re : perkehè gridavi forte , più pene , e chiedevi dì nuovo per- 
» dono a Dio delle tue colpe . In quell' iftante crebbe in te il fen- 
„ tìmento delta Paffione Samiflima, e vie più ti raccomandavi a 
„ tue , acciò ti aiutafli in quello flato felice iulìeroe, e uenofo. 

„ Ti 
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fi'Ti parva di fentire Ì chiodi nelle mani, e ne' piedi ,' e non ere» 
dendol» ^ero provaiti a levarti da terra , ma non ti reggefli : 
^ al meglio che ti fu permeilo , accenderti il lume, e Temendoti 
\, nel cuore una pena di morte, noti avelli ardire di guardare; 
j, le la ferita M\ cuore folle aperta : col 1 benefizio del lume vede- 
y, ili 1 mollo fangue per terra-, e qui crebbe il tuo dolore, non gii 
j, per la pena, che ri davano quelle piaghe, ma perchè quelle 
i, piaghe erano rimato vifibili , e mani fcite agii occhi altrui: per 
à tal cagione piangerti molto , e di quel punto fin' ora fempre hai 



„ ti faccio fcrivere fuc ci titani ente , ma Tappi; che : quelle cote, che 
j, ti fo fcrivere, fono tutte li più vere. Tu non hai ferirlo tutto ^ 
„ e delle grazie che io ti ho fette non v è quafi- Dulia : di eli , cho 
„ riceverti molti fcriiti hai farri, ma poche colè facciali hai dette , 
,, e fcriite; Fa' punto per aderto, e ti badi fapere, che ciò, che io 
„ ri diffi, è la pura verità del fatto. Cos'i la Vergine San ti (Ti ma . 

Bramofa dunque anziofamente rumiliiTima Veronica dt occul- 
tare si gloriofo favore, 'fludiorfi di prerto nettare da ogni reGdaor 
ci fangue, e le veilì bagnate, e 1"' a (perii» pavimento implorando, 
e confidando, che non fari» più vilibile quel fanguinofo profluvio, 
e fufingata da quella fua fiducia credè poter difiìraular al ConfefTo- 
re queilo recente fùcceifo : onde venuta 1' ora preferittale'di andare 
in confeffionario conferì tutt' altro : indi alftllè al Coro , poi andò 
alPoffizio fuo dt Difpeniiera, e con quelle mani Tue piagate pofe- 
fi lido a lavare un pefee da ulàrfì nel dì feguente : ; aiutandofi a 
maneggiare, e difporre in gui fa quelle fue forate mani, che nef- 
funa delle compagne avvedefiefì di quelle grandi e profonde i aper- 
ture : attefta perà la buona' Con ve rfa Suor- Giacinta , che in quelli' 
ftefla mattina (èootratari io Suor Veronica , che andava in difpen- 
fa , fi accorfe, che nella parte fuperiore di ambedue le mani, nel 
mezzo aveva una infolita elevazione di carne , che cagionose aro-, 
rnirazione : ma per ìl rifpetto , e venerazione grande , che- avevate, 
non fi arrifcliicl dì offervarla più a minuto, rie -d" interrogarilela : 
non fi avvide però allora de' piedi-, Ce non fola' che 'noti camminava! 
Itila al fuo folito, cioè, perchè impedita da!la ; piaga cV piedi -f 
Arem e battuta da' fandali; perciò levtffeli, e andò- fealza, onde Suor- 
Francefca , Sorella di Suor Giacinta attedi, che in quella mattina 
ftefià andata con Suor Veronica alla -rota per prendere (1 pane,' 
accortali nei aver lei i fandali, dìmandorJnele ìt perchè, f=nza: 




, che ti levadimo. (tetti fegni : Figlia io 
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averne altra rifpolìa , che un fonilo : arteflò ancora , che portalo 
quello pane io dilpenfa-, aifrenavafi Suor Veronica per ritirarli io 
Cella ; ma feguitata da lei , fi accorre che nella pane fuperiore di 
ambedue le mani . aveva una bolla tonda e rnffa , quale credutali 
da lei effetto di feottatura , dimandolle anziofa , le fi iurte feottv 
ta ? ma nulla rrTpofele Suor Veronica. Quelle aperture, o dir vor 
gliamo piaghe durarono in lei per quafi 30. anni fino a' giorni 
triremi del viver Tuo, ora aprivanfi , ed or chiù lì e vanii iflanranea- 
mente. Qualor chiudevaofi nelle roani , e ne' piedi , copiivanfi fu- 
bito di una eioftarella , attorniata d un circolo di color tufaceo , 
et mjKnioie or minore, fecondo la rinnovazione che ne avveniva , 
e oell atto di tal tinnovaaione cadeva quelia truflacella , che rac- 
coltati dalle divote, ferhavafi come predata reliquia. Nel coftato 

Ero non Covra pponevafi tal eroda ; ma appariva uniformemente (al- 
ta fsoza ingomma tura , e fenza lividore, ritenendo foli» uno Itero 
fegno bianco limile a canapetora. Nelle roani erano grandi , Or 
UIC un quattrino fiorentino, ne' piedi come un giulio : nel petto 
tra il collo, e la zinna era lunga quattro in cinque dita trafverfa; 
li ; larga « grolla nel mezzo un dito , e fminuiva , ed affottiglia- 
vau a poco a poco fino all' eftremitì , come effer mole una ferita 
fatta con la lancia, che h più grofla nel mezzo, più fonile ne' 
lembi. La profondità era or più or meno cupa , e talora panava 
dal collo del piede alla pianta , dalla parte elìerna della roano all' in- 
terna palma, e per tali fori aperti fecefi più volte dagli offervato- 
ri paflàre, e feorrere un naltro. Quella del collato panava il pe-. 
ricardio , ma non penetrava il cuore, e quanHo era aperta , ehi- 
vane il fiato con impeto fu:li;iente a fmorzjre un canalino , qua- 
lora vt ii ap.'retTava , e molto p.'i dilavane una (oaviifima fragran- 
za di Paradifo, per cui impararono le Monache a conofeere quan- 
do foffe, o non foffe aperta quella si addolorata piaga. Indovinavano 
ancora quel!' aprimento dalla bellezza maggiore , che allora fpleu- 
dcval: in volto. 

Cinquanta ore in circa dopo elTer tettata improntata l- • ■ del n 
beo Crocifilìo, mentre ella all'alba della Domooica Havafene q'J4l 
altra Maddalena impaziente di vederlo tiforto, egli in quell' aria 
appunto di piena gloria folle innanzi , e tanto più dolci commi!-; 
nicandale i fuoi gaudj , quanto più amari ne aveva partecipati i Tuoi 
dolori , a farla più gaudiofa , diflele di voler feco relrare a recita-, 
IC intìerne 1' imminente Mattutino. : c in quella retila nel comun Co- 
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to "alternata pietra lui e lei , che non coli' altre Mònache, egli 
e la mente illuftravale di tutti i {énfi più fublimi contenuti in quei 
Salmi, e il cuore arde vale di corrilponden ti affetti . Non meglio al 
certo lafsa nel Cielo cantane- i loro Inni i Serafini. 

A od sì bel canto egli fece, fuccedere una pili bella feda. Ap- 
patvele nuovamente in comitiva della Tua divina Madre, è di quei 
Cittadini cetelìf a Veronica più grazio» , ed in lor prefeoia careg- 
giandola maggiormente dichiarofli di voler allora fotennizzar Tea» 
le Tue nozze, ella dunque dalTele qualche colà , che raglio dìfpn- 
neffela sll'onor d'cffergl! Spola. Tutto avria voluto potergli dare 
V innamorata Veronica ,'e oef dargli tutto, dettegli lui fteflo, chi 
era il fornaio Tuo bene. Chiefete inoltre Gesù il di lei cuore : dif. 
(èie Veronica dì non averlo piti , perche gii da lei tutto donato 
a lui. Se dunque mio egli i il cuor tuo, falcia che io me lo pi- 
gli : eilraffelo di fatti Gesù dal petto dì Veronica , e inoltra ndold 
a lei, dimandolle ben tre volte dì chi fone quel cuore; ed avuta- 
ne femore la rifoluta rifpofta , effe r tutto di lui folo, molironno 
fetta il degnevol Signore, e feltofo inferrilo nel proprio petto , d' on- 
de per 1' apertura del Collato estraendo il ilio , pofelo in petto a 
Veronica , che troppo più d' amore fentilìi ardente : indi da quella 
fteflò Collato Tuo tirando fuori un anello improntato di due cuori 
uniti , dettelo alla fua Divina Madre , da cui con mille vezzi fu 
meflo in dito alla tripudiarne Veronica. Così compita quella fo- 
lemiirìi dello Spofalizio , ebbe ancor compimento la giocon dilli ma 
aliali , e fpatve la vìfione. [ - * 

Non già però dal dito dì Veronica fparve il mifferìofo anello.' 
Da mollili! me riprove prefene da' prudentiffimi Direttori , rilevolfi 
per indubitato , che tale anello non folo rimaneva coflahtements 
in quel dito, ma palpavafì ancora dall'altrui mani, e con gli oc- 
chi ancor talor vedevafi in qualità di un lìvido carnolb cerchietta 
or pia or meno grofTo , ed avente nel mezzo còme per gemma 
un più elevato rifalto. Come quello Spofalizio, così V anello rinao- 
vavalo fpeflo il femore più amante Gesù ; non Tempre péro della 
forte medelima era V anello ; era prefagiva contenti, ed ora indica- 
ta tormenti , perciò P efperta Veronica /chiamava uno Anello àmoì 
tùft e preziafo , e 1' altro Amila AetWCrace. Nel preziofo eran- 
vi nel mezzo tre gemme , elprimenti la Santiffima Triniti , gli flru^ 
menti della Paffione , e i dolori della Madonna. Neil' altro eravi 
una fola pietra ira Montata .di Croce. Mi tmalunque anello ella rij 
*'-■> cetef. 
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pevefTe , pregiavafi foio. d' effei Spofa del Crocifitti», di cut oon mtn 
nel cuore, che nel corpo gloriavafr" avere indelebilmente improntate 
le dolorofe piaghe ^ che impegnavanU a non ambir altra gloria , che 
la fola Croce, ridicendo Tempre col Tuo diletto S. Paolo .- Ego min» 
Srrgmtra Domini. Nofìrì Jefu Cbrifti ptm in- torpore me» mibi 
fljìt glori™ nifi in te. 

\ CAPO XIL 
'" '■ ' ' '' Trovagli originari dalle Stmtmte. 

PER qneRo > appunto , che delle piaghe di Gesù erano ritratto 
verace le Stimmate impronta;: a Veronica , dovevan qual co- 
pia fimigliatfi , a quell' Originale ; e perciò atrocemente addolorami} 
il corpo ferito., e amaramente tribolarne 1' animo afflitto ; non al- 
trimenti , che corali effetti avevano operati in Gesù le piaghe Tue , 
fiate Oggetto d' irritione a'Gentili, e motivo di fcandalo.a' Giudei ; 
Cenliius qmicra fluititi* , Jvdais aattm fctndalum . Quei faggi 
regolatori di Veronica per accertarli che quelle lìti pende Piaghe non 
follerò né incolpabile illufione violenta , ni colpevole ipocrìfia vo- 
lontaria , vennero replicata mente per anni molti alle prove tutte , 
fe le più infallanti a difeoprire il vero, le più gravofe ancora al- 
fe povera paziente. Alla fua umiltà era al certo un gran martirio 
fvelare al Confeflòre anche folo quei fuoi privilegiatifiìmi favori ca- 
letti : qual martirio non faralle flato , fenrirfi allretta ad ifvelarlì 
a tanti non finendofi mai di efporla alla tortura di nuovi efami ì 
Non minor .martirio era alla fua Verginal verecondia doverfi lesi 
gran volte far vedere e maneggiare da tante , e tinti in quelle fua 
piagare membra?. , 

Ferito che le fu il cpftaro nel Natale dal Santo Bambino , e 
durandole per molti giorni aperta e fchizzante (àngue quella pia- 
ga, giudicò il cauto Confeflbre Padre Cappelletti Filippino , che for- 
fè efattamente riconofeiuta ; égli perciò ordinò in fecreto alle tre 
Monache Suor, Chiara, Suor Terefa, Suor Giacinta, che feparata- 
mente ognuna la vintafle in fua Cella; ove più che di quella ve- 
duta plaga fentiron pietà della vergognofiflima piagata , che ingi- 
nocchiata eoa una : corda al .collo feenfo Imamente piangeva , e con 
le obbedienti mani dilatava a ciafeuna. oifervatrice la feffura perciò 
lagliatafi fopra la piaga. E riapertafi quella nella fine di quel Gen- 
naro , ed in ogni Veaeióì^di t|uelfa Quarefiaia yolfc; il medefi.tna 
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Confeflore ; che ogni volta 11 rinnovane attentiffima mente ti* offerva- 
rione con accrefcimento di cctrfufrone ali' offervata Veronica ; poi- 
ché a maggior certificazione Tua egli due altre offervatrici aggiun- 
te Suor Margherita , e Suor Francefca . Ma troppo più moltipli- 
caroori le ofliirvaziom , e le' 1 confutai m oli ìpli rate che furoo le 
piaghe nelle Stimmate ira preffe le in quel Venerdì Santo. Informa- 
tone finalmente il Coqfcflbre , e arficuratone dalla fletta confufìffi- 
ma Veronica , egli a meglio aflicurarrtae volle con gli occhi proprj 
vedere, e palpare con le proprie- mani quelle nuove ferire delle 
mini e de' piedi ; e tra fmarrìtoie corifolato di quello ftupeodo even- 
to aadù a cerziorarne il Vefcóvo Monfignore Euftachi, il quale a 
più ficora chiarimento ih sì ammirabil fucceffo venne in pe rioni al 
MonafterO, coorioceudo fecojoltre il Padre Cappelletti tre altri ac- 
efedi tariffimi Afcetici, il Padre l'riore Domenicano Vicario dei S. Of- 
fcìo , ■ il -Padre Vitale Rifornisco dell' Alveraia , è il Padre Maertn» 
Tafanari Servita ; alla 1 prefenza di tutta quella rifpettabii eamiti™ 
comparve aluv fpottelHno deli a Comunione la novera .Suor Veroni? 
ta inginocchiata^ e velatain faccia, ove per ordine elpreflo- del Ve* 
fcovo racconto ratto T attinente alle Stimmate. Tal narrativa efpo- 
fta, fu obbligata dal Vefcovo ad efporre folto gli occhi di ciafeun 
di loro tlitte le cinque piaghe : fovra di cui ognuno fece -cjuelle più 
minute orfervazioni , che fuggeriffe la più iàggia prudenza, o pre* 
tendeffi; ancora la men contentabile: fuffilticheria. Volle inoltro (pia* 
te -la faccia ftefTa , fa umiliate o sfrontata , di Veronica ; onde al- 
alie improvvìfemen te tutroilvelo pendente fopra del volto: to cui 
egli '(copri un' aria dì alflittiffitna confusone fimigliante a quella del 
Signora nodroGesù Crifìo, allochi fu da Pilato moflrato agli invìi 
periri Giudei. E a tal confiifione appunto del fuo Gesù aver tei air 
loril- perdilo- dittalo ella frena 1 ad uoa fua confidente. Previde il pru- 
denre-Prelato, che tal fua folenne vifi» avria più indicate alle cu> 
rìoiè Monache -quelle finora occultate Stimmate ; ad evitare adun- 
que ogni Scompiglio , e a maggiormente efereitare 1' obbedienza di 
Veronica , comandolle di moflrare al redo dolle; Monache quelle fila 
cinque piaghe : ed itnpofe al Padre Cappelletti Coafèffore di mani, 
fcfìa-re alle Monache la volontà fua tifoluta:, che eiafeuna aodalfe 
a vederle e toccarla a piacer fuo. :E tutte furon puntuali in com. 
pire e 1' obbedienza al Prelato., e la tonfufione alla verecondifOm* 
Verginella-. ' . il - . • . , - ■„ :>J. ■>■■.'. .'■ \ 

■■■■ Appurata così la realta del (atto, rcfav* » *bi»rinie la qu*ì 
«■> K' • ■ .. u:i-:.>'. ii --li* -, 
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liù. o graziola, operata da Dio, o maligna prodotta, dalla illusone , 
A: piyeio ancora dalla ipocrifia : implaronne perciò il cautiffimo Ve- 
fcpvo.'kv direzione della. Sagra. Congregasi on e : Romana. del. S..Offi- 
■ziò ; : avutala efeguilla così.. Ordini a periti Ili mi Medici , e Chirur- 
gi. ,. che efaminare quelle piaghe, giudicatTtìro , fé eifer poteflero. na- 
turai' malore ; o almeno., aver poieflèro. naturai, fanamento.. Rifpo- 
■fjolì da quelli negativamente; in! quanto, al: primo:,, e: auertivamen- 
t» circa il fecondo,. fecefi'da.eui, provvedere cerortled i'mpiaftri va- 
levoli al faldamento, voluto t- e : mandati: da. lui. quefti. unguenti ai- 
la Madre- Suor Geltrudt ,. allora: BadeSà.( una: delle Monache av- 
verte a. Veronica. ) ordinollc , che ella: (Idia: di, fòt mano, appiicaf- 
feli quotidianamente due volte: alle: piaghe- di Suor Veronica.. Efat- 
tamente efegui, V: ubbidiènte- Badcflà :: e: per alficurarli , che- ne dal 
eafo , ce dalla- malizia, foffet levati quelli' unguenti, ne. fermava le. 
fcfcie con: infolubili: legami, e alle mani: vi. fovrap poneva guanti, fi- 
fillatì- Predo, però: ella, s' avvide della tnfufficienza loro. alla guari- 
gione pretefa , vedendo, con: gli occhi' Tuoi maggióre: ogni. di, il: dila- 
tamento, di, quelle: eficerbate; piaghe ,. particolarmente: nel collato , 
e- ne! piedi a. fegnoche- in, alcune: di: quelle.- Religiofe entrò lo.fgo- 
mento di, veder,- prefio. infradiciata, viva, quella, giulìiziàta. innocen- 
te. Kifolmo nondimeno il Vefcovo. di. perfiftere in. ogni naturai: ten- 
tativo, da''periti; giudicato, opportuno, al chiudimelo, di, quelle; feri- 
te,: ne- vollé; la. cominnazione :: ma. più reclamando, quelle fgomen- 
tflte impietosire Monache-, egli ordino , che.- Suor- Veronica. Sena, a 
lui neifcrivene: il fentimento, fuo ; ed;ella fcriffelo, in. quelli, termi- 
ni „ Con. qnefte: righe.- lignifico, ai VS.. Illuftriflirn». gli effetti del 
„ medicamento fatto', coli' ordine , che diede alia. Madre. Abbadelfa,, 
B lai quale, da: se. medeuma. le.- ha: medicare.. Poco dopo, ili medica- 
„ mento cntrommi un ; dolore: cos'i grande; nelle Ferite, che- pareva- 
mo», d' avervi: it fuoco : mentre: Ia : Superiora, mi: medicaya.,,mi' di- 
v mandò che. effetto, face varai ; ed io le ■ dilli'-,, che- pareyaml fen- 
jt, tire, un: certo, dottore-,, a foeore-,.come fc m' aveffero, polli: li vi- 
» fcicalorj 1 :; poco, dopo, la. Superiora; levò, le fafee dalle- mani... epic- 
». dì , e : fono, fiate ritrovate dette: piaghe; tutte: infiammate , ed: aC 
» tal crefeiute.: anzi; dove- aveva, toccato, detto. unguento, m' ha. bru- 
». ciato ,, come_-ftato. vi fotte il fuoco , avendo, in fi e me- enfiate , ma- 
£ ni* ft piedi :. t ciò che.- fece: la prima: volta, ha fallo ogni voi- 
,4, la v che; fono, flato medicate.. Sia però lodato.il Signore, noi, fe- 
-.guiteremo coriv. per fino ■* tanto , che averema, nuova ordine 
ve iiinO-;n; m , r~™\ .li- Re. 
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Reftnnne il Vefcovo quanto dolente di aver «roej tanti acci*, 
le luti ad una innocente «\ altronde cruciati IT ma ; altrettante com- 
■picenie della forTerenza Tua coCt collante , che nr lagnavafi punto 
•di s) diifiliofa eaimfkioa , né punto chiedevano la cefo/ione , ia?i 
prontilfima dichiaravafi a qualuoque continuazione. Comandò pur- 
unto, (he già quali panati i quaranta giorni, prefuiili da' peri- 
ti , -non f. applicane più veru:i unguento ; ma folo G tenelTer fafeia- 
te queli'efteroe piaghe delle maoì , e de' piedi. 

Sennnchè mancala allo flraziato corpo queft' alpra caroificina , 
flrazìo affai pf«;ioitf n-.-io-.i-ii'i a;.' afHiitìflimo animo. Tornò al Mo- 
nattero il Vefcovo, e diiTimulando la piena venerazione Tua a quel- 
la sì favorita Spofa degna di Gesù, e violentando la propria Tua 
difcreieaza , prifefi tutto in aria di malcontento e fdegnofo,e adu- 
rate tutte le Monache fuglioih contro la fola Veronica , la rtpra- 
fe qua) (saniiaWa , la minacciò quale ipocrita , e qua! fofpetta (Ire- 
ga cnndaonolìa ad un total lecueltro da ogni commercio elterno , in- 
capace di imi venire alla grata , di mai fcrìver lettere , fuorché a 
lui , al ConfdTore , ed alle due Sorelle Monache in Mei-catello ; an- 
■zi privatala di tutti i Sagra mentì-, e di ogni comune ipi rie naie efei- 
vizio , mandofla -come in carcere in una ofeura Cella , da cui efeir 
non potette, che rie' foli giorni fedivi per venire in Coro a fentir 
Metìa , guidatavi per una fune al collo da due rìgide Collodi , e 
fermatavi nel primo efterior limitare -, difgiunta e fegregata dall' al- 
tre ; concludendo , the fe non ravvedeva!! preda da quelle lue mal- 
coperte importare fàcrileglie , egli F avria data: nelle puhbliche ma,- 
ni del Sane' Offizìo. 

A un si aero diluvio di vituperj non turboiTi punto 1' ange- 
lico fuo volta, ne punto alteroSi il man (oeto fuo ira perturbatili 
cuore , ai da quella fama bocca efci altra doglianza , che contro 
fe lìeiTa, confeflandofi meritevole ancor di peggio: e ad evitar 
quello peggio, implorar lei la clemenza di Monfignor , e molto più 
1 efficacia de' Tuoi Sacrifici , ed orazioni. Così terminò quell' orren- 
da tempelìa, la quale fe compafTione deiìò in molte di quelle fan- 
te Cappuccine ; rinforzò in altre ? avveritene , il vilipendio , la con- 
tumelia : tantoché al Vefcovo fletTo fu d'-jiopo minacciar di pri- 
gionia taluna di quelle beffatricì'. 

Per tranquillare tante turbolenze , e molto più per appagare 
la grande fùa umiltà , chiedeva iirantiffimamente al fuo Gesù Ve- 
ronica , che laftiatele , ed ancora accrcfciuicle tutte le pene inter- 
X 3 rre, 
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-ne , togliertele ogni alterno favore, e fui torta .alldidentro, ? nien- 



quali perchè Tempre più nuove, e inufirate anclie nell'altre ani- 
me elette , perciò e nel Vefcovo, e ne' Direttori ingrani! ivano 1 
timori ili qualche afcoia illulìone , ed accrefcevano i rigori delle 
lor prove. Quanti- intendenti nudici erano noti a Monfig; , .tutti 
egli confultavali : e quanti gran fervi di Dio , e Direttori accredi- 
tati capitavano in quella Tua refìdenza , egli tutti adoperavali a fquit- 
linare lo fpirito di quella fu» quanto diletta pecorella, altrettanto 
voluta da lui difefa , e fàlva dalle zanne fraudolenti de' lupi infer- 
nali. Dal fatto di un folo potrà congetturarli 1' operato dagli altri . 

Egli adunque- il zelanrifììmo Prelato 1' anno 1714. mandò a qud 
Monaflero , e tennevi in Confeflore per più meli il celebrati/lìmo 
- Milionario Gefuita Padre Gio. Maria Crivelli , uomo in cui il chia- 
ror della fantitk 1 gareggiava con lo fplendore del nobìliflimo fuo li- 
gnaggio ; e cornandogli a non rifparmiarft di fare ogni poffibil pro- 
va dello fpirito di Suor Veronica. A quelìa aveva già Dio rivev 
late le belle qualità di tal fuo nuovo efptoratorc , onde prima ch'egli 
fi abboccaffe con alcuna Cappuccina , ella dine al Padre Taffinari 
attuai' Gonfèìfore ^ Eflefe 'fiato ad orare in quella Ìor Chiefa un 
udmo' fanto , che avrebbe (perimentato il fuo fpìriro ; e in vir» 
„ tfi : di lui farianti dileguate in Monfig. tutte le incertezze fovra 
ji let ,,. Certamente quello Ge (il ita fu gran veneratore , e benefat. 
tore di Suor Veronica ; e rra quelle due grand' Anime ftrinfcH it 
forte Ie«n , che piVlìretta io non credo aveuefi da lei con verun 
■altro ài 1 fortunati fuo i' Direttori : ma egli fun ne ancora poco man 
che carnefice. La prima volra egli accolfela in confefRonario con 
quel diluvio di viruperj , già piovutele in dolio dalla bocca di Moa.- 
•lignore : e come indegna di abitare ira le Ca ppucci ne, ord inolle di 
abbandonare la fua cella , e andare ad. afeonderfi in uà certo ofeu- 
-ro ilanzino dell'infermeria, che in unico fuo ricovero avria avuto 
fino a «uovo fuo- ordine : il polverofo pavimento ne feopafle con 
U lingua ;-e -al modo iloffo. coti la lingua ripurgafie le mura da' ra- 
gnateli . A preferitone sì fftavaganie non oppofe fillaba la piti 
umile ché umiliata Veronica, e alla piena esecuzione non frappofe 
indugio la fempte- efattilìima obbedienza fua ; ed ora efitta anche 
più delia :préfcri!iiOn« inedefiraa : poiché ella con ì moitj ragna,- 
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teli trovati in: quelli abbandonato tugurio leccò , ed inghiottì non 
pochi ragni aurora :;É riprefniic: ! pai dfcliPndre coinè- dì pazzia' con- 
traria alla fua iotcn-zidne , ella rifpofo ,1 che il »ert> obbediente non 
jà fare V interprete , e che divicn sniuJoto il «cieca prefc-p;r obbe- 
dienza. Non oliarne aitcvs'ii .erdico'i e rifpofta si .faggta egli in 
-quel buco tennela fepoltà per più: di due indi , fenza peruietwrle 
■altri efeita , che 'per artdaceiin 'Coro , e alle altre, funzioni, di. co- 
munita , e irà quelle ofeutita Elio illuminolle tanto la mente, che ella 
a quel buio (ìpokto licite il nome di Cui cella luiifinofa. Quindi l'alìio- 
fo demonio in ógni notte venivi in fpeitri terrìbili :per violentarla ad 
tifcirne, aggiusneodoi'i ancora carichi bea molti di battiture pefanti. 

Egri volle inoltre clic 'Veronica , Corale 'graduata , Mieliti 
delle. Novizie per quali lo. anni continuati , di. maniere iV piace- 
voli , e sì graziola di loquela fnllè foggetra a Suor Francefca , Con- 
verti rozzifiima di abbordo , e %raziaiiflìma di lignaggio; eccome 
a Superiora cedetele il primo luogo , e ,'tédeflèlei inferiormente! nél 
pubblico Refettorio: ed a. quefta Conuerfa egli ordinò , che chia- 
-mafleiaad ogni fona di fatiche, "e manuali raccende- fite ed in 
ringraziamento del buon- aiuto avutone taccitele rimbrotti fouori, 
e mai niun gradimento' moltrafle , ai mai fàcefìèle ringraziamento 
alcuno, e a grave fcrupolo récaflefi qualunque, diferezione pratica- 
ta con lei ; e dalla- fempKci Converfa egli- fui fecondato tanto , clic 
per evitar la difubbidienta ella incorfe la tirannìa, tollerata da Ve- 
ionica con tanta padronanza d' ogiri naturale aborrimento , che . mai 
più. d' adefib ella nioftroffi a lei genìaliifima confidente.' .: ■- , •. :., 
Peggior tormento egli recollc con voler rincruditi i dolori deì- 
le Delle fue Stimmate: era gli lungo tempo', che chiufa erafi>, 
-e più non doleva la piaga del Coltato : e per' comarido della .San- 
«iflìma Vergine avea'gli ittanifbftata Veronica , che in contraflegno 
dell' effer divine , e'nòn- diaboliche quelle fue- Stimmate , 'fariafi 
a piacimento di . lui riaperta e richiufa la piaga del Collato. Per» 
tanto egli una mattina mentre -era per andare a celebrare 'chiama* 
.tali diifele , che fua volontà era jiche quella piaga: fi riaprine , e 
rendete fangoe nei tempo della -fua Mena ; obbediffe ella , e dell' ob- 
bedienza veniffe a. rendergli, conto dopo la Meffà. Venne ella fini, 
ti la MefTa , e .coflfefsi' che riaperta , e fanguinofa era divenuta 
la piaga, egli allora replicolle, che raddoppiato un fazzoletto bian* 
co pooeffelo fopra quella piaga ^ acciò dal fangue s' imptìmeflè in 
«rudlc'U figiua^cMa-piaga-niedefiina- Così fèce-1' obbediente. .y« 
cii . roni- 
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Tonica , ed alquanto dopo 'rialto fportcljino riti li Comunione ella 
pafsò quel fazzoletto in man del Padre, che prefelo con quanta 
interna 'riverenza', -eoa altrettanto ellenici dif petto ; e difpetrolamen- 
re imantìnlla vìa., comandandole , che fino a nuovo fno ordine ella 
itnaittiinefle aperta e dolente quella piaga iatroce. Egli appartatoli , 
-òffetvò attentamente il fazzoletto:; trovollo inzuppato ili vivo l'an- 
gue.. Jba vi Hìmamenie odorofó , ■ ina -non efprimenre la figura -della 
.■piaga , per éQèrfì -quel fangtie diilefo ampiamente. Con tal bella 
reliquia egli andò dal Vefcovo, il ragguaglio dell'avvenuto, mo* 
ilrogli 1' effetto feguho in quell' infangui nato lino , e feccgliene fen- 
irre la celéffiale fragranza. Confo lati (Timo il Prelato pregolloa pro- 
Jèguire gì' incominciati {perimenti ..'Ma impróvvifa urgenza ■chia- 
ro olio a Firenze , .per ivi abboccarli col Sereniffimo Gran Duca Co- 
fimo : l'affenza Tua durò iz. giorni^ dopo i qnalì egli prcfeutatnfi 
col folito 'fgarbo alla venerata fua "Veronica, fu da lei accertato 
dell' sfitta obbedienza fua nella cónti n nazióne della apertura della 
fànguittofa piaga : ciocché udito , egli -f Uggeri al Vefcovo , di feco 
portarti ad olfervarla in quel dopopranzo : ed approvatone ì! con- 
iìglio trovaronfi ambedue all' ora concertata nella Chiefa del Mona- 
fiero; bue allo Sportello della Comunione fatta veuire la Tempre 
■umiliata Veronica , dimandoUe il Padre alla prefenza del Vefcovo, 
ft la piaga durane' Eùit'Sora aperta , e rifpeflo di s^y le' dette il 
-Padre le fue forbicerte , acciò iàceffefi nell' abito una fellitra rifpon- 
dente. alla piaga : fattali quella , accoilaronft Monfig. , ed il Pi- 
dre , e tenendo àccefo un caoddiiio', enervarono, minutamente la 
piaga, : quale videro aperta e lunga un buon dito trafverfale , vi- 
^ero i due bei labbri roffeggianti , videro il vivo fpruzzante fan- 
gue : e grandemente compiacenti di una tal viltà, agginnfe il Pa- 
dre, che facene ora Veronica l' obbedienza di chiudere fubito , e 
ben rimarginare la medefima piaga, A tal comando raccolfciì in 
orazione la qui ingtnoccniata Veronica , ed indi a poco rifpofe di 
aver, da Dio avuta la mifericordia di adempire quell'obbedienza 
ancora., onde eralì rimarginata la piaga ; ordinolle allora il Padre; 
che riaprine la fiaccatura della vefte , e lor : fi moftraffe , ed ella 
inoltrandoli alzaia in piedi , olfervarono ambedue attentamente, e 
videro perfettamente chiufa , e faldata la piaga , recandone folo 
poro fegno. Vida che colmò In ambedue i flupori , e in ambedue 
accrebbe la Scurezza non meno della miracolofa obbedienza della fama 
figliuola, che della realtà di. quel miracolo vera mentfl.divinp, e.lafdan. 
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ibi quella piniji chiufi , : partirono: entrambi' pienamente aflìcjuratiì 
'A'tnaggiore. affi c urani e n io* però-,, tuttavia, aiirè mirabili pro- 
ve prefe il prudemiflìmo Padre delle quali io, tjuVt riferirò quel!» 
fola, che in un grande, fpalimo. pofe. la. Tempre Crocili fifa Vero- 
nica. Dalla pubblica, fama, era- gii. a. contezza, dell' in format iffimo 
de' Santi Padre: Crivelli ,. e conferma egli averne avuta: dalla boc- 
ca: fteffa della, venerata (bai maltrattata Veronica., che bene fpert» 
iti lei alle improntata Stimmate univjfi lo- rpertimentb atroce della, 
FilTiane tutta, del Crocifitto . Sperimento' che- riduce ndola. all' eiìre- 
mt agonie proftravaEa fp offa ta. nel' povero, letticùiolo fùo : c tale 
fperiment» egli con: la forza dì un> meniate precetta, avesiaio. gii 
Veduta rinnovato nella, vigilia' deii : ApoltoÌD-S, Andrea., come appa- 
rita nel, Tegnente- capitolo- Egli' adunque concertò con. MonAgnore 
di ottenere- coli' ifteflb. mezzo- di un- comando, decreto,, che: il nu- 
derò della. Crocififfiòne: sii gli occhi, di ambedue ella provartelo non 
giacente in, tétto,, ma. diritta in piedi , e follevata in aria , e al 
concettato- conCglio eglino- vennero a dare: effetto, in. un. tic termi- 
nato giorno* di' quél Dicembre: dal! I7t4-- Allora-, chiuuTi; arabedua 
full in. quella: Chìefa ,. e- déntro- iL Coro, fatti: chiuder, fola. Veroni-t 
ca , e a lei inginocchiala avanti lo .fportelli» della-. ConiUnione im4 
pofe- il. Padre- 1! efecuziòne di quella: obbedienza-. tormentofà ;■ e Ve- 
ronica immantinente.' dato., uno. \balzo abortì in: piedi: colle: braccia, 
flefe. in. Croce violentemente ftirate ; col corpo, rotto, diftefo: tan-; 
to-„ quanto, più (tenderli sii lai Croce non. pon-afn dati' eiìema. vio- 
lenza de'. Manigoldi; con rat tremore',.e fcuotimenK» di' tutte, le con-: 
vulfe membra , che. tremare ,. e fcuoter Recane i! banchi fteffi del 
Coro :. ed: a. qael tremore delle ftirate. membra: ("crocchiavano, fono- 
ramente- Jet oàa. tutte ,. e- tutti! ved&vanlì: contorcerC: i nervi ,, e ii 
mufcoli : dava: ancora talora: de! sbalzi impetuoffi con. tuttp: il cor- 
po ;. ed: il; Padre: brsmofo- di vedére: .ogni maggior efecuzione; del., 
jjio> ( comandò, .din* alcune: volte; w ,p_iii- alto',.più; alto-,,, ed: eli*., 
ubbidiènte' alzolli tanto, in aria che. i Tuoi piedi non più toccavan-. 
«erra ,, a: dòpo, «ver; durato Crocifirta diritta ; ; cadde: tutta, d' uri; 
pezzoi boccone: fovra .il. pavimentò ; ove. dimorata, gualche, fpazio-; 
UJ: forma- di Croci fifli ,, tutta, d' un, peizo. abolii; impetupfamente , 
cerne- forte elevata-, per manìi altrui!,, e.- perfiilè ditittai.,^ corno.. pti,^, 
ma: in- ferabiànza di un affino, alla- Croce- penante: tanto , che. non:, 
teggendo. più' * quello, fpetracolo: 1! inorridito. Vefcov^, L .gi«iicò,che 
ctfttdcvgja pafifet* iàoueL.cjiida.r«m^ 



SUOR VERONICA CAPPUCCINA .' U 
non le arò fidato a governare pè pure un gallinaio. Di tal pic- 
cante frizzo difumulo le punture V imperrurbabil fauta , anzi con 
modello ri fo replico „ Padre non occorre che me Io neghi, pe r - 
„ chi lo sò , lo vedo „ . Da tal Cucceffo egli meritamente filfoflì pi li 
nel prcfo impegno ; ed allora che nel Febbraio del 1716. ( quan- 
do era già di frefco morto il degno dì non mai morire Monlìgno- 
rc Luc'-Antonio Eultachì ) egli venuto a Roma fu a' piedi del San- 
tiffimo Padre Clemente XI. , e feco conferì queir' affare , impetro 
ancora che dalla Sacra Congregazione ad infinualione del medciì- 
mo Papa foffe data permifhone di poterla eleggere BadefTa ; eletti 
poi da quelle concordi Monache , e rieletta confecutivamente tre 
altre volte , e non altrimenti impedite ad altre iterate elezioni , 
che dalla fola morte occorlk nell' undecimo anno del non mai in- 
terrotto Badeffato , in cui non finito il quarto triennio , ella fini 
la preziofa tua vita, qual ammiràbil giglio, vegeto, e rigogliofo 
tra gli efterminj iftefll.de' turbini roviaofi . jùflus gtrmnaèir jì r 
t*t hlìum , & fltTtbìt in aternum. 

■ CAIO XIII. 1 

Mtrtviglit de' p/aipuari. funi in ijiicjie Stimmate: ' . ; 

OPrar fpediro tra' più forti impedimenti ad ogni operazione ; 
e vigoròfii moftrar la vita in mezzo agli feertpi più: crudi 
di mortalifiima morte, egli fu meraviglia divina operata in fa dall' ap- 
paffionato Gesù, e da lui rinnovata ne' Clementi Ancirani , negl'Ja- 
copi Intercifi , ed in altri ftraziitìflìmi Manici , lungamente viven- 
ti in braccio alla morte più arruola nella definizione d' ogni vita! 
funzionerà quella fteffa meraviglia nella privilegiatiluma fua Ve- 
tonica, egli fecelà lucentemente fpletidere T amorofo Gesù : Anche 
allora , che in lei erano aperte le cinque piaghe , e coli' effufione 
del faague toglievate il vigore , e cruciavanla con fpafimi , non- 
dimeno a qualunque operazione eran valenti e pronte quelle fpof- 
fate membra. Di ftupore colmavanfi le religlofe compagne. in ve- 
dendo , eh' ella allora pure efeititavafi nullameno fpeditamente di 
qualunque altra robulht , e al par d'ognuna carreggiava legna , at- 
tìgneva acqua, portava, brocche, cucinava, impattava , lavorava , 
apriva, e ferrava le mani a tuni gli ufi occorrenti. Le fpalle fue 
per ii frequente portamento della pefan te Croce di Gesù al Cal- 
vario avevano una dogltoia piaga , un ampio lìvido ( durevole an» 
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cora nel morto cadavere ) e slogate n' erano ambedue l'nlTa , abaf- 
fate unto, e deprefle ( più però la delira parte ) che formavaoo 
una folla sì cupa , che entro di quella dopo la Tua morte pofer h 
mano tutta non poche di quelle attonite Monache. Non pertanto 
Veronica cosi (Itoppìata (tendeva , ed alzavi francamente le brac- 
cia, reggeva peli , portava corbelli di calce e di cementi allorachc 

0 nell' orto , o nella cala attendevafi a qualche fabbrica. I foli pie- 
di parvero renitenti noti tanto, al moto, quanto all' ufo aV-Sau- 
da li prementi il collo ferito: onde andando- fcalza poteva ancha 
correr Ma quanto, allora, che non fu piagata. Ma non piacendo 
quella fmgolarità di andare fcalza , fecele il Confcflbre lavorare di 
Suor Francefca un paio di Sandali più leggieri , e, padolì ; benché 
tali perù , elfi pure premevano quel colla ferito , onde ad ogni 
palio ella e fpafimar doveva , e zoppicare : fintanto che all' impo- 
tenza della natura fuppll la virtù dell* obbedienza importale dal 
Confettare medefìmo > per cui ella e uii i fandali , e camminò fpe» 
dita, eccettuato però quel cafo, in cui effendo Cucinieri , ecaufil- 
rnente fcotutafi in un piede , folle per a^unta in ravvedutameli: e 
lafciai a calcarvi fopra de! pan bollito , mme.'lrato dalla Compagna ; 
avendo ella allora zoppicato per altrettanti giorni , cuauti ne ri- 
chiedeva quella cagione affatto naturale- 
Troppo più mitabil fu, che in quelle Tue partecipazioni del- 
la Paflaone di Gesù » ella non reltafiè marta mille volte ; e che do- 
po quelle fofferenze mortali, ella niente rettane impedita. Ella fin 
da' primi fuot anni come ben comprefa aveva 1' atrocità de' dolori 
dì Gesù, di Maria, cos"> nella compaffione di quelli aveva Tempre 
tenuti impegnati e i penfieri della, mente, e gii affetti del cuore 
per gran modo , che fpeiTo impetrato aveva di provar nell' ani- 
ma Tua tutti que' fpafimt. Ma ricevute poi le Stimmate , anche 

1 membri del corpo partectparon tutti quei ftrazj ; e dall' intimo 
dell' anima fi diftefero a tutti Ì fenfi elterni , quanto dolentemen- 
te y argomentilo ognuno da.' feguentr rapporti , che fra tutti ,ia pre- 
fcelgo, perchè più didimamente di tutti io leggo riferiti ne Pro- 
celli Apostolici. 

' Tra gli altri precetti mentali noti al fola Dio , e da Dio fo- 
la capaci d' efler altrui notificati , aveva il Santo Miffionano Pa- 
dre Crivelli Gefuita ancor quello fatto alla fua fperimentata Vero- 
nica di patire in fua prefenza la ri n novazione fuccelfiva di tutta la. 
Paltone , quando e quanto foffe a lui piaciuto . Tal precetto ia- 
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t;fo da lei per divina «immunicaziooe , avvegnaché rincrefceflVle affai 
ogni fpeciofa eaeriorità, prontiffma nondimeno efibìiualU eledone. 
In un giorno adunque Ji Novembre di queU' anno 1714. ella in con- 
feffionale dine al Padre Crivelli , averle ordinato la Saa ultima Ver- 
gine di maoifelìare a luì , che in adempimento dei comando in- 
terno l'amie gii da lui , fcui cominciate Quelle fue carneficine al- 
le j. ote di notte nella vigilia dell' Apcllolo S. Andrea i S . del me. 
fe : ed effer volontà Tua di Marta , che egli foffeoe fpeuatore (jiun- 
tu folTegli in grado ; e tuttoché vuleffe Maria che durallero 24. ore 
eomprefevi quelle in cut ella ? • •:• .: dovea le pene fofferte da lei 
addolorata, nondimeno faria tutto ceflàto ad ogni Tuo comando.. 
Rifpofe il Padre con la forzata Tua lolita Icootreria , e dille che 
tatto avria per parte Tua la volontà di Dio. 

Pertanto alle 3. ore di quella futielta predetta notte coratiKiò 
Veronica a internamente provare, e moflrare efternainente 1' ago- 
nìa del F Orto , ìndi la prigionia, le percoffe , i legami, le fpiute 
a! Tribunali , gli flrapazzi ivi u&rj : e di . tal dotatola prova ella 
dava oioftre tanto fpalìmaoti , che ogni momento temevano le In- 
fermiere affilienti di vedervela fpirare martirizzata : ed affinché non 
fpirafle fenza 1' afliflenia del Confeffore , non fepper più indugiare 
di non mandarlo a chiamare alle 11. ore, affrettandolo a torto ve- 
nire , fe vìvente trovar voleva la- gii fpirante Veronica. Non £ 
dette però fretta il Padre ben confapevole della qualità del male., 
e perlìliè immobile nelle fante fue occupazioni notturne : ma iiU- 
gito poi da un altro Gefuito di quel Collegio , egli fi moffe , e 
feco conddle in compagno , chi andavagli al pari nella chiarezza 
del fangue , nell' ardenza del zelo , nella innocenza della vita , il 
Padre Giulio de Vecchi, Senefe di Patria, ed in Orazio allor di 
Rettore di quel Collegio . Entrati ambedue in Convento , ed intro- 
dotti alla cella della più morta, che moribonda Veronica, la vi- 
dero in atto da far pietà , dirtela ed anfante in quel povero lettic- 
ciucio con una fchìavioa fotto , e fopra un panno lano. A tratte- 
ner quel!" anima fuggitiva, e ritornar gli fpiriti in quelle deftitute 
membra , fuggerille tolio il Padre Crivelli ferventiffimi atti delle 
principali virtù T imiti alla facrameu tal confeffioue , dal di cui efer- 
cizio eglt aveva gii intefo dalla bocca (teffa di Veronica, infon- 
derfi a lei vigor poffente , e realmente ella rinvenne fubito da mor- 
te a vita : e da lei cosi rinvenuta volle il Padre fentire il feral 
racconto dell' avvenutole : ed in conferma di quei tetri racconti , 
Li «Èli 



84 VITA DELLA VEtL. SERVA DI DIO 

efili prefo un lume volle oflervnr ( ed offervar fece anelili H de- 
gno fuo Compagno ) ì di lui polii ; ed in ambedue le braccia vi- 
deli profondarli e ii te fegati , ed improntati da funi , e carene. Vi- 
lla che fquagliò loro il cuore di compaiTionc. Rinnovatole allora il 
rir.forao (to' predetti ani viriu.jfi { tia quelli eranvi poto alcun» 
protese conno le lilufioni compofle da lui ftcllo ù bene ioiefe, e 
s'i Iiitc elprefle , che non foto fo .ti manicate appagavano lei , mi 
piac;van moìto alla Uefa Divina Madre Maria , che nells Tue a^- 
pariaioci ireqoenii le or.iìnava iipeterb io Tua preicnia }, ordinò 
«.he fecondando la ferie della Paffione di Gesù , etia panne allora 
« moflraife la fpiet.it» flagellazione . Oà qaì à , eli: morir ebbero 
ambedue di compalfione atroce! forza fu, che il cordialillìrao Pa- 
dre de Vecchi non folo G appartale da quella cella ; ma per. non 
fentir quei gemiti , per non udir quei fcuotimenti , ufcifle ancor 
dal Convento , e malvivo lì riflrafc inafte al fuo Collegio. Adunque 
la flagellata Veronica contorcevaft tutta , e dibatteva!! orrendamen- 
te : or balzava in aria , or ricadeva nel Ietto con ìmpeto si forza- 
to , che rifilavano io alto le tavole , e i banchi fletti del ietto ; 
«d a quello fcuotimento fcuotevanfì le mura , non fol della cella , 
ma del Dormitorio tutto , noli altrimenti che a un furibondo ven- 
to , o rovinofo fracaflàmento : onde di quelle sbigottite Monache 
chi accorreva per dar foccorfo , clii fuggiva por cercare fcampo. 
Stupenda cofa era al certo , che in sì grande agitazione , c feom- 
piglio di tutte quelle virginali membra di Veronica, non.difpo- 
nefleli mai Veronica , né difcopriffefi indecentemente ad una vere- 
eondiffima Vergine ) In cotanto peoofa carnificina durato gii ave- 
va una lunga ora la Graziata Veronica : inorriditofene finalmente 
lo fteflb Padre Crivelli , benché avvezzo a fare orrendi feempi del- 
le flagellate fue carni , gridi bajta fiaìfea. A quelle due fole voci 
del miniftro di Dio relìò fubito immobile la dianzi sì agitata Vero- 
nica ; e la paziente fua Anima rinvenne dalla contemplazione ama- 
ra del miftero dolorofo , che in lei moftrava.fi : Pronto fu il Padre 
a' confueti fpirituali rifiorì di atti virinoti , ed affoluzioni facra- 
mentali , ed eflendo egli confapevole , che di quelli fperimenti del- 
la Paltone in Veronica eranne efecutori ora Dio per fe medefimo, 



mooj , dimandolle da quale di quelle tre caffi fofTe ftata in lei ope- 
rata quella flagellazione : da' foli demonj, ella rìfpofe ; come da' de- 
Biooj «bber già la poggiar forza i colpi dati a Gesù da' Manigoldi, 



per miniftero degli Angeli Santi 
.: ,i: i. ,1; „,,.-a. 
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Erano ornai pflàre le ore itì. di quel per tutù feiiivo , e per 
Veronica tragico giorno 30. di Novembre ; e volendo il Padre ce- 
lebrare la Meifa in quella Chiefa , egli giudicò doverla fare Tenti- 
le a Veronica ancora : perciò a ouova pruova della vini dell' ob- 
bedienza in lei, comandoli , che li alzato da letto da nell'uno aiu- 
tata, e fenza verun aiuto fonderle tutte le (cale , calane in Coro, 
ivi da luì prendelfe la Comunione, e poi fenza alcuno appoggio 
affiiietìe alla fua Malfa , pronta ad efeguir dopo, quanto fanale da 
Jui iremmo. Cià detto egli partiffene , e venne a parafi nell' elle, 
rior Sagreitia. Seguillo fpedii amente 1" obbedì e riti (lì ma Veronica, co- 
munkollì , e inginocchiata atcoltò la Mena, Stupione veramente lì 
Padre; tutravolta fprezzante al folito , ordinolle, che ni foftenuta 
né appoggiata, da nell'una tornallene in Cella , fi coricane nel letto , 
ed afpettaifi ivi i fuoi comandi. Egli rìcondottofi colafsù, comari- 
delle che ripigliaffe 1' interrotta ferie della Pailioue. Ed ella fubito 
mullrofli acerbamente dogliotà della Coronazione di. Spine. Oh elio 
lagrimevol vilìa fu quella! Interrogolla il Padre ove ella fantine 
allora più tormentofo lo fpafimo ? Rifpofe, che nell' occhio Goiftrct 
ferito da una di quelle Spine. Volle indi vederla il Padre rappre- 
femar (ie.-'t con la Croce al Calvario. Videla : ma egli proteltò cìi 
noo trovar formole valevoli ad efpr ime r le pene da lui vedute. Oli 
che fiidori ! Oh che aofie ! Oh che cadute ? Quanto peggiori pene- 
egli vedeva in lei , tanto migliori conforti davale eoa quegli aiti 
virtuofi rinnovati. E confortatala cesi volle vederla inchiodare, e 
pendeie in C:cce. Ed in quelli atteggiamenti egli videla troppa 
peggio fpaiimaote , che veduta gii non avevala unitamente eou Mon- 
Kgoore , poichi {.'ii lungamente d'allora egli lafcìolla raoprefeataro 
CJslle mortali agonìe di Crocìfifla. Stavalene col capo inquieto, 
non trovandogli pofa , che noi pungeiFe peggio , anfava tanto af- 
fannofamente , che molto alzavafi , e sballava» la cada tutu del 
convulfo petto , in si penofa guifa , che cos'i penante non molirol- 
la mai afflittilo mo agonizzante. Gelido fudor grondava dalla corru- 
gata fronte; fredde lagrime /correvano per le incadaverite guancie; 
ftentato fiato efeiva dalle annerite labbra, e per forza d' inloffribil 
fpafimo efeivane già l'anima fpirante ; fa a rifofpi n gerla pretto net* 
era con un precetto l' impietoso Padre . Egli adunque precettala, 
non foio a non morire , ma a non provar pih per allora alcuna pe- 
na -. e tutto l' im polio effetto ebbefi fubito da tal precetto, reftan- 
do Veronica non fol vivente , ma efenie, ancora di tutti quei tot- 
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minti , col Col refi duo dì un toni slinimento : da cui riehbcla il 
Padre col folito fovrumano riiloro di fe r ve mi (lì mi atti virtuofi. 

Ridorau cosi iutimolle il Padri, che in qu;l corriate giorno 
(bienne come aveva fodisfatto il precetto di afcolrar Melfi , cosi 
adempir doveva 1' obbligo delle ore canoniche omdTe tutte da lei 
fino a «jlicI punto. Fatta dunque venir Cubito li quanto a lei piìl 
limile tanto a lei più confidente Suor Florida Ceoli , volle che al- 
la prefenza dì lui recitane alternativamente con quella tutto 1' Of- 
fizio Divino. E 1' ubbidiente Veronica fpeditamente cominciollo , 
profeguillo lenza interruzione , compillo con tanca attuazione di 
mente, con tanta ardenza di cuore, che il compiacente etlatico 
Padre credè non meglio , che da que' due Angeli in carne , cantar- 
li Inai a Dio da' Serafini nel Ciclo. Ricordoifi ancora il Padre Cri- 
velli , che l' imballata a lui giJi mandata da Maria Santiifima pre- 
diceva , dnver Veronica in quel giorno patire e inoltrare dopo le 
pene del Figlio, ancor le fue Madre Addoloratili™,!. Quello com- 
pimento adunque egli allora irnpofe a Veronica con inlima , che 
allo fperimento di quelle pene interne di Maria fi moveflero tutta 
le fette fpade , ch'ella portava gii imprefle nel proprio cuore; e 
fi moveflero tanto Sonoramente , che quel fiiono e «movimento 
fentiflefi chiaramente da lui. Allora la femore obbedientilfima Ve- 
ronica fattali fubito partecipe di turi! i dolori d^lla dolentifiima 
.Regina de' Martiri , prefe una faccia fconfolata tanto, che Scon- 
forto maggiore non molìrarialo nelle fembianze fae h più niella' 
deflazione : e ad ognuno di quei cruci interni privato a^itavan- 
fi , e dibattevano quelle fpade fenfibilmente non folo all' orecchio , 
ma ancora all' occhio per il rifallo , che davano il petto feoffo e fe- 
rito da quei taglienti ferri. Pure ancora «davano tre buone ore 
'al compimento delle 24. ore penofe da Maria intimate. L' intene- 
rito Padre riflettendo, che aliai più <li lui è tenera la Clemen- 
tiflima Maria , pronta fempre ad accrefccr i contenti , e facile 
a diminuire le pene , giudicò di meglio gradirle , fe alla ftrazia- 
ta Veronica rifparmi ava quell'altre tre ore di lìrazio : pernii co- 
mandolle che ceflàlfe fubito da quelle pene: e immantinente feguin- 
ne la cefiazione voluta. Ed aftinché ceflàlfe ancora quel totale sfi- 
nimento di forze con fu mate io si grandi, e lunghe carnificine, vol- 
le che Veronica non G appagali del folo fpirituale rifìoro in que- 
gli atti virtuofi , ma prendefle pure il corporei conforto nella Cena, 
che portar fecele io fua prefenza t e prefa fu da Veronica non eoa 
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la fntitj naufe.i , perché dui al folito potuta foargcr dt fchifcz-ie 
da d'fpetroft Diavoli . Cos\ terminò quel memorabil giorno non min 
tra vagì iota al corpo , che giocondo allo fpirito di chi Uione o fpet- 
«coi penante, o fpettaior compaziente. 

Dell opera cii quella men7...nata Su:-r Florida fervilu il PaJrj 
Crivelli in .iue alni portenrori fuccedì . Diceva^ uoa volta in C>n- 
feiT.onaie Vero.ii.-J , eifcrli ù-nato Gesù di fpofarla, e metterle in 
dito un k'iio anello, quale allora dia e portava, e vedeva. Bra- 
mato aviu il Padre per ficurez^a martore di veiietlo lui (le.To ; 
ma a tal Tua brama non avendo «nd^efo Dio , egh in fupalemen- 
to fece ivi venir.- quella fpecchiatiflima Reli^iofa , dicendole , che 
oficrvallé beoe il ditoannularj ói Veronica : ella oderi/ollo, e iifa- 
fe di nulla in realth. vedete ; lenitivi però realmente un cerchio 
rilevalo con la Tua gemma. Altra volta fma:ii.inte di d 1 ha dice* 
vajli Vetonic* aveite Ge;tt trafitto il cuore con groffo chiodo. Schei* 
nivala il Padre femore difpettofo in fembiania , ed in fatti grazia- 
lo femprc : s per convincerla di menzogna fece entrare, nell' inte- 
rior Cotitefiionale- la (lelfa Suor Flnrida , e diflèie che (adatte fopr» 
il cuore quella vilìonaria- Al tado preferi ito (tendendo ella la ma- 
no , sbalzò in dietro (trillando inorridita „ Oh Gesù ci fento , et 
„ trovo un chiodo „ avria voluto levarlo , ma ne Gesù , ni Ve- 
ronica , né it Padre conferirono . Veronica sì , levò al cuor di Suor 
Florida un pungentiifimo chiodo . Trafiggevila tèmpre timore acuta 
di effere in di (grazia di Dio, perchè o non mai foJTe data fufficien- 
temente contrita, o non fonefi mai ben confelfata. Io quella giti- 
la vendicavano contro lei i Demonj ìndifpettiti per effer lei data 
fempre fra quelle fante Cappuccine fpecchio di Santità , come di cri- 
ftiana garbatezza eralo (taro nella Corte di Tofcana > Dama della 
Sereniffima Violante gran Principerai. Da quede afpre punture ella 
fermili allor più trafitta » quando per le participazìoni della Paflìonc 
prolungate ttoppo , morihonda giacevafene la diletta Maeftra Veroni- 
ca. A lei adunque già. munita di tutti t Sacramenti ella venne dop- 
piamente addolorata, e per ultima benedizione chiefele piangente! 
d' effer afficurita dell' attuai fuo (lato in grazia a Dio. Rifpofele l'ago- 
nizzante Veronica , lei non foi trovarfi fenza peccato , ma edere a 
Gesù aflai gradita : e per darlene maggior certezza feced da lei por- 
tate quel miracolofo Bambinello, che ad ottenere il miracolo dell» 
difperata fua falute aveanle in cella portato 1* amorale Monache : e 
prefa in mano quella vezzolà (tatuimi , fupnlicolla di qualche ma> 



RS VITA DELLA VEN. SERVA DI DIO 

nifello tegno confolante la fgomentata fua diletta Florida ■ Non 



mente la vmfe , feiogliendo quel miracolo»} nodo , mandando però 
un gran ["crocchio il forzofamente «(tratto dito. 

Anche al venerato fuo_ benefattore Padre Crivelli ella tolte dal 
cuore un'afflizione, e cangiolla in dolce piacere, quafi impaziente 
foffe di anticipargli un pegno di quella atnorofa riconofeenza clic 
era per rifargli perpetua e viatrice in terra, e beata nel Cielo . 
Egli adunque menrre efercitavala in quelle auftere prove ingiunte- 
gli dal Veteovo, ebbe avvilo effer morta la Marchefa Conrelìà (ita 
degna Madre. Egli giudo conofeìtore del Purgatorio non avria va- 
luto tra 1' atrocità di quelle atrociflime pene un' anima a Ini i\ cara: 
imploronne perciò 1' aiuto di Veronica , ed ella dettelo da fua pari ; 
avendole rivelato la Beatiflìma Vergine che nel giorno precifo brama- 
to da lui farla quell'anima dal Purgatorio volata al Ci^io : sfatolle un 
tal detto lo feontrofo al folito Padre Crivelli , dicendo lui non cre- 
dere a' detti fuoi, ma che volevano da te un (égno: e quello fe- 
guo promifegli Veronica ifpirata da Dio: ed iì fe™no fu quello: .in 
quel definito giorno dopo la Mefla faceva il ringraziamento imbu- 
catoli nel confelfionale , ove nella parte interiore afpettavalo Vero- 
nica perduta in altiffima con teplaz ione ; ivi feur'i egli colpi prò- 
fondi fotterranei , e ben conobbe non eflèr naturali , fapendo che 
non eravi corrifpondente incavo alcuno; alzatofi dunque interro- 
gonne 1' eftatica Veronica , tenza averne altra rilpofta , che non là- 
per lei che dirne. Ripigliò egli il fuo ringraziamento , ed ella l'ertali 
fua , ed ecco che più forti , e più continui replicano i colpi ; ed 
egli repliconne I' interrogazione a Veronica , la quale informata al- 
lora da celeiliale intelligenza fvelogli , inrlicarfi la falita , che al 
Cielo faceva 1' anima gloriofa della fua Madre , i di cui reati avrian 
._ , però 
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però a lei meritati anni di Purgatorio tinti , quanti erano fiati i 
colpi da luì tentiti, (ìioinne veramente l'amorofo Pial o , e ili quel- 
la stadia gioia ebbene tutta 1' obbligaiione alla gii da lui creduta 
-Santa Veronica : nondimeno dilfiai alando afono la ricoooTcenza Tua , 
profetai aultero nelle fuc aHire/zo affettate. Ma non più diltimu- 
lolla allora, che cefl-ita poco dopo io lui 1' obbligazione di m du- 
raitieote fperimer.urla , c;;li pjti (Velarle la venerazione fja cr.n 
quella candidezza (lena ufira da lei fero io (velargli la privilegia- 
tiffcma fua far.tiù vera. Tanto che ambedue quelì' anime grandi 
unironfi in fotte letta a darfi in;clTjntc<ner.te aiuto per b ma^gicr 
fanr.ficazroje , e propria, e ;ltrui. AfTeriva notoriamente l'inte- 
nerito l'adie , chs nelle fue millìoni , avendo alle mani anime 
molte lettre a fpantanarlì dadi io vecchia ti vizi , eri. fpiotannlle 
finalmente , chiedendole a Dio per t meriti della venerata Veroni- 
i.i : r kit teda tanto piò coti fi dente mente fatta da lui , quanto pi! 
era fiato accurato da Veroni» IleUà , th; più tolte il Signore Dio 
F aveva fatta trovar prefente in fpirito alle fue prediche : erafi el- 
la ancora dichiarata con lui bramofa di averlo affiliente alle fu; 
eftreme agonie ; e tal di lei brama il cortelè Dio adempiila in que- 
lla forma. Allora egli trovavafi nella Diocelì di Todi, occupato 
da quel zelanti (fimo Vefcovo Monfig. Gualtieri nello fi raordi luna- 
to alle Monache Cappuccine di Monte Caftelli ; in una di quella 
notti verfo le 4. ore , fentì egli in quella fua camera fonare il cam- 
panello ivi rifpondente , con cui al ConfeiTore danno effe avvilo di 
qualche loro improvvifa occorrenza : tal fegno non venir allora da 
quelle Monache, egli funne la mattina accertato dalla medefim» 
Éadeflà ; e Dio illuff rollo a comprendere , che veniva dalla vene- 
rata fua moribonda Veronica : replicò il fegno interpolatamente ia 
due altre notti ; e V ultima volta fu in queir ora appunto , che 
già fpirava quell'anima grande; cui egli affidi in quello verace 
fpirito , come ella aveva affilino alle fue Miffioni . 

Ripigliamo ora 1* ìntrameftati racconti. Partito il Padre Cri- 
Telli , tornò a quel Confefforato il degniamo , e graditiflìmo Di- 
rettore di Suor Veronica Padre Maeflro Taffioari Servita : ma ag- 
gravatoli egli nelle fue abituali podagre , tagli per lungo tempo 
ioftiruiro altro valente Gefuito il Padre Mario Curfoni. A quelli 
per fola fama era nota Veronica; proferii vafen e però Venerator noti 
dubbiofo : pare vagli confacentillimo alla maggior gloria di Dìo , e 
di Veronica fieffa , che ad un fuo precifo comando rinnovafTefi in 
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lei l'elìcmi partecipazione della Palfione : tal comando egli dunque 
lecele Tanno 1715. per il Venerdì incidente nella Novena di Ma- 
ria. Purificala, in guifa che la iranica rapprefentazione princìpi affi: 
alle ore 14. del Gioi-cd'i precedente , e fino ad efpreflb. fuo ordine 
non pmira e: lenitili .'Li il (no martirio. Efattamcnre obbcdillo Ve- 
ronica , rilafciandoll tutta a direzione, di quelli indifereti interni 
affanni in quella fera , e in quella notte tutta , ed ancor parte 
della vegnente mattina , quando venuto il Padre medefima aggiun- 
fele il comando di continuar cosi (irto al pranzo comune, ma fi- 
nito quello dalla Comuni A fubito i lenti Tuoi edemi divenilTero {pec- 
chie» vi libile di tutto il retto del fuo penare. Infarti verte le ore iS. 
tutta jmprovvifamente sbottò la furiofa tempelìa io. quelle limiate 
membra. Sbigottite le Monache a quella unprovvifa mortai forp re- 
fa , (pediron precipitofamente a chiamare il Padre , acciò correli!: 
a làcramentare una Suora colpita da furibonda, accidente . Voli fu- 
bito il Padre imaginiodo tene 1' avvenuto ., ed ainmeflb fpeditamen- 
te in Claufura , e fpedito velocemente alla cella di Veronica , tro- 
volla veramente in aria di fpirante ; ma pia afpirante ad elTer di 
lui benedetta , precettata a fofferenze ulteriori . Egli dopo aver 
fodisfatto la prima di lei brama con lunghe e replicate benedizio- 
ni , appagò la feconda con. prefcriverle le pene della flagellazione. 
Ella incontanente affannoni, fcofleli, lìolzofli ancora in aria, co- 
me un battuta pallone, con quegli effetti medefimi dì ribalzi dì ta- 
vole , di conquaffi di mura, avvenuti già sù gli. occhi del Padre 
Crivelli. Ma aliai più di quelli effendo. teneriffimo di cuore il Pa- 
dre Cuifoni , egli fu di prefenza in procinto di pentirii del fuo 
comando fatto in aflenza ; pure ad imitazione della pazientilfima 
Veronica, violeittoffi egli pure a foftenere la penolà compaflioue 
fua ; non ne potè però più dopo tre bea lunghi quarti ; onde con 
preaiurofo precetto fece fubito cenare la carneficina orrenda, dì 
cui anche quella volta erano itati miniliri efecutori gli inviperiti 
diavoli. Alla sfinita paziente dette triegua 1' intenerito Padre (ino 
a dopo le 10. , ed allora con un me/lo fofpiro indicando a Veroni- 
ca , che quelli appunto erano i ranetti momenti delle agonie di 
Gesù CrocÌfilfo v intender le fece, che Toccava a lei molirare quel- 
la tonnentofa rapprefentazione , ed oh come moftrolla fubito ! non- 
più difeernevafi la copia dallo lleffo. originale : e dalla yilìa dell' una 
comprendendo le pene dell' altro , in amaro pianto di compafìione 
all' una , e all' altro ilruggevafi il Gemito unitamente a quelle Gap- 
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puccine pref:im : Ma affinchè non agnnimffer da vero quelle ili 
gii (venute Religiofe , predo fu il Padre a dileguar eco un pre. 
certo quello fpettacolo dell' agomiìaote Croci 6Ha Veronica. EJU 
depofrafi dada Tua Croce fentilfi indolita tutu, eri affitto fpoftata » 
tomandolle nondimeno il Padre che anche quefh volta rinnovalC-fi 
in lei il conluetn miracolo, che vigorofa intervcmffe in quelli 
nntte fletta al comun Mattutino; ed indi dalìè mano agli altri oc- 
torrenti iaboric.fi affari, come editamente fu da lei eieguito. Dif. 
fé quello Padre Cutfótii , e autenticalo nella giuridica Tua ennfer- 
ma , avergli maniteffato Veronica fletta , che in quella fui nottur- 
na pamcipazinne interra dell' agonie dell' Orto , eiia pure da tut- 
ti i poti aperti rrafudò umor fànguigoo in tasta copia , che fulle 
d' uopo adergerne eoo ampio panno il corpo tutto. 

Giornate colarlo (baziate , che ne' tempi di quei dee Ge- 
filiti furono uniche , frequentarne erano fine oe;li anni preenrf, , 
quando in tufcun Venerdì, nelle migliori folenniù della Clliela , 
ne' masainri ha'W.li del M.T.do , nelle più divnte Noveoe , in quel- 
la della diletta Madre S. Chiara , in «jutila u.iie Sminuite deli' e!«m. 
pla<e, e Patriarca S. Francefco rionovavaofi palefemente nella sfint- 
ta Veronica i mìfrerj tutti della Padione r e bene fpeflo daravavi 
inceffantemente fettìmane intere , compite poi Cemprs da non favolo- 
fà Fenice , tornando i fiati tanea mente da morte a vita, da un toral lan- 
guore ad un vigore diffidente a qualunque fatica . Avveniva àncora 
in quelle lunghe fue carneficine mortali , che interrogata da alcuno de' 
«recitanti qua! ora in quel punto fofie della giornata, ella rifon- 
deva Cubito efattamente fino alle minuzie de' quarti ; avvegnaché 
col corpo folTè fiata Tempre perduta tra le pene , e tutta affórta 
coli' anima ne' dolorolì mifierj , che foffriva . Ma quelle Ctupende 
efteriorità ri nere Tee va no affaiffimo non Colo alla fua umiltà , ma al- 
la carila ancora , per I non pochi fiurbi inCortine tra le Mona- 
che , e per ì grandi aggravi fentitine da' ConfefCori , obbligati gior- 
no e notte ad affifterla moribonda . Quindi ella raccomandoffi tan- 
to al fuo Gesù, che al fine ottenne 1 intento Aro , di feti tire in 
fe moltiplicata la di lui Pafiìone , e di fimouirne Tempre più 1' efler- 
ne mofire : tanto che negli ultimi quattordici anni della finta fui 
vita , elleno o non apparvero mai , o Colo all' eTpreflà impofizìone 
de' Confeflòrì : i quali ammirati egualmente dell' uno e dell' altro 
fovrumano CutcefCo ridicevan di Veronica il dettene già di Crifio 
dalle attonite turbe : l'iàhms mirabili* . 

M i CA- 
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CAPO XIV. 

Portenti del fio cuori . 

Simbolo ìnfieme ed iftrumento fpeciale dell' animi ragionevole è 
il cuore umano ; onde alle maggiori prerogative dell' una fo- 
glion conferii le migliori eccellenze dell' altro . Anima più privi, 
legista di quelli di Veronica non fi 'si eflervi (lata ne' recenti fe- 
colì ; non elfervi flato cuore pili portentofo del Aio y reoderanto ma- 
nifeib i qui ingiunti evenii. Nelle file frequenti ertali or Gesù or 
Maria accerravanla aver eglino nel cuor dì lei improntate varie bel- 
le figure in enimmatica lignificazione delle fae belle virtù : anzi 
non rade volte tenendo eglino in mano quei cuore aperto le ne 
additivan ciafeuna dilli inamente : onde ella eranc tinto informata , 
che meglio noi fumo noi , vergendone ora le divulgate ftampe . 
La fcrupolofa obbedienza fua aveala obbligala più volte a raanife- 
ftare anche quella proprietà del cuor fuo a' Coufdìbn . Di quelli 
1' ultimo ed a lei caridimo , perchè a lei fimiliuìmo nel generalo 
ripudio dato al mondo, allora appunto, che egli primogenito del- 
lo fplendido cafato fuo doveva in decorofo maritaggio ftringerfi piji 
al mondo, egli nondimeno del fblo Dio invaghito, rotto ogni trat- 
tato promofTo dagli impegnofi Genitori, abbandonata la nobil Pa- 
tria Città S. Sepolcro , avviolit al Sacerdozio , ed il foggiorno fla- 
bìliffi tra' venerati Padri Filippini nella vicina Citta di Cartello col 
-nome di Padre Ranieri Guelfi. Quello nobil Filippino adunque ul- 
timo Confeffore di Veronica { perciò fermato poi ìn Roma dalla 
Maeffò di Maria Clementina , piiflima Regina della gran Bretta- 
gna , e voluto ivi Arciprete della Diaconia di S. Eullachio ) egli 
-nella folennità di Pentecofle , precedente circa due mefi alla beata 
morte di Veronica , ordiaolle , di dare a lui delineato quel cuore 
fuo tal quale ella diccvagU averlo. Ad obbedirlo follecitamente cer- 
cava feco frena Veronica i modi più opportuni a fvelare il cuore , 
ed occultare la perfona ; ed a quello folo appiglìoffi. Conduffe fe- 
co in Noviziato la buona Novizia fua Suor Maria Maddalena Bof- 
caini , ed animandola a non lafciarfi affligger unto dalle fue abitua- 
li anguftie di cuor pulillanimc , ella fattofi da lei porgere un fo- 
glio dì carta roda , cavonne da elfo con le cefoìe un cuor non 
grande , e moiìrandolo alla Novizia , ecco , djflèle qual'è il vofìro 
cuore ; nò Figlia , non piacerai si piccolo : e fattone altro pjii 
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grande , replicò , o quello sì mi piace ! avete voi in pronta carli- 
ne efpiimenti gli finimenti della l'affione: e rirpoftole di si, ella efeì 
dal Noviziato in cerca della bifognevol colla ; e quella trovata e 
diflefa da lei ne' convenienti fui di quel cuore di carta, fecevi 
dalla Novizia fovraporre i volati finimenti della Paluone, cioè la 
Croce , la Corona di fpmc , il Martello , la Tanaglia , tre Chiodi , 
la Colonna , i Flagelli , la Canna con la Spugna , la Lancia atrraver- 
fata alla canna , e la Verte. Compita la dilpofizione di futile fi- 
gurine , aggiunte Veronica alla Novizia , che tagliate , e riducete 
in foggia di bandiera un pezzetto di carta ; non determinando pe- 
rò , (e -tal bandiera effer dovene e piegata, o flefa : la Novizi» 
però per un fegreto interno ifliato feccia diftclà e fpiegata in duo 
fruitoli di carta , uno roflb incarnaio , bianco 1' altro : ed incolioUa 
nel luogo indicatole. Che vi agglugnefiè due altre eofe, diflele Ve- 
ronica ; quali dimandolle la Novizia „ come due globi, come due 
„ globi „ replicolle Veronica penfìerofa ed afflitta. Accorteli la bus- 
uà Novizia della renitenza nella Maeilra a più (piegarti : percìà 
ella formò i due globi con la peni» : e Dio fletto dirette quella, 
penna a formargli appunto in fembiaoia di due globi fiammeggian- 
ti , i quali veramente erano nel cuor di Veronica. Allora l' ime- 
rofo Dio a fminuire all' umiltà dì Veronica la pena dt quella elo- 
cuzióne , condurle ivi Suor Florida, Vicaria perpetua set perpetuo 
Eadeflàto di Veronica ; e per volontà de' Confeffori benìflìmo in- 
formata delle interne qualità del cuor di lei. Ella dunque data un*, 
occhiata a quel modello-, ravvifonne 1' originale , immagi nonne 1" in- 
tento ; diffinmlando nondimeno il fuo accorgimento-, dille alla No* 
vizia , che due fiamme appunto dovevan raffigurare quei due glo? 
bì : ma che dovevano aggiugnerfi più altre cofe , affinchè bugiarda 
non folle quella cominciata copia : tra le altre aggiunte fiironvi fet> 
te fpade , poi ella ditte alla Novizia , che prefa la penna fàceffevi 

J nette lettere maiufcole , eoo quella dilpofiaione : C nelta fom-mita 
ella Croce , V O F nella traverlà ; V fotto la Croce ; I M den- 
tro la bandiera ; P P in due parti diverfe' più intime nel cuore . Men- 
tre facevano quelle aggiunte ftavafenfc la povera Badefla tutta rac- 
colta , e confufa . 

Compitofi cosi quello dalla lavoratrice Novizia non comprc- 
fo lavoro, in man fen prefe dtfumulao te mente Veronica, e fecre- 
tiffrroamente cnnfcgnollo al predetto Confeflore P. Ranieri Guelfi , 
die portollo al Vefeovo, Moofigìiore. Alefìàndro Codsbi , il quale eoa ; 
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templatolo C0Q venerazione , conf^nol la eoo premura alia fieno 
OinfefTnre , perchè cultodiffelo a futuri ufi occorrenti ; il principale 
de' quali fu riicontrarlo coli' originale , allora che indi a non molto 
feguita la preziofa n di Veronica, ed apertone il cadavere fu 
elaminaco il cuore , trovato perfeitam»nte uniforme a quel model- 
lo. Di quelle miracolcfe cifre il lignificato mifieriofo era quello; 
le lettere figniEcavaoo Carità' verfa Dio, e \?rfo il Ptojfimo , Umil- 
tà, e Volontà di Dio; Obbedienza, Fede. Fedeltà, Pazienza, Pa- 
lire ; Gesù , Maria. Gl' tftnitrientt delia Paflìone indicavano le gran- 
di partecipazioni avutene : Le due fiamma inoltravano l 1 infocata 
fua Cariti: La Bandiera dichiarava la vittoria Tua dei rre nemici 
Mondo, Demonio, e Carne: Le fette fpade fi gni ricava no i fette 
dolori di Maria commnnicati abitualmente a Veronica. 

. Altro gran portento avveniva in quelle improntate cifre. El- 
leno or lèparat ii mente , or unitamente a gita vanii e ilibatrevanfi in 
quel cuore ( liraziatone perciò acerbamente ) qualunque volta egli 
efercitaffefi o per Tua elezione , o per comando de' Confelforì nel- 
le virtìt loro corri fpon denti : c tal dibattimento facevano con fuc- 
ilo vario , ma Tempre aflat Terifibile , a Tegao che avvenendo tal 
dibattimento in lei chiù la in Confelfionale , udivalì quel fuono dal- 
4e Monache nel Coro contiguo anche da quelle che oravano ne' pili 
Timori Halli. Quello Tuono era. cupo , e conofcevali che veniva dal- 
la parte del cuore; ed adi miglia vali or. ad uno Tcrocco che fa la 
molla di oriolo, ora ad uno lìmola mento che fa una canna , ora 
ad un colpo forno di tamburo . Tutti ì Tuoi ConTefiorì alienavano 
di aver udito ,tal Tuono centinaia iti volte , or provocandolo elfi col 
lor comando , or determinandolo Veronica con alcuno di quegli atti 
vittuofi . Aggiunge il Reverendo Padre Mieltro Taumari , che tal 
fuono nè fpontaneo , né imperato nveafi in quei tetri giorni ( ed era- 
no non infrequenti) ne' quali voi e va la Gesù in avida deTolazione , 
in croce nuda, priva d'ogni interno conforto , e fpogliata d' ogni 
eilerno onore . Interrogata da più Gonfeifori del modo , come tali 
Jettcre agitare , e commoffi fegni operaiTero quel fracalfo , ella Tem- 
pre fpiegavalo cos'i : „ farle il Signore Iddio incaftrare e approfondare 
ma""ionnente nel cuore quelli iffromentì e lettere per eccitarle 
magioni) ente il dolore, ed efercitarla nelle virtù , e che ritornan- 
do poi gT illefli iiìromenti e lettere al Tuo lito ordinario cagiona- 
vano tal moto e feoppio con fuo griviffimo dolore. 

Avvennero in oltre .in quello privilegialo core tutti quegli al- 
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tri portenti , che celebranti avvenuti ne' cuori delle più favorirà 
Spofe dì Gesù . A lei per ì' aperto Cattato inferita la mano toccò il 
cuore Gesù , come umilmente toccollo a S. Lucia di Narni ; a lei 
egli rapillo come a S. Caterina di Sieaa ; a lei cambi olio col pro- 
prio come a S. Maria Maddalena de' Pazzi ; a tei. finalmente ferilfo 
con dardo amorolb , come a S. Terefa : e tutto quella fccelo le sì 
gran volte , che di quelti foli racconti compirtene potria un gran 
volume. Ad uno fpiriro, forre sì manda indocile e pervicace-, frano 
fulficienti due foli fatti , veduti e riferiti djl Confettare di Veronica 
fommamente benemerito Padre Ubaldo Antonio Cappelletti Filippi- 
no . E™U adunque Dell! efatto Diario fetittone. mentre era di lei 
Coofeflbre cfprimeli così .. ■ , ■ 

„ A'.lS. Agolto 170+. Richiefe .di volerli confcftareiper dare 
„ in letto per gran debolezza ed affanni : mentre fi confettava , ave- 
„ va un dolor sì grande , che fi fentiva crepare il cuore pel dolora 
„ di non aver mai corrifpodo a' lumi , (limoli, comoditi , grazia 
„ fittele da Dio nel corfo di fua vita . Iddio in queil' idante le n= 
„ diede una villa sì chiara , che fe più duravate , non avrebbe po- 
„ tuta refidere , onde mi dille : Padre ConfetTore datemi predo 1' af- 
„ foluzione ,. perché non ne polTo più , e mi fento morire , e noti 
„ poflb parlare ; come in verirli era , che non poteva più parlare. 
„ Datale 1'. afloluzione fi fentì follevare tutta ; ed anche lo dimoftiò 
„ edernamente , perchè la fua faccia era così rifondente » che pa- 
„ reva un Serafino , e mi difle che fi feativa bruciare ., che le pa* 
.j reva la fua cella fune tutta fuoco, che fi fentiva confumare le 
„ midolle dell' offa ; le fue mani foravano dal gran calore , paren- 
„ dole di .edere in una fornace ardentiflima . Cofe fimili fono occor- 
„ fe più volte iti quefti giorni , ne' ijuali le incomincici quello purga- 
„ torio amornfo. A' 21. detto : eflenda quello giorno in Venerdì 
„ partecipò tanto la Paflìone , che- funne in artico! di morte : alle 
„ 11. ore volle riconciliarti di nuovo per efière itata travagliata raol- 
„ to da' demoni di difperazione , 1)' impazienza, e contro. 1' obbe- 
„ dienza : di nuovò mi iiffe , che in quel giorno avria provato, nuo- 
„ vi patimenti , come fu ,, incominciando in qnell' ora a non poter 
„ più parlare , diventando livida come la cenerà, e di quanda in . 
„ quando fofpirando e tremando, che moveva a compadìone tutte 
„ le Monache ; vicino, alle 24. ore mi diffe , che aveva un dolore sì 
„ grande nelle tempia, che li pareva fent ire come due grodì chio- 
n dì, che h. paflafferò . da. una .tempia ili 1 alti», e fi vedevi che 
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„ non poteva potare il capo in neflun luogo ; e flette fino ad nn' ori 
„ di notte fbfpirando : ad un' ora di notte tornò in fe , e mi difle 
„ il Signore averle fitto intendere, che le valeva portar via il 
„ cuore; mi ella ne domandate 1" obbedienza al Confeffore : ava-, 
„ rala , cominciò a ruggire, c tremare , aliandoli talvolta anche con 

tutto il corpo , facendo conofeere effervì chi gli voleffe fcarpire il 
„ cuore ; ella dava ancora in Arida dolorofilfime , che averebbero 
„ moffo a compaffione anche la pietre : circa le due ore terminò il 
„ tutto , ed in fe rinvenuta mi dille , che il Signore le prete il cuo- 
„ re, ftringendolo piti volte pcr_ porrarln vìa; ma perchè non eri 
„ a moda fuo , lapidilo ; ma poi lo riprefe e portollo via , ed allora 
„ fu che ella dette quel grande [trillo, che lì credei veramente fpi- 
„ raffe . Gesù moflrolie ancora quel prefo cuore , ed efìà lo viitde 
„ tutto abbruciato : poco dopo glielo rimife in peito al proprio Ino- 
„ go , prò teda ndofi che lo rimetteva , per dar principio a nuovo pa- 

tire. Mi dille ancora, che fubito rimeffo il core , fe le alzarono 
„ due colle dalla parte del cuore , che le apportavano un dolore atro- 
„ ciffimo da non poterne refpirare : parvele anche che foffe rimifto 
„ quello cuore in mezzo ad un' ardentiflima fornace , per cui tutto 
„ il fuo corpo , ed ogni circolante cofa ardeflé . Quella alzatura di 

colle , et! il tumore era cos'i grande , che fi conofeeva anche efter- 

namente , alzando affai 1' abito , che portava in dolio . 

Più maravìgliòfo perà e il regiflro da luì legnato a' io. d' Apri- 
le del 1705. edèilfeguente:., Nel Venerdì Santo il Signore le rin- 
„ novi le Stimmate , e ìe dille , che 1' ultimo giorno di Palqui le 
„ avrebbe fatta una grazia fpeciale di ferirle il cuore con un dardo 
„ attintolo ; e the r.e dimanrlaffe la licenza al Confefibre. Ella que. 
„ Ila licenza riùimandomnii la mattina di Pafqua venendo a ricon- 
„ ciliari, ed ia olire mi dimandò 1' ora in cui f obbedieoia avtia 
v voluto, che le forfè ferito il cunre eoo quel dardo amorofo. Io 
„ le afTegnai , che iti apparecchio a quella grazia fe le accrefeeffero 
„ le pene alle al. ora; ed alle 14. ricevette la graia. Cosi avven- 
,, te; ed alle at. di quel terzo (jiorno fi aggravò tanto, che flava 
„ erme fpirante , ed io fui chiamato adaffifleila r * aj- ore fi voi- 
„ le riconciliare in ma^gioie apparecchio alla proffima grazia ; do- 
„ po infieritcn più le pe:.e , e faceva molti mori con le braccia , 
„ niaflìmamer.te dalla pane del cuore , per «fièra ivi gonfiata affai : 
„ in fine poi il Signore le ferì il cuore con uno di quei dardi. L' urna- 
„ nita lo moftrò , • /imafe come morta. Rinvenuta mi saccontò , 
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^ che per k Penrecolle 1= avrebbe il Signore ferito il cuore con un 
„ altro di quei dardi ; e che in apparecchio faria fiata maliiumo. 
„ ne' cinque giorni precedenti ; e così fu , avendo partecipata li. 
,. y .-.il'i.-iu articolarmente nel cuori; , ove il giorno di S, Caterina 
„ da Siena le avea porto i! Signore una croce, e la fera di S. Fi- 
„ lippo Neri la levò , e mentre il Signore la cavava ella dava feg[ù 
„ eilerni di fofpiri , di tremori , con andare con le mani verio il cuo- 
„ re, con foilevare i panni. da detta parte. La fera del Sabato vi- 
„ gilia di Fentccolle mi dimandò quando f obbedienza avria voluto, 
„ che le fofle dal Signore fatta nel cuore tal ferita, fe nel primo 
,( o fecondo, o terzo giorno: le determinai il primo giorno di Pen- 
„■ tecofle a rnezz' ora di notte : ed ella nella feguente mattina dopo 
„ la Comunione cominciò a Care in affanni .e pena, le quali creb-. 
„ bero unto alle ai. , ora , che parve foffe. per morire , onde io 
„ fui pretto chiamato ad alfifterla. Alle 24. óte mi domandò la be- 
„ nedizione , penfando di fpirare da vero, tanto grande era ìl do-. 
„ lore ed affanno dalla parte dal cuore : -ali* improvvìfo fdamò beo. 
„ forte Geii* mia correndo con la delira fopra il cuore , ed ivi la fer- 
„ mò per mezzo -quarto , rapita in tanto ella in dolce eftaf: : dopo 
„ la quale mi diffe , che tal. grazia fariafi in lei continuata, .in ogni 
: y giorno di quel!' ottava , ini cui il Signore le avria: ficcato il dar- 
„ do nel cuore , e poi la fera àvrialo levato , ma femrire.con atro- 
„>ce fuo fpalimo. La .fera della SantiJTima. , Triniti! , mi dine, che- 
„ in apparecchio alla fella del Corpus Domini avria- partecipato 
„■ nuove! pene delia: padìone , da cuiaccrefciuto. faria nel fup cuora 
» maggiore incendio d' amor divino ; e clic in detto giorno avriale 
» nuovamente portato via il cuore. In quelli .giorni precedenti alia 
„ fella del Corpus Domini mi diffe , che aveva un, tiimor grande. 
„ dalla patte del cuore, e che le. fi erano alzate anche le, colle ài. 
„ quella parte, e che vi fentiva un dolor grandi Ili rao , ,ed un c*- 
„ lor tale, che le pareva di avervi. una fornace di fuoco. ; Ip ordj-, 
j> nai a due Monache , che offervaffero. bene il tutto : e fittolo , 
„ mi riferirono effer tutto vero, avervi il tumore, avervi le corto 
„ alzate in quella parte; niente però di quello effervi nell'altra, 
„ parte. La mattina del Corpus Domini poco dopo la Santa Comu- 
„ nione il Signore levolle il cuore , e fvani ogni dolore , fparve ogni 
„ tumore: ed io per accertarmene ordinai alle dette Monache , che 
„ la toroafiero ad offervare , ciò che da loro fatto , mi differo eht 
» n °n « era più niente, e che il pet» e» tanto da una parte , co-, 
N . „ me 
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„ me dall'altra. Il giorno tegnente ella mi ditte, che la Domenica 
„ mattina voleva il Signore rimetterle il cuore naturale , efiendo 
„ ilaia quelli tre giorni con il cuore amorofo dì Gesù : ella me ne 
„ domandò l'ubbidienza; ed io la detti dicendole , che fi adempire 
„ in tutto la divina volontà. La Domenica mattina di buon ora 
„ fucceflé quello fatto , mentre era in Con fé (Ti ori a rio : ed allora ella 
,-, era rapita a' lenti , e non parlava : ie feci un precetto , per cui 
„ cefsò il rapimento , e parlò meco , e fi confefsò con dolore si gran- 
„ de , che io penfavo dovefle doppiarle il cuore. Mi difTe ancora , 
„ che nel tempo della mia Melfa il Signore le voleva di nuovo fe- 
„ rire il cuore : e fecelo nell' atto , che io mi comunicavo : cosi 
„ ella mi riferì dopo la Meflà , aggiugnenóo ; che lo fi erano di 
r nuovo alzate le colie , ed anche il. tumore dilla parte del cuore 
„ eoa Tuo gran patire , Temendoli fpirarc ad ogni momento. Io alle 
„ fuddette Monache ordinai, che tornaffero ad o nervate bene il tutto ; 
„ ed effe mi riferirono, che era ritornata come prima, e forfè con più 
„ tumore , ed alzatura di colie : mi aggiunfero , che ella mandava 
„ ancora un odore grandiflimo, „ 

Simiglienti trafporti di parzialiffìmo amore io non dubito , che 
il degnevol Gesù gli avrà bene TpelTo ufatì con quello p rivi legi ari f- 
fimo cuore anche ne' tempi degli altri Confeilbri ; cui Te ilprat» 
avelie Dio di tenere diflinri Catalogi , avriati elfi pure potuto con- 
tellare altri molti fucceffi tali . Il predetto Confeitore Padre Guelfi 
allor Filippino bramava per giuflitlimi fini , che la fi riaprine la. chiù; 
fa piaga del collato, e le ne dette l'obbedienza : ella attuandofi per 
eseguirla , videfi apparita la Beati ffima Vergine, che diifele „ che 
„ per allora non voleva , che il aprifie la piaga del coftato, mi che 
„ in fegno di aver lei fatta 1' obbedienza , avrebbe potuto in altra 
„ forma certificare il Confeflbre ; e pollale la (anta mano fu la par- 
,j te del cuore , fecevi cinque belle ferite rubiconde , dalle quali 
,j efalava un odore foaviffimo „ egli ciò intefo da lei medefima , 
focene fare 1' offervazione da Suor Florida , e da Suor. Maria Mad- 
dalena Bofcaini ; e non ballandogli 1' arredato loro, volle per te me- 
defimo certificartene con gli occhi proprj , rimalli più che appagati 
3 quella villa. Ma la fola apprenfione di quella futura villa pole 
iti sì fmaniante pena la virginal fua verecondia , che fe le acceiè 
fubito una focofiflima febbre . Certamente pare non clTervi itaro 
cuore , in cui fappìafi etterfi compiaciuto Gesìt di meglio profon- 
dere 1' amorevolezza fua : onde Veronica in più fonora tuono può 

far 
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iàr coro con quell' anime avventurate dalla loro riconolèeaza por- 
tata ad efclamare; Cfcmw Dei dijfuf» efi in ardii»! ve/Iris, 

CAPO XV. 
Su* ultima infermiti}. 

ECcoci al grande avvenimento , che la terra empi di lotta , • 
di gioia colmò 11 Paradìfo : non volle più. 1' onnipotente Dio 
operar il miracolo di mantenere una vita fiata Tempre in braseio 
alia morte. Correva già Veronica 1' anno 67. di età , 50, di Religio- 
ne ,11. di Eaddfato , quando nel Venerdì giorno 6. di Giugno 
del 1727. verfo le II. ore, attuandoli ella in prepararli alla Santa 
Comunione, lafciolla Dìo colpire da un fiero' tocco apoplerico , che 
nccifala per meta nella parte Anidra rimalìa morra , firn poi di uc- 
cjderla dopo 33. giorni di continuata morte. Di tal fua fine parve 
prefaga Veronica fio da 3;. anni prima , quando 1' anno 10514. ferita, 
ta prima volta nel cuore ferine al Tuo Direttore , che ancor 33. anni 
ella lana fovraviiuita ; aggiugnendo però, che Iddio fu quello pare- 
rà irrifolutoa darle ficurezza precifa. Certamente egli 13. anni do- 
po , nel 1707. con uno di quei Tuoi non rari Tenerci face moftra 
&' impietofito verfo di lei , e di volerle abbreviare quella vita peg- 
gior d' ogni morte . Il fuccelfo è affai mirabile nelle file vicende , 
ed altrettanto è utile ne' fuoi ammaeftra menti ; perciò giocondo par- 
mi e vaniaggiofo premetterlo al racconto fetale di quella dirama, 
malattìa , che in quella preveder fi può quali, in ombra , ed in 
modello . , : 

Adunque T anno 1707. nel giorno confeguente alla folenniti 
di S. Otfola , prima titolare carifTima di Veronica , rivelolle Dio do- 
ver a lei venire una mortaliffima infermiti , da cominciarti . nella. 
Vigilia de' Santi , e continuarti per 33. giorni tra pene Tempre peg- 
giori ; e che in apparecchio avriale nel precedente Venerdì commu- 
nicati più fpecialmente alcuni fpafimi di fua Pafltone. Dovette ella 
pertanto la mattina de' Santi cedere alla imoffribil violenza dello ftra- 
vagante male , e trasferirli ali' Infermeria , ove in vifta le fi detta 
una grande fplendenre Croce , che Gesù fieno additavale in fegno 
certo della vicina fua morte : e giuntavi già parve agli otto di No- 
vembre , quando ricevuto il Santo Viatico , vedevafi appretti re più 
quefta Croce , ed udivafi da Gesù fere inviti amorofi al Cielo : e 
perciò ne chiedefle 1' obbedienza al Confeflbre : anelante ella chiefo- 
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ìa ; ma nigella' il Oi nfe flore , unitoli con le Monaci:; irrorazioni 
ardentiflime a ritenerla viva ancor co' prodigi . Durolle dunque al- 
lora la vili, ma aliai più penante; cftendofi ali: agonie dei corpo 
aggiunti anche gii ^;i\;n itimeli;! dello Ipirito. Conciolìachè il giorno 
dopo p. di Novembre verfo le 1.1 , era i rs ^ò fenza nioto , e lenza 

"due intere óre : ili cui agonizzando più di fpìrft'o , chi di corpo fo- 
Itenne 1" orrendo findacato di Grillo Giudice , il quale mirandola le- 
verò , ri mprovera vai a fdegnofo delle file infedeltà, con rìfalto si 
vivo di quelli reità , clic la fmarrita Veronica . riconolcevafi degna 
dell' eterna condanna ; e pili parevate dal Giudice efeirne 1' irrevo- 
cabil fentenza. A rattenerla vide ella allora . impegnarli Marta Sai», 
tiflima , oll'erendo all' irato Figlio i meriti Tuoi eccedenti quei difet- 
tucci dì Veronica : V efempìo dì Maria imitarono altri Santi ancora 
fuoì Protettori. A quelle offerte raflerenolfi Gesù , e con ridente voi» 
lo ammolla a più efatto fervore, a più .crudo penare; ed abbrac- 
ciandola amorofamente ritornali! all' ufo de' fenft. Ella allora chia- 
mò a fe eia fc uoa delle fue Novìzie , avvifolla ti: quei difetti , a cui 
emendare ella era ftata trafeurata , e perciò riprefane da Grillo Giu- 
dice ; e ad ognuna che piangevano di amariffmia compunzione in- 
culcava ibi gotti ca quel nano credit quam iiflriSa Dita judicet , & 
feveri punii» ... 

11 polìertor giorno io. fvariò dall' anteriore in quello , che in- 
granditeti più le pene, e sfinitefi più le forze condifeefe finalmente 
ÌJ Confeflbre alle reiterate fue fuppliche di miniftrarlc 1' ed rema un- 
zione : quale ella prefe da Santa fua pari : e perciò confeguinne 
tutto 1" effetto ancor nel corpo, rinvigoritoli alquanto. Anche allo 
fpiiiio fu : accrefeiuto il contento con una vifione giocondi, in cui 
tutto amorofo Gesti invitavate a felir feco al Cielo ; e ad efegutrne 
tal bel paffaggio Egli prova faceva dì più avvicinarle quella fplen- 
dente Croce ,-fegno eletto di certa vicina morte. Ella ben di cuore 
accettava cjuei dolci inviti ; ma feorgeva , che alla efecuzione oppo- 
nevait Maria Samilfima intra mezzatafi a quella Croce, e potente- 
mente pregando il Divino Figliuolo a slontanar col fegno anche ti 
lignificato di quella morte imminente * fgraditjilinja a tante di lui 
Spole, che perciò le intercefltoni fue : incollante mente imploravano. 
Pur villa faceva Gesù di non punto arrendervi a sì potente Avvoca- 
ta ; onde egli perfifteva in appreffare a Veronica quella Croce mor- 
tale > ed inumava a Veronica di ottener <kl Confeflore X obbedienza 
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a morire. Chiefela ella prontamente: ma il. GonfefTore Padre Cap- 
pelletti attenendoli \'di ail.i rilokra volonù ili M.iriJ , che non alle 
■inclinazioni dì Gesù , dirtele , clic quello foto ei conletinvale , in cui 
eoo ;o t&ivanli e écila Madre , e del F'^lio le vn!o:i;j. Allora a Ve- 
ronica rivoltrfi Gesù , domando: le , di lei qua! foli; la volanti ? neri 
■altra, ella nfpofe , che la : di di Lui, pronta per piacimento Tuo 
e a te-Ilo mot::.-, e 3 ìuii^.nnente vivere. E la volontà mia £, ri- 
Ipofele Gesù , che le brame Ti adempito della Madre mia. Tu viri 
adacqua; ma irnoie tra più pemU feempj ; onde in te pili mani- 
Je.'rn appaia a nual fe;;no folievar fi polla 1' iavitta foffercuza d' u-.a 
mia Spora avvalorata dalia mia grazia , e retta dal braccio mio. 
Beoer.m la , e f r arve : fpanr tacendo la foli motte , non gii le pe- 

Ami quelli ad invaderla molriplrcnlle taoto , che in cianuri 
membrjdi qc~i poi/ero corpo parve , che ricetto avellerò jjli fpalimt 
tutti quanti. Ella era ora tut:a ghiaccio, (battendoli tanto per i! 
freddo , che tremar ne taceva ancora ti letto : ora era tutu fuoco , 
intaandnne ancora quanto toccava ; tira in una parte frativa i bri- 
vido» del freddi, ora in un'altra prnvava le allure del caldo ; unì. 
tamente ftrurra e intirizzita - e pih volte col loro tatto accertar & 
oc vollero t circolai. ;i im : , ieti,l)ii. La faccia tutta, ed il ca f -u ea- 
fiatu enormemi-nte , particolatmenre gli occhi , il oafo , e le orec- 
chie. Entro il cervello fentiva focato acuro e biado : firaìl chiodo pa- 
revate che trafiggetela da un' orecchio all' altro : negli occhi prova- 
va pungemiffime (pine ; e più ore pafsò una volta fenza potergli nè 
chiuder , ai battere , impeditane violentemente da due mani , che 
immobili tenevano le dolenti palpebre. Guaita ave* ed infiammata 
la bocca , il palato , la lingua : e le fi gonfiava tanto 1' ulcerata go- 
la , che fentivafi forTogare. 11 Tuo fiato fentìvalo puzzoleniilTirno , 
C a quella gran pelle ella ftupiva , che regger poteilè chiunque le (i 
npprelfava : e quello gran fetore readevale rincrefee voli (Timo ogni 
boccon di cibo , ogni forfo di bevanda. Ancor le braccia , le gamba, 
la vita tutta fentivafi Hrettamente legate , e quelle legature prova- 
vale penetrate alle pììi intime midolle dell' oda. Tutto quello sì ad- 
dolorato corpo fentivalo or premuto da pefante torchio , or {trito- 
lato futto macina. Oh Dìo! e che di peggio fofFrirono mai i più 
ftraziati Martìri? 

Non pertanto a più (iniziarla dette Dio libera permiffioae in- 
die a' DemoQ j più inferociti : effi la flagellavano eoa fpiue raglienti; 

effi 
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effi la nettarono eoa mazze ferrate ; effi h fpavenrarono con fpettri 
orrendi : elfi la fìolzarono lungamente qual giochevol palla , ed una 
volta prefele ambedue le mani , le sbattevano indente con grandilft- 
fimi feoppi . I Santi Angeli ftcIE accrefeer vollero i fuoi martirj . 
L' amorofo fuo Angel Cuftode , condulfela più volte in fotterraneo 
luogo «"migliarne a fterminato deferto, lavandola ivi in abbando- 
no sì crudele, che quali perduto ella averle e Dio, e Santi, fperi- 
mentava tutta 1' atrocità della pena del danno , con crucio si gran- 
de dell' ardenti /lima fua Carità, che ogni breve momento tribela- 
vala non altrimenti , che un lungo fecole E pure quella più d'ogni 
altra tormentoni ma pena giudicò il dilcretiffimo fuo Confeflbre do- 
verle ancor rinnovare , comandandole , che dall' Angel benedetto fi 
facelfe ricondurre colaggiìt : ed elfo ubbidiente ve la riconduce anebe 
peggio , effendo allora avvenuto , die fiffaflèfi in mente di Veronica 
la fermifiima perfuafione dover lei ivi durare eternamente r non la- 
fciovvcla peri Mare il Confeflbre , che un folo miferere , quale fi- 
nito di recitarli da lui inginocchiato, comandò che a fe tornaflè , 
e '1 ragguagliane del provato tormento . 

Maggiormente però che non tutti infieme e i naturali malori-, 
e gl' inviàbili Angeli Dio fletto ìmpegnofTì a tribolar viepiù la tri- 
boìatifiìma inferma. Egli per promoverla all'ambito onore di me- 
glio fidiigliarfi e al corpo fuo crocifitto, e all'animo fuo afflino, 
illor più di mai communìcolle fenfibilmente 1' atrocitìi di fua efler- 
na palfione, ed abbevernlla frequentemente al calice delle fue inter- 
ne defolazioni . Non altrimenti che fe il Cielo divenuto foife di 
bronzo , le negava bene fuetto ogni flilla di refrigerio . Il penfier 
di Dio o non 1' aveva , 0 non la ricreava : il patrocinio di Maria 
o noi feniiva , o noi poteva implorare : il foccorfo de' Santi o pa- 
, reale inutile, o gravofo ancora il provava. La mente fua O ingom- 
brata da tenebre, o fol veggente iniquità, in ogni fona di fugge- 
flioui contro Dio , contro la tède : il cuore fuo o indurito al bene , 
o fol prnpenfo al male in ogni genere di allettamenti alla difpera- 
zione, all'impazienza, ma più alla.difonefia; di cui lai difli me mo- 
rire fàceanle i Dernonj in fembianze quanto più gradevoli , tanto 
più rincrefcevoli . Av ri a voluto 1' afflittifiima inferma far ufo del 
■Confetto-re affiliente , pigliandone direzioni e aifoluzioni ; ma o for- 
da trovavafi alle fue voci, o legata fentivafi la lingua ad articolar 
■parola : o anche a lui ferocemente fdegao/a : e quelli fdegni fero- 
.«iflimi fentivali ancora contro tutte le Reljgiofe compagne , e con- 
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tro tutte le occorrenze del religioiò Tuo flato. Pur nondimeno l' on- 
nipotente Dìo reffela talmente fra quelle impetuofe temperie, ciie 
più leggiadro lullro ebbene l' immacolata fui virtù ; umìgliantìffima 
a quella del fi» Gesù , non meno nell' effer avvolta nel precipitofo 
torrente della fua PalTione , che nell' eie ime poi vitturiofa : De mr- 
ttmc in via bibet , proprcrca exdtabìt cupur . 

In quella guifa dolorolirTima cor/ero i jj giorni di quella ftra- 
riamente penofa infermità ; liberatane poi coli' efpreflà intima , che 
la ridonata vita partitala bene fpeffo nella nuda Croce , nel puro 
patire ; finché compiffela in quelV altra infermiti , fe eguale a quel- 
la nella durazione , fuperiore ad ella neh' a fili zio ne . Adunque 
quelt' ultima infermità eccedè la peoofita di quell' altra , come L' ■ 
esemplare avanza il modello; e fuvvi folo quello divario, che di 
quella la quotidiana ferie fu rcgiltrata con tutti i fuoi particolari 
ftrazj; ma noi) già di quella. Io qui riferirò il notorio, e conte- 
flato ne' procefli Apollolici. 

Ella col profetico Tuo lume feorfe , e prediCTe , che queft' ul- 
timo malore avriale recata la fofferenza di tre penofi Purgatori , 
uno dalle Creature , il fecondo dall' obbedienza , il terzo da' De- 
mo» i ; e di ciafcuao difeerneane la fpccial atrocità. Nondimeno 
avvezza a coli dirigere le voglie Aie , ove attende» la penalità peg- 
giore ; perciò appunto provocava anelante 1' arrivo di tal malore : 
e di efler gii luì profumo , ella dette indìzio dì conofcerlo nella fe- 
ra precedente , e più in quella Itefia mattina de' 6- di Giugno. Poi- 
ché in quella frra per ordine del Coofeffi.re venuta a lei U Tua buo- 
na Novizia Maria Maddalena B .-. -., 4 renderle «omo di un Tuo 
(•uaiuccio interno, efprimeodo però non eifervi fretta, e tutto H 
fuo comodo poterli prendere dalla Marftra ; nondimeno fioco duo» 
ella flefli Veronica venne a trovarla in cella , d.cendo „ è meglio 
„ che facciamo quefla fera V obbedienza ; chi si , fe avrem più 
„ tempo „ e eoo sì minuto fermino prefe quel rendimento di coa- 
to, che come di cofa Itraordioarìa fecene le meraviglie quella No- 
vizia milteriofa : molto più quando fentiul dimandare, chi vegliaf- 
fe quella fera per fuooare Mattutino: e tifpoftole , che toccava a 
Suor Giacinta; aggiunfe Veronica, volerla pregare a lafciar vegliar: 
lei : per poter in quell'ore notturne ripigliare prima di morire $ ob- 
bedienza per tre meli interrotta ai fcrivere gì' interni quotidiani avve- 
dimenti fuoi. In tatti ella l'ottenne, e vegliò per l'ultima vòlta 
in q/icll' eièrcizio di obbedienza riacrefcevol tanto alla fua urailà ;■ 

La 
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poi dopo le io. ore efcendo lei da! Confeflìonale coti 
lei Mito fpiranre fantiti , le fi proftrò la Satana Suor 



netta , cui azvjmik Verzica , premerle quella mattina , che non 
li tardarle punto la Comunione, perciò dalTeìe il cerino acccfo ■,- 
acciò con quello al foliio poterle fubito accendere le quattro Can- 
dele al Comunicatorio. Ma accefele appena, arrivò a Veronica il 
mortai colpo apopletico , che le membra tutte pofele in gran tre-, 
more. Sforzofft ella nondimeno a venir fola, e barcollante a Tac ra- 
me u tari! ; ma prefa la finta Comunione , non potè nè alzarli nè 
partire, fe non nelle braccia altrui. Da quelle fu adagiata fovra 
uno (gabello del Coro , finche facefielì la Comunione dall' altre ; 
ma in- quel mentre credendo i tremori, ed aggravandoli il mala 
sbigottite le povere Monache, ne avvilirono il Con fe (Tore , ed io. 
cerca mandarono ile' Medici. lilla più ìn aria di elhtica che di 
moribonda ftavaferje sù quel Tedile con gli occhi alzati al Cielo, 1 
fpcttatrice del Tuo Gesù, che colafsù chiamavala : onde giunto al- 
lora il Confeflbre, ella 'accolte lo efultante con quelle voci „ Padret 
„ vado , mi date licenza „ negandola egli , pregollo a darle alme- 
no il Viatico, e 1* eftrema unzione con tutte l'altre benedizioni,. 

Venuto intanto il Medico, fecela trafporrare nella più vicina 
cella dell' Infermeria ( e fu appunto quella ofeura, ramificata gii 
da lei coli' innocente fua prigionia ) ivi fulle meflu un vellicante 
nel collo, aperta la vena, poi attaccate le coppe alle fpalle , é 
finalmente dato ancor nella nucca , e collottola un atroce botton 
di -fuoco: alla di cui fola intima inorridiflene il Cerulico ftelfo , 
ma non gii ella , che fecegli coraggio ; e con tanta ■ d'immutazio- 
ne follenne quella orrenda Portatura , che interrogolla il Cerulico 
ftupito , fe forfè col moto perduto aveflè anche il fenfo in quella 
patte : ma ella accertollo viver la parte quanto immobile , altret- 
tanto lènfibile. Mentre fcnz' altro frutto, che dell' eferc irata pa- 
zienza e fegui va nfi tutte .quelle carneficine, venne in perfona 1' II- 
Mriflimo Vefcovo Monfig. Aleffaodro Codebò : ed ella accoltelo 
con tali dimoil razioni di riverenza a lui „ di fpregio a fe , che pe- 
nò il buon Vefcovo a non sbottare in un gran pianto. DnTegti ef- 
fer lei irata Tempre inalcorrifpondente a Dio , ed in 50. anni di 
Religione con aver acquiilata virtù nefiira* : pregarlo nondimeno a 

te 
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benedirla per «riti, e fari* miniftrare i fami' Sacraménti. Aoi-' 

I* temrotalc libre ; :-jì er:;Uj rilc w repliche berte' fi rioni , h- 1 
f;iava ,* eh' ella appagaffe -13( fua drvoxion* , baciando; e riMcian.do 
la vefcovil paflorale Croce, Carrata ila pregiar i.Time ReR-pic.' 

D"pò tre giorni rrafp.-vrar' feccia iì M:r.;o iti alr-a m?n Ji- 
fcglata cella; ove a difpett.i d'ogni arr.mwa ■■ cura affollirmifi i - 
guaì ttitri a farle prefegurre , e tonftmkrti'i doloro'; fuoi prediti- 
tre Purgatori. X' immobilita fua per éHelr da tapo a pttii p;nlu-' 
:a affatto in tutta la fini lira parte , tene vali dolèntemente in- 
chiodata iìi quel letto , non altrimenti che l'opra romiti rcfiili ina- 
Croce: accorgtvan^-r.e !s vigilatinOime loftm'ere , ed InHuIrnav'àir?' 
fi a difporla- elTe in (itnaiìonì meno peat>r<!:-e d" eflèNinbeo rìS- ; 
L'ita, dopo avervi molto Radiato, cnmpia:tvafinin Infermiera ; ma 
a:colìaiidófi altre a quel letto, li avvidero, affai p*;;s;ió trovar- 
Iene la poverina; e interrogatala , come ne fttfle , rifpofo eHa nien- 
te delicata di ^enio, niente iperbolica d' efpreflioni „ che pativa 
„ pine ó" inferno' „ agsiugnendo-, che ■ irnvaraflèro 3 ■ far castrala» 
del foto Di", finn il di Cuì favrtr- a nulla privano "1 kty&t d:h : - 
k creamre , e a disgrazia Tornano' le loro grafie , malèfici riefeen-- 
do i W benefici. Veramente noni volta «he venirle moda ( e mi> : 
Verla conveniva non di rado ) Tentivi fpafitrfi : V eroica futi Toffe. 
nroza (opprimeva ogni gemito, ma discoprivano qaelli Tua gran 1 
pena , e' le lagrime pioventi dagli occhi , ed i fa-Jori grondanti 
dal volto. ■ . " '- •-. 1 iitriv 

Gli fltmperati fiioì umori Tormamnft un groppo dì fvariarifli- 
mi mali r accendevaro febbri cotanto ardenti , che più arder non 
pb te vane entro uni férrrrjce; ed cenuri che toccava quelle Tue ro- 
venti carni, fentivafi fiottare 'come -Ja affrettante accefe bragia* 
Nò tanto fuo nrvt*Ìora tlh poteva ■ temperare 0 con gelide bevan- 1 
Je , non potenJr. fila inghiottire ; o e™ areiche favande-, Vietatele ' 
turre ria que' Medici timctofi , eh; la rep'refla trafpiraaiorie ho» ' 
inferocii!; viepiù 1' inrerne arfure. Acuriflime doglie oe trafiggeino ; 
il capo : fluffintrì maligne pu-igevan {Hi occhi, enfiavan le gengive ,'■ 
addolora vari i denri , ulceravan la becca . infiammava^ la gola , mar- 
toriavano le giunture' tutte fino alle piii intimi midolle dell* offai' 
Ci fi asgiunfern ancora punpen-.iftimi'dolori dì reni lacerati da-groT- 
fi caleoli ; che unitamente agli altri molti triboli, tenendola Tem- 
pre prefent© »1 dolore , ne mandava» tonano ogni breve ripofo •■ 
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ajtretta/malgrado'le^.fue. diligenze , e quella. ile' Medici,, a r ]vegli*rr 
continuo^ con ,gli,,p£eiii. calcami .fempre dal fonno. Dì comparitone; 
firuggcvanfcno ■ tanto le defolate. Monache, che la morte giuufeto 
a, deiiderarle effe:, che per aggiugnerle un momento di vita, ac- 
corciata avrian la propria di anni molti 

■ Ma a .slontanare quella pietora morte impegnoffi 1' autoriti de' 
Superiori , che per confervarla viva, la-fecer Vittima! d' obbedien- 
za-, e-Martire. dì foffercnza. ..Gesti flcffo . iltigaya. la f? in pre agoniz- 
zante fui Veronica fl a chieder al Vefcovo, al Conte-flore la permif- 
fione di a lui fpirando volarne. Ma, elfi, fatti crudeli dal loro amo- 
re, non fapevan ridurfi a licenziarla. Raffegnavsfi ella prontamen- 
te a negative cosi danoofe ; ma il danno fùo sfogatalo fdauiando 
amorofa „ Gran cofa , trovarfi ,tra, le braccia di Gesù,. e non pò. 
„ terlo abbracciare.; fentirfi morire, e non. poter, morire Egli- 
no però erano liberalismi nel concederle di fac lamentarli a voglia 
fua ; poso meo che ogni mattina la Comunione porcavale il ze- 
lantifiimo ed inltancabil ConfelTore; rinnovolle più volte il .Viatico, 
■ due volte I eitrema Uuzione. La facramental Confezione fecela 
per molti giorni frequentisi ma mente : ina poi avvenne cofa che 
aj, ConfelTore , a alla Penitente fu un gran millero , e quanto ftur-— . 
h& 1' uno , altrettanto aggravò all' altra quello gran Purgatorio d' ob- 
bedienza. Il perfpicaqiifimo, fuo lupie divino avcale fempre fatto 
ilìfcernere ogni minimo lieo d'. imperfezione , e minutiffima era 
come in renderne conto al ConfelTore , cos'i in ricercarne da lui do- 
lentemente 1' alfoluzione :' egli adunque comandavale in tempi op- 
portuni.,, e tal rendimento.. di conto , e tal confeffiooc dolente: ed 
ella- per obbedirlo applicavau a ben tutta difcutcrfi , ed efaminar- 
fi., Ma poi nell' atto ■' ft.*flò di volerfi fvelare , firtemoravafi tanto . 
e dalla, mente fvanivale,. ogni cofa , che neppur in. generale poteva 
eforimerfi. fimìciente mente, ad eterne aflóluta. IncrefcevoL di ciò il 
Confettare ne la riprefe , come, di. mancanza non confacien teli ad 
una finta 'moribonda , e raoUroffene poco men' che fcandalizzato ; 
tai-hi U ftedà.. amorofiffima veneratriie fua. Suor Florida non potè a 
meno, che accoflatafi al letto di Veronica, non, ne li ripremlelfe 
eòa qualche Sprezza , che, in qyell' eltrcmo non ,phì fi confefTaiTe . 
Confura e dolonte rìfpnfele .la moribonda „ Sa. il Signore , quaut». 
„ ho, io fatto per confettarmi, squamalo dcfidero , ma quando. 
„. ftò nell'atto, di dire .le ; mie colpe, mi trovo in una totale di- 
„■ menticaoza.3 fenza ri.wrdarmi di cofa-akuna 1J): Veramente per 
1 oiu 
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'piti aiutarti , ella raccontava quella fua difgrazia alla Tue Notizie 
affilienti , ed implotavane aiuto d' orazioni', e di configli ; e que- 
lli avuti , ri a gmzìavs le 'ben' ili cuore-, dicendo' „ Dìo ve lo rime- 
„ riti , cosV farò : „ ! Non' molti giorni durò <]uefto fm S mora Ben to , 
non fo , fe divino , o diabolico , ond' ella potè poi Tempre confef- 

'faffi al fltó'fclìto. ■ \ < ■ '■ - •<•' ■■■ ■ ■ ' 

Più durevol fu altro Purgatorio venutole dall'obbedienza. Il 
Vefcovo , il Confeùore il Medico p re muro Mi ni i dinon perderla, 
■unirOnfi 'in eoma fidarle-,- che prendeffe 'turro quanto ■ veni vale dato 
ro per 'medicina , o per nutrimento ;-e' tutto- ricufaffe 'divOTfo dai 
p refe ri t tote . Diffidi fari decidere , qual de' due Iòne a lei più tar- 
ane ntofo, fe 1' ufo , o J' attinenza . Lo lìririiro fùò Rrimà'có 'naafea- 
va qualunque cofa , e rigettavala con vioIentiiTimi vomiti : di qu*- 
Hi vomiti rimproVeravanla come di altrettante d ifobbedi ernie : on- 
de la poverina per^ non' parer ■■difobbcdierne : , mettevafi più volte 
Ugni -di io J quelle violenti : torfure ,''ccin lo frontali t« di non ciler 
'poi ritìfeita alla 'rirenóta : pretefa.' Le granili- Tue arfure «ndevanla 
bifógnofe d' inumidir fpéflb la bocca con replicati forbii li , e di re- 
frigerar almen ; le mani 'con frefebe lavande. Ma' gli Uni e 1' altre 
eranle inrerderre dalle- aullere maniere -aHor -tenote nel -medicare. 
-Parve ciò una 1 vera 'barbarie- a<I alcune Religiok , onde la buona 
Vecchia Suor Gabriella BrOzzi prefa 'dall' Orto una' falubre brugo» 
porgevate correre alla riarfa Veronica y crfe con gradimento la man 
llendeva per prenderla. Ma con brufche maniere funrte rifpinta dal- 
la fteffa Suor Florida, inorridita a quell' atro Come ad una di (ob- 
bedienza mortale : e niente lagnofléne la fitìborida delùfaVoiibli gi- 
ta in quelle fué grandi e confinile arfure a contentarli di ubò fear- 
fifiìmo bicchierino datole non' più che quattro o cinque volte al gior- 
no. Trovandofi fola al fervizio dell' infermala confidente- fua Suor 
Giacinta , e vedendo ivi lafciato dalla Vicaria Suor Florida un fia- 
fchetto d' acqua roffa , determinoffi. a farne fp onta (rèamente 1' ufo., 
ben ìmagìnatóne da tei inzuppatene'adunquc ' alcune pecette, ap- 
piccile allegarti gii piagate per il-deeubifo della'cara inferma. Ma 
ari ambedue tolfene il Buon prò il' difuettofo diavoW -Egli partita 
che fumJe la caritativa Con ve rfa : apparve in quella cella , e faltan-i 
do feftofo con quel ^fiafcheno in ■ mano rinfacciava' à Veronica 1* 
doppia difubbidienza cororfirfi da 4ei , e lafciata cómmewer^ -quel- 
la iemplicé .-Inorridì veramenre Verfinka: fiiu' che alla ' villa -di qtìUl 
wollruofo demonio y -alla' fcòpeita di .juel più brut»- peccato <arj- 
O i prefo ; 
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;.prafo'j e lana fuiito a fe tarpare Giacimi, dimandollc peritai» 
-<oo amari lin^hiazzi , con dirotti pianti j e per averne r ambedue il 
-perticmrj da /Dio , ambdue uui rutili in. ierveìiiiiìinii .aiti di contri- 

.zìode.: -penti me uro, <l\e feca penar da vero del ; (tra , inganno quel 
bugiardo demonio. : - ■; „ ; , '.. v1 ' ; .jjjj ,-. ■ , i . , 

in altre molte maniere formarono i demoni '1 Ì° E purgatorio 
alla femore pirfeguitata moribonda -Veronica. La tritolarono con 
viviflime apprensioni delle incorrifponderac . fue a Dio /lato foco sì 
.libersla.; "incornl"pondeQae_eratìerato cotanto,,, che non Ibi giuria, rctv- 
devano- la dilfidenza , ma- neccuaria facevano la, dilazione 0e|Ta., 
■ per aver le Tue infedeltà ecceduto : quel numero, volato, da Dio fof- 
frir pazientemente , c perdonarle pi e tofani ente. L' augurarono con 
fortiffimi fofifmi contro la fede s\ ben ragionati , che allacciata 
avria la perizia fleto de' Cattedratici più valenti: peggio sforza ron- 
fi di perfuaderlp, efler Hata-la vita Tua tutta uo perpetuo ingim- 
DO , un' illufion continua , che fatta .-av-jala ludibrio .dell' inferi» 
mcntf ella crede vaft delizia del Farad i fo : ed a maglio . avvalorare 
si fiero sforzo, ufarono quefta frode ancora. Una mattina 1- a liu- 
to (Havolp en traile in cella, nelle fembianze tutte dell'attuale Tua 
.Vefcovo Mon% Cadetti, ,e diffele jn-aria.di confufo e rammarù 
.Cito, afferfi finalmente conofciuxa pcr : vera. bu^ia. la falli, fua di. 
Yozione , elfer pcrcià neceffario , che lei abiuraif; i fuoi orrori : ed 
a ricevere una tal lui abiura torneria. lui ti dopo pranzo con t 
Mìniitri del S. OMizio. Da un s'i maligno colpo ella- (lata fin' ora 
divinamente impenetrabile, parve che ferita rei latte ne con- acquilto 
-però, non con danno delle Cinte fue. virtù. Non dubitando ella 
punto, che verace fofje quell'apparizione, (buggevafi tutta in. fer. 
ventittìmi atti di ratfegnazione a Dio per il parlato, e di fonunif- 
fione per T avvenire ; e chiamate quelle tre Novizie , the tn (ir 
guardo tenevano" mll Infermeria, impofe loro con ilraorduiaria pre- 
mura che molto la raccomandalfero a, Dio. Sorprefe le gìudiziofe 
-figliuole da, quel!' ùnfolita folUcitudine , diin^i.ian.n:^ , che fcifuìe 
inai, ayveautp dì nuovo. Ella umile e Ijpfpìjrojàj dilfe,, i venuto 
■Monfig; V-e'fcDvo, e mi ha detto- d'aver cpnofeiuto eiler io vi (fu- 
ta ingannata , o- di aver ingannato ; « che il mio vivere è Hata 
«n* ipocrrfia ;, e che oggi egli farebbe tornato con altri, accio io 
tóiurafli. aUa. preferiza .di elfi e di tutte le Monache : fe lo, dico-, 
no , avranno avuto lume , che- veramente lia cos'i; ed. iq' per me. 
fon peonia. a4 ubbklirt „ come , ripwfw fc Novizie; noi filino fta- 
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•„ teifciwpre qui; e' non abbiam veduto aéffaao ..Se andare fubì- 
„ to , ella rifpofe , Io troverete giù per le Itale : credo clic- voi 
:„ cosi ini dichiate per non darmi pena „. Allora elleno accertiteli pri- 
ma che 1' inferma . non vaneggiaiìè ( tome per: miracol di Die», 
.non vanesio mai ) accerraron lei di quella malcoperta diabolica 
.frode . Altra finzione tentaron gì' iniqui per aggravarle la natura- 
.le apprendine del fuo gran male . In forma del: Medico le dico- 
vano, che per il decubito, come erali già impiagata nella fciiie- 
Da, e ne' fianchi , cos'i fariafì tutta infradiciata peggio d' un fo 
, polio cadavere-; perciò fi refrigerafle .rpeflb con t confiteli baguuo- 
-lir> Ella xlluefaiu a far fuo ogni divia beneplacito -j e a non aver 
.altro contento, che il folo adempimento perfetto delle divine di- 
fpofìzioni , fi dileguava que' néri fumi di tetre apprenfionì. con un 
bell'atto di eroica raflégnazinne : nondimeno per ubbidire, ricor- 
.dava all' Infermiere 1' esecuzione de' refrigeri prescritti : ed in qus- 
.fla .maniera elleno fcuoprivano ,. ed eludevano quella frode ancora 
■dì quei maligni . - ■ fi-.-. ■<■'. ' , -i ■ ■» 

Non cosi fpeditamente etla poti liberarli da altre moleftiflrme 
infernali comparfe clie giorno e notte le fi inoltravano in deformiflims 
larve : e benché' efià sbigottirteli or con- utr foffio , invocando itrion* 
ùii nomi di Gesù-, dì Marta ,. or con mio fpruzzo, afpargendo fe 
« la cella di Acqua fanta ; nondimeno oltinati toraavari ben preft» 
piìi inferociti : Ma troppo pèggio olti nata mente ìn forma, di aliai» 
fiflavafele di notte vicino al letto un petulante diavolo., che coil'ini 
grato fuo raglio,* (lord iva le tf indebolito capo, ed a vegliare allrìrw 
gevala anche io quei brevi momenti , che in tregua lafciavanla- gli 
acerbi fnafifflt. Q^iefla-'tojlerattza invitta mantenuta da Veronica.ia 
tali apparenze- ettennele dal pietofo Dir» la «nazione di altre ap- 
parenze, quanto più Ipeaioiè all' onorificenza di lei , tanto pia Spia- 
cevoli alla di lei umiltà. Tolteli finalmente Dio le fiere Stimma, 
te : ed a toglierle usò i un' itnpenfata. fbrprefa . ; . i 

Vegliava una notte. all'-affiltenza della moribonda Veronica il 
Padre Vincenzo Segapelr ( altro degno Filippino dal Vefcovo Itef- 
fo furrogaro in aiuto al defusigatiflirno Gratéflore- ordinario Patirei 
Guelfi } egli dato d' occhio in quelle mani Tempre fafeiate ,: fentiflì 
un improvvifo iHimo , che dir gli fece fp rezzante n a che talt fa- 
„ feie,'. cotefta è un : ipocrita : fi- levino „ e a farfèle levare <sfor- 
loffi fubito di ftender le mani l' ubbidiente Veronica, dicendo,' 
n eccomi fon .pronta, 1' obbedienza Kb», mefic l' obbedienza, nto 
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,, le toglie ,,. Furoa dunque sfafciats le mani, e quei ftgni (in* 
allora roffeggianti , e fanguigni , cominciarono a (colorir» , e sbia- 
dirfi tanto , che rimatene un puro fegno lufiro in guifa di talco : 
,ae' piedi però il fegno durò livido e paonazzo . ■ : '.> 

Senonchc quanto più in qui;! languente corpo fparkano l'dìer- 
-ne fimiglianze con Gesù Croci fido , ramo più di quetl' Anima fpi- 
tante fcoprivafi 1' interna uniformità coli' efemplare divino , e chiun- 
que mirava lei giacente fopra quel duro letto, di veder come in 
fpccchìo credeva Gesù dirtelo su la Croce. Ancor Veronica avvam- 
pante di carit)i inverfo Dio, e pronta offerì vali a perpetua rfi in 
tjuei martirj , e'dolentc rtrugaevafi de' fuoì oltraggi ; e zelante ac- 
-cendevafì di compenfarli : e perciò pene Tempre peggiori da ini im- 
plorava ,■ ed efempj fempr* migliori porgeva agli alfiflenti . Qad- 
ìunque volta folennemente o prendeva il Viatico , o riceveva l' Olio 
Santo , non contenti Ja fua umiltk di dimandar perdono a Dio;, 
jdìmatidavalo ancora alle Monache, tutte , sì vivamente penetra» 
dal pentimento , che più doloralo averlo non poteva il maggior 
fcandàlo' del Monaflcrò, e con limigliantì efpreflìoni dell*' più fcan- 
dalofa , fpedìva il Confettò re a dimandarlo per lei a quelle Suore, 
che allor giaceffer, maiale in altra cella. In quei fuoi atroci mali 
tompatendola un. giorno -il. Medico ,. animavala e alla' migliora imit 
Mzione di Gesù appalfionato c,: e: al maggiore accrefeimento 'de' pro- 
pri meliti , ed ella con infocato fòfpìro la rifpofta prendendo dalla 
fili ; umilti differii „ che per farfi merito nel patire , vi voleva 
„ f accompagnamento delle virtù , delle quali elfo n' era del tur- 
y, io fprovvirta : ma per altro fbpporrava volontieriffimo ; e che 

più ancora:. avrebbe patito , e patirebbe, fe foffe volontà del Si- 
;i gnore .„ .Teneva fui petto il Crocifino , e diceva, lui efiere ii 
Eortinàro del cuore , pigliandolo fpeffo in mano , imprimevagli amo r 
fofuTimi baci; e a fimìlméntc baciare porgevate a' circtiilanti ; 
con efprefììoni tanto infocate, che di ogni uno avvampavano il 
cuore: e benché vederla tra. irante .pene trafigenene 1' anima di 
compaffione , pure a quel tormentofo'fpettacolo affollava» ognuno 
di ricondurre l'anima trafitta , vogliofa di viepiù parteciparne le vamì 
pe belle: poco crien che ognora mandava a dimandarne 1' addolo. 
raro Vefcovo , e più di: quattro volte entro a v i fi tarla , quanto 
pretto a venirvi , altrettanto lardo a partirne ; e quanto lieto di 
poterla trovare , altrettanto afflitto per doverla lafciare. Ella ifìan-. 
tilfunameatt ehiedayigli tornelle indulgenze j urte , ed. ogni mag- 
gior 
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eior benedizione , coi'i h pcrreiffiuoe di finalmente rooriirine : ma 
egli proniiflimo a benedirli , non ooti mai contentata della Tua 
morte. Ma confapevole etfa da'. Tuo' Gesù , die tal permìHLone fa. 
riaie poi Jan nei «iocoo tKOwGmo terzo di fua malattia ; a que. 
(lo {.'ionio alpirava Riamando. O beato 33, ouaodo «errai: cena, 
die quel «.eterno contrattole dagli sforai delle creature amiche , 
Oliale poi conceno Jall.i.vinù onnipotente del fuo troppo me2lio 
amorolo Gesù. I* vitwe tua l*tttit*r, j»ft»i ; & fupet filatère 
taum exuttubir nebemcnte*. 

. v .. C A P O XV. 

Suo tranf.lv , e funerali. 

ALle Tue buone creature fé conienti il correte Gesù di ritener- 
ne vivente per 33. giorni quel Tempre moribondo corpo del- 
la Tua diletta Veronica , egli però . rutta per fe ne volle in quel!' ul- 
timo triduo 1' anima agonizzante Adunque la Domenica mattina 
fai dì. Luglio , dopo che tulle rinnovato il faoro Viatico, egli 
rapilla a (e pienamente io eltafì , e da quei punto in poi quell'ani- 
ma ■eflatìca non più tn quell'abbandonato corpo articolò parola, 
non, più dette legno d'udire, non più apri bocca ad inghiotti- 
re ; (lavatene egli con gli occhi chiulì , con aria gioiate , con color 
vivace, con leggiadria più brillante del confneto; e perciò di graa 
contento era il mirarlo ; e a' rimiranri tornar ia mente faceva 
le foavi amorale agonie avute gii dall' iunocentìffinw divina Madre 
Maria , di cui un conumil ritratto parea quello fpirante volto, 
ugualmente bello e divoto. Cosi mantennefi fino a tutta la notes 
del Martedì S. di Luglio , quando alla prima alba del Mercoledì, 
da un certo interno Minto il Confeflbre Padre Guelfi, datoli pò-, 
cinzii ad un breve refpiro in altra cella vicina , fentiffi richiamare 
alla moribonda : fecondollo egli prontamente t e a lei apprettatoli 
«ìiffele in tuono foooro „ allegramente Veronica , vi è poco a 
„ giungere a quello , che voi avete tanto bramato „ a qaelìa: 
bramata intima efilarofli più ìl gioial volto della moribonda ; ma- 
niua altro fegno moltrò di averta udita . Egli fece allora adunare- 
tutte le Monache , e inginocchiatoli, unitamente eoo quelle repli- 
cò tutta la raccomandazione dell'anima; quale compita, aprì Ve- 
wnica gli occhi brillanti , affettuoraraente mirò prima il Confeflbre, 
poi la tua cara Suoi fionda, cke a lei più vicina reggevale ini 

pia- 
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mano Faccela candela benedetta ; e finalmente in- potato gira c!a- 
faina delle circoftanti Monache come in atto di abbracciarle e be- 
nedirle : indi con lo (guardo torno, e fiflofli nel Tolo Conferire.' 
Egli ben ititele -che con tale guardo cliiedevagli la finora negatale 
licenza ili fpirare ; a dirtela ora incimv.ilo un inierno non piti provato 
iftjnro ;.ma, cuor egli non ebbe di proferirla: onde elevatoli in 
Dio egli pure , dine folo mentalmente „ (e i volontà di Dio 

io ve la concedo „ qucll' occulto confenfo imefclo divinamente 
Veronica : e fattali di volto pift ridente , girò novamente lo fguar- 
ào alle dilette tue Cappuccine ; e dato loro così F ultimo addio , 
ricliiufe gli occhi ; e come per obbedienza era finallora vittura , co- 
s'i per obbedienza cefsù allora dì vivere , fetidamente fpirando , a 
fitniglianza dell' efemplar fuo Cróci Bflb Gesù , che inclinalo upìte 
eniifit fpìrmim , failits iW/cti «fque *H mortem . ' - ' ' ' V 
Attorno a quel dilani mato corpo della deferita Madre attolla- 
roufì tutte le amotofe figlie , ed in conforto del lor gran duolo 
appagaron la lor divozione palpando liberamente quelle ftimmatiz- 
aite membra, imprimendovi pili che baci il core "tutto. Volle 1* 
prudenti (firn a Vicaria Suor Florida, che confervattefi come preziofa 
reliquia quelF abito confecrato dall' ultime file fofferenze , ed ago- 
nie della Santa defonta : ella dunque aiutata da altre pofefi a fpo- 
gliamela : ed oli quanto intenerì ronfi tutte alla feopérta di quelle 
membra improntale di (.imi firrrp) f iflcrti dail.i n^i-'liiuma fia pe- 
nitenza ! Videro gii orrendi tagli fatti c«n affilati ferri ; Videro 
i tanti laceri aperti dalle mordenti tanaslic : Videro molte croci 
Itgnate da finimenti roventi ; Videro il bel nome di C?e>.ii in moire 
patii f.ampato di quel:' infocato ottone : e non reggendo a più ve- 
dere , ricoprironlo finalmente di altro ve/tuo , e adattarono ali: co- 
muni eieoo:;. Quelle .-.d evitare ogni popolar tumulto volle il lag-- 
f.io Velcoio , che in qu:l giorno fodero fatte p:iv;rameme dalle 
loie Monache ; e che non prima della fera innitrara le r.e pubbli- 
catte la morie col fuono della campana del Monaftero : e benché 
foffe fuono da morto, indicando nondimeno la morte di una San-, 
ta , egli fece gli efictti di fuon da feda , ptollravafi ognuno ad 
implorar pretto Dio i! patrocinio fuo. E coli' acquitlo fattone in 
Cielo confolavane o-nuno la perdita avuta in terra ; di cui bramofi. 
moltilfimi di compenfarfi con la villa almeno di quel fortunato Con- 
vento , attorno a lui fi fparfero affollatamente; né altro dillolfell 
di lì , che la fola fperanza di. meglio appagarli il dì vegnente : 



Digitized by Google 



SUOR VERONICA CAPPUCCINA ; Ti? 

Di tal giorno favino in gualche folfecitudine i Superiori timo- 
rofi , che 1' indifcreta divozione non trafponaffe il cieco popolo fuor 
del convenevole ; perciò ì due Prelati Vefcovo , e Governatore con- 
certarono ie maniere meno rifchiofe da tenerli nel dare a quel ve- 
nerato Corpo gli ultimi onori di funerali, e fepoltura: ed il fuccet"- 
fo autenticò le cautele di quei prudentiffimi Regolatori. Poiché ap- 
pena fpuntà quel memorai»! giorno , decimo di Luglio , che accor- 
re il popol tutto ancor del vicino Conrado, inondò quei beati 
cornerai : F angufra Chtefola fu pretto ripiena dalla primaria nobil- 
tà : e cominciatovi gii il general offizio delle Mene , venitevi a 
dir la fua anche Monfignor Vefcovo; e prima che penetrar vi pò- 
teflìi , 1' affollato popolo con alti clamori fupplìcollo a fargli alinea 
vedere la cara lor Santa : quefa fupplica rinnovogli queJl" adunata 
Nobiltà , e poi lo Delfo Supremo Gonfaloniere Prima di appagare 
brame si giulle egli fieno il Vefcovo entrò in Claufura unitamente 
a Monlignor Governatore ( era quelli allora il Segretario dì Stato 
Eminentiffimo Torrigiani ) accompagnati da più Canonici , e dai due 
Filippini Padre Guelfi , e Padre Segapeli , e dai due profeflbri Me* 
dico, e Ccrufico : ed a quelli ordinò il compimento della incomiu- 
ciata anteriormente reviGon deli' ammirabi! Cuore ( operazione cer- 
tamente degna d' effer poi riferita con dilìbzione in quella Storia) 
allora dopo tale efecuzione egli fece portare alla porta citeriore del- 
la Claufura e Feretro, e Cuore, in villa de' concorrenti ; de' quali 
per tenere in foggezione la foverchia divozione , ivi in guardi* 
affilavano ambedue i Prelati . Ma dopo m-zz' ora aumentandoli 
troppo 1' affollamento , e crefeendo il rifehio di peggior difordiae , 
bifognò con violenza chiuder nuella porta , e non pio differire U 
non mai voluta e pur inevitabil fepultura di quel tempre palpabi- 
le, & odorofo Cadavere. Egli fu chiufo in caflà di legno, e poi 
depofiiato nel comune avello del Coro: d'onde dopo 8. meli fa 
trafportato in altra più elevata fofla fcavata a quello folo fine in 
mezzo al Coro , per ie grandi inondazioni penetrate anche in quel 
comune fepolcro , avvenute nel piovofilfimo inverno. Quindi fcatu- 
lendo ìnceffantemente graziofi effetti non ceffiroD mai veneratori: 
tta quefli fin ora Ì piìi (ìanorili efeirono dalla grandinìi Corte de* 
Medici Sovrani della Tofcana ; d'onde come l' anno 1714. nel mele 
di Giugno era venuta da Firenze la Sereniflima gran Principefla Vio- 
lante a venerare , e vedere Veronica vivente , e con lei entro il 
Monaitero trattenutali molte ore in divote conferenze; cosi i'arj. 
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co 1718. nel principio d' Ottobre la Sereuifóma PrincìpelTa Eleo- 
nora venne ad adorare Veronica morta, proltrandofi più volte per. 
iungo tempo fupplichevole Covra, quella baciata Lapida fepolcralc : 
onori ed oHèquj , che troppo più amplieranli allora, clic dalla San- 
ta Sede mirili i preferiti riregni , porri ciafeuno fecondare non mi- 
no gì" imputo della propria devozione , che "1' inviti dell' amor afa 
Veronica , che con la voce di grandiofi prodigi vi. ad ognun ripe- 
tendo : Venne ad me ùnmes qui laboratit. 

capo xvir. 

Ricognix'fne giuridica del Cadavere della Di/onta. 

dopo la beata morte di Veronica potè il desiato 



D 



Confeflbre Padre Guelfi andare a ragguagliarne Monfignore 
Velcovo , il quale in cfeeuzìone delle premeditate fue opportuni^ 
(ime id.'e venne dimiu-.il .ita mente al Monaftero verfo le ore 11.' 
entrò in quella Claufura in comiriva del Confeifore medefimo , del 
di lui compagno P. Segapeli, di tre altri Sacerdoti, det Fartor del 
Monaflero-, di un Pittore, e di un Notato; co' quali l'alito all' In- 
fermeria trovarono in mezzo a qudla Conia (opra una coperta 
bianca di lana il Cadavere, veftito coli' abito da Cappuccina, corda 
al collo , corona di Spine in capo , co' piedi nudi , con le mani in- 
crociate Copra il petto, e tenenti una piccola croce di legno nero 
Con Crocififlb d' ottone; ed afperfolo coli' acqua fama, e recitati 
i fufTragj , egli minutamente efamini , ed otlèrvo - ed ollervar lece 
a ciafeuno di quella comitiva , ed alle iteffe Monache ivi affilienti ; 
te mant , i piedi , il cottati ed anche le fpalle <li quel Cadavere : 
indi ordino alla Madre Suor Florida Vicaria , clic per le ore zi. irli 
«juel dupo pranio fj; c ITe trovare quel cadavere nelle logaie d:l pri- 
mo claulbo, e difpofto fopra ona tavola, volendo ivi farlo n:o- 
nnfeete legai «ito te da i Profeffori. Qdefll fcr-if. all'ora conditi» 
furono nella Claufura introdotti da Monlignore fieilo , Unì» a Moa J 
figtlor Governatore, al tuo Vicario Generale , a due Signori Cano- 
nici , e ai due Confalo ri Padre Guelfi , e Padre S^ipeli ■ •<> la-cu 
a' quali ordino Monlignor Vefcovo al Medico, eri al Cerufi:o di esplo- 
rare i regni in quelle mani, in quei piedi, e nel collato , per 
mezzo di una feilura aperta fopra dell' abito. 

Eglino pertanto la loro infpezione cominciatila da' piedi ; e 
Fopra ciafeuno di efft nel Metatarfo ( come chiama», dagli Anatomi- 
ci ) 
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;Ì ) trovarono un fegoo fcuro e paoHazzetro : quello de] piede de- 
(ìro era tondeggiante della grandezza d' un graffo ninnerà Papale , 
;on qualche angolo all'intorno; quello de! fmiftro era alquanto più 
Eccolo, in forma angolare, ed in fico un poco più baffo , e più 
collimo alle dira : fegni ambedue indicanti effere ivi (laiì forami, 



: pochetio : offervarono ancora ambedue le piante di' piedi , fen- 
che in elfo appatifTe fegno alcuno di penetrazione fatta da quei 
imi. La fieffi offervazione fecero nelle mani, trovando nel Me- 
irpo, cioè nella parte di fapra legni di ferite, ambedue Carghi 
chetanti , e luflri , quello peri 
nel paonazzetro : la lor figura era 
un pò diveda , cioì angolare e bislunga nella delira ; quadrangolare 
acuta nella finiftra : ambedue però rimarginate in modo non natu: 
tale, come ne' piedi. Scoprirono poi il petto, e fopra la mam- 
mella fwiftra videro un fegno di color bianco, lullro , lungo quat- 
tro dita irafverfali , e largo quanto è in traverfo la larghezza dej 
dito auricularc ; fegno inoltre riltretto e puntuto nelle due efìremi- 
ik , e largo io mezzo , in foggia di bocca: vi applicarono la punta 
delle quattro dita della mano , e premendole , non incontrarono re- 
nitenza redima delle code, onde inferirono effere nel mezzo della 
terza e quarta colla. Turti quelli fegni di ferite faldate lenza ci- 
catrice , e callo eglino fecero ofiervarea cìafcuno de' predetti affilienti". 
Trovarono in oltre nella parte delira verfo k fpalla due fegni , che 
formavano una Croce, denotanti, effer fatti con incifione, e taglio 
naturale , e però ingommati , e rìlaldati con cicatrice e callo blan, 
cheggiante : nella parte delira trovarono ancora tre fegni figuratiti 
jl nome di Gesù 1HS ; rìlaldati elfi pure al modo naturale. Di que- 
lli cinque legni delle mani, piedi, e collato volle Monfigoor Ve- 
feovo , che dal Pittore fatto cola introdurre fe ne formane Tubiti 
1 efòtra figura. 

Anche le fplìe egli fece enervare dal Medico , e dal Cerufico ; 
e le ritrovarono ambedue molto incavate , e depreffe : ed intiera- 
mente a baffato 1' offo di ambedue le fcapole , tanto ché calcandola 
rnitio fopra di effe , vi fi (profondeva affai, fenza ritrovare 1' offo. 
Pi più nella fpalla delira videro enervi una grande lividura, che 
aveva il i uo principio nel collo, e prendendo tutta la detta fpalla ia 
larghezza, di quanto è ,um mano aperta , difendeva con ia fteffà 
Si lar- 
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larghezza fino a:la meta d;i firn ordinario della fcapnla , c die al 
principio di detta lividura, cine Copra il fpalla tra 1' umern , e il 
collo vi era un fegno dì cicatrice itila laidezza di ire iraverfi di 
dito , e lunga quattro dita, in traverfo , faldata fenza ringommatura , 
fiè callo, effeudo del tutto Micia. 

Venuefi poi alla ricognizione del C^ore ; ed a quello fine fu 
dal Certifico aperto il torace , ed elevato lo llernn , ed clltatto il 
cuore col fuo pericardio, o fia membrana e [jrafiij circondante , e 
racchiudente il cuore medefimo : in quella grado e pinguedine di 
groflezza di un turno traverfo di dito, fu trovata uni divìGone o fe- 
rita lunga tre buoni travet!) di dito , e larga un traverfo di dito , 
jiftretu e cui tuta nelle due eli .n i\ . t larga nel mezzo io foggia 
di bocca , la qual ferita formando cerne due labbri , hfeiava com- 
parire e vedere feoperto il pericardio, o fia pellicola, che fono dì 
ella inveite il cuore ; quella ferita , e divìfione di pinguedine nella 
fua circonferenza età per più d' un dito in traverfo rubiconda , e fan- 
guign» , benché per quella divifione non follevi rottura alcuna de' 
canali, nè eltravalazione di fangue, né d' altre materie, effondo tut- 
to il reftante dì quefta pinguedine di color gialliccio, all'ordinario 
della pinguedine de corpi umani. Quella fuddetra ferita, e divifio- 
ne corrifpondeva dirittamente al fegno nella parte fini/Ira del petto 
fopra la mammella, fenza però che la pleura, o fia membrana, 
che ìnvefte l' interna fuperficìe delle colte, folfe incifa o aperta: anzi 
ne pure nel!' elìerno del cuore medefimo eravi incifione alcuna , o 
apertura. Aprironlo bensì, e fpaccaronlo quei Profeffori, e in quell' in- 
terno nnn vi videro fegno alcuno: aperta perù 1" auricola, o fia orec- 
chietta dcftra del medefimo cuore , trovarono in etti all' angolo de- 
firo alcuni fegnetti rapprefen tanti una fiamma , e fimili fegnetti tro- 
varono dalla parte linilira : più sei mezzo di detta orecchietta, ed 
un poco più baflb trovarono un gruppo di fette altri fegnetti pun- 
tuti , ed uniti infieme nelle punte; ilatgaotifì però, e dilaiantiG 
nelle fommiti io forma di ventaglio, e terminanti in figura d'im- 
pugnatura di fpada : Ma effeodo quelìi fegni aliai minuti , non po- 
tevano efii b;n difcernerfi a quella fcarfa luce del giorno allor man- 
cante : onde comandò M in'i,!nor Vefcovo , che alle ote più chiara 
del polterior giorno f, duT^riife tal Cognizione ; ed artìncae il -rari 
caldo della ftapone non putrefacci»: quel cuore , fe;elo dal Cerufico 
porre entro un catino di acquavite , quale poi coperto , e ftalato 
chiude in un Armario fino alla mattina feguente , quando dopo aver, 
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in quella Gliela celebrata la Mena , rientrò in Claufura , riaprì 
1' Armario ; ed eftratto dal catino i! Cuora , fecene da' prederei Pro- 
fetTori ultimare la gii cominciata ofTcrvazione : cui per aggiungere 
più folemie credito, pregò ad effeme iniettore lo lleflò Monfignor 
Governatore, che perciò ricnndudefi in quella Clau(iira : e con am- 
mirazione di tutti quei BObiliflimì fpettatori trovaronfi i più di qu-j 
fegni delineati gii dalla fìeiìa Veronica in quel Cuor di carta , con 
cui fu allor rifeontrato minutamente l'originale. Si volevan cercare 
quegli altri poclii fegni non ancor potuti trovare , ma cllendo che 
conveniva perciò fare de' trincia in enti , c efami aliai minuti , ed 
erano gii panate 3+. ore dalla morte di Veronica , rrovavaiilì lutti 
lìracchi , e lì ora tarda richiedava , che fi fioiifero ornai i' efequie , 
e fi dtffe fepoltura alla defonta , perciò convennero tutti di omet- 
tere ulterior ricerca. Volle bensì il degnevoliffimo Vefcovo, che 
ciafeuna di quelle Monache Cappuccine avene il contento di vedere 
quei miracolo)! fegni , onde fatti appartare tutti quegli eftranei , det- 
te a ciafeuna dì cfìé libero accedo. Facevafi intanto dal Pittore la 
copia efattilììma di tutte quelle impronte , e della loro difpofizia- 
ne , che ine) fa poi in rame dette la qui annetta figura : La quale 
fe in quanto a' luoghi , ed alle forme fvaria dalla copia forma- 
tane gii dalla Clelia Veronica ; di ciò la cagione è quella appun- 
to , che più volte fvelò a' funi Confeffori Veronica mededma , 
cioè che quelle imprefiìoni le furono dalla San (idi ma Vergine 
fpelfo variate , e trasferite da un luogo ad un altro. Di tutti 
quei faggi fpettatori fu concorde , ed indubitato il fentimento , 
che fuperiore affario alle forze della cicca natura foffe un tal cuo- 
re improntato : di cui Itupcfarti relatori facendoli agli indagatori af. 
Tenti , dar potevano quell'autentica (leda data gii dagli Apoftoli 
agli increduli Afcnltatori , guai vidimus oculis no/Iris , & perfpc- 
«/mar , & rruums nojhé contreHwtTmt , teflemw Ó" *nnunù*- 
mus voiii , 

CAPO XVIII. 

S'uni Mirinoli in vita, t dopo morte. 
/™\ Ualunque faggio leggitore di quella Storia gii faraffi avveda- 
vi to i che la vita tutta di quella (dipenda Eroina fu una fe- 
rie continuata di miracoli i più tnlueti : digiunar per cinque 
anni tanto rigidamente j che in molùfìirrii giorni il cibo urefo artii 
— viva, 
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vava appena ad un oncia, e nondimeno anche allora fparger tan- 
to fangue nelle fue micidiali carniScine, e confumar tanti fpiriti 
nelle fue terminare fatiche ; portare mortali ferite nelle membra 
le più gentili , nelle vifeere le più virali ; e nondimeno fentirne la 
"fparimó, e non Offrirne la morte : avere sinuate le odi, impiaga- 
ta le mani, forati i piedi , e nondimeno agilmente moverli , fpedi- 
.tamente maneggiarli al par d' ogni fina; fono quelli certamente fuc- 
ccffi eccedenti ogni naturai portanza . Non pertanto con altri ben 
molti evidenti prodigi volle Dio illulìrare la vita di quella fin pri- 
vilegia tiffima Spofa . 

Andando ella una notte con quella fi» gran Croce in foglia 
per vhìtar nell' orto il Santo Tuo Patriarca Francefco , (palatotele 
Jpontaneamente quella chiofa porta, fenza che il groffo catenaccio 
iaceffe nello fchiuderfi il confueto rumore. Simile aprimene fecele 
altra volta la porrà della Difpenfa , mentre ella ben carica venìvafi 
a Caricare. Di tale apertura fu fpettatrice attonita la buona Con- 
verrà Suor Francefca , che atrdto ancora aver lei veduto precorrere 
un Angelo a diiferrar queir ufeio. Troppo più però ebbe ella a Ito- 
pire alle maggiori meraviglie entro quella DÌr P en& operate dalla 
.moltiplicatrice Veronica. Mancavano fpeflò le ova receuarie a quel r 
la Comunità ; e la povertà aggiunta alla naturai miferia della i'pen- 
ditrice, toglievate più la volontà, che il modo di provvederne. In 
tali frequentili, mi incontri fuppliva la miracolo» provvidenza dì Ve- 
ronica, moltiplicando quello fcarfo refiduo fino al numero, più fre r 
(juentemente di 33. talora di 40., e qualche- volta ancor di joo. 
La foli compagna Suor Francefca , che di quella chiù» Difpenfa 
portala Tempre la chiave fo^eu alla cintola, accorge vali di tal mi. 
racolofo accrefeimento ; e piena di gioia infieme e dì ttupore cor- 
reva a ragguagliarne il Confeffore ; il quale per meglio apporfi al 
vero, ordinavale, che ne ferivate un efatto regiltro, ed a lui il 
portaffe. Fu donato al Monallero un piccol caneffro dì Perfidie an- 
te , quante una volta appena potevano ballare a tutta la Comunità: 
pure Veronica Difpenfiera ballar le fece per più giorni; e n'avanzo 
ancora una buona dofe da poterne regalare il Conferire. Non ere- 
deva agli occhi fuoi la ftupefatta Suor Francete , ed avanzoIQ a 
dire a Veronica,, Madre Suor Veronica come fate voi a/far durar 
tanto quelle Perfidie ? „ a cui ella forridendo rifpofe „ mangiate 1» 
voilra. parte , e non penfatc ad altro,,. . ... . ■• •• ,'. 

Jn quei!' altro cafo come fu maggiore la moltiplicazione , cosi 
■ - mag. 
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giore fu la meraviglia di Suor Frarrcefca* Ella incidentemente do- 
vette dar di mano a Veronica in ripulire altane forme di cacio, 
confervate in un dimezzato broccone : eftratte che furono e ripuli- 
; te da ambedue unitamente , toccò alla fola Suor Franccfca rimet- 
terle in quel primiero broccone ; e bench'i ella ve le rimettere, e 
più ordinate, e più flrette di prima, nondimeno tanto più di primi 
occuparon luogo, clic colmatone rutto il broccone, ne avanzarono 
dodici forme. Stupefatta Suor Francesi collocolle in un celio : da 
cui per vari giorni la Difpeniìera Veronica ellrafiene tutto .1* occor- 
rente agli ufi del Monalìero , che furon molti . Confa levole Suor 
Francefca del gran confumo fatto, e del neffun nuovo provvedi- 
mento avuto, va a riveder qu;l canefiru , e Io trova non Tolo nien- 
te fcemato, ma accrefcium litio al numero di 18. forme. Oh allo- 
ra s'i , che llrafecolò la buona Converlà , e fcherzando con la da 
venerata Veronica, dìlfc , veramente Madre m' internate quello, 
che tinti avevo imparato mai in tanti anni , che fono Hata cacia- 
ia , per far crefccr le forme , convito tagliarle , e mangiarle aj- 

Sconfololla però affai un altro accrcfìimento più che alle al- 
tre Monache a lei rincrefcevolìflimo . Ella come Ortolana eralì af- 
Eitìcata mólto in piantare erbari , gran capitale delle povere Cap- 
puccine : e più che per i fuoi fudnri crefcevan rigo^liuiì per le fer- 
vide Tue orazioni. Ma all' improvvifo ella vedeli corrali in gran par- 
te da quo' vermi ingordi, col!i chiamati cicorbolé : a preìfo (ter- 
minargli ella non lafciò indnllria intentata col folo frutto, che mol- 
tiplicavano Tempre più i venni ben incalliti, c fe.npre pj.ì dt- 
mlouivanli gli erbag : ;r , n rofi nelle radici , 0 fonati ne' fu:ti : 
pianandone amaramente la defolata Ortolana , moiìrò tjuelìi in;a- 
riaveriti falli alia miracoloG Veronica , aHiiché con una fua ma- 
ledizione morte reralic 3 que' voraci afiaffiai , ed io vita tornate 
quei flraziatt verdumi : ma Vemnica feoza efprcffo comando dell' ob- 
bedienza non iodoccvdfi mai ad altri maledire, che fe peLcatrice. 
A farle dare qi:el!o cernano"» ella andonne al Conl-ll-ire t'adre Taf; 
(inari : e di tal comando da lui datole l'efT.-uo (u , die da' lor n.i- 
fcondiyli sbucaron fubìto le cicorbole , ed unironfi in un angolo fo- 
litario : Voleva fchiac elargii tutti l' irata Ortolana ; ma rattenncla' 
la manfueta Veronica , dicendo „ è meglio fenza ammazzargli , che 
„ fi iafeino mangiare dalle galline „ ed aperto il gallinaio corfero 
le obbedienti galline ad ingranartene ; e con ausi graffo miglioro 
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tompeufare alle povere Cappuccine il fnfferto danno in quei dima* 
grati ortaggi. Tanto efficace fu qutfla maledizione di Veronica, 
die affatto efeote reflonr.e cuell' ori» da ut razza maledetta. Al- 
tro maggior contento dalia mirocolofi Veronica ebbe Suor Fra ocefca 
nella peifnr.a di Angelo fuo nipote : quelti era divenuto mezen cie- 
co per ona cateratta cafcaracli odi' occhio; ed impotente al difpen- 
Ho della cura , implori 1' aiuto delle bujne Zie Suor Francefca , e 
Suor Giacinta. Effe per darglielo ficuro , prefero iu una carabina 
l'acqua, io cui Veronica orafi lavate le mani ftiramarizzate: a lui 
la con Ugnarono : egli bagnandotene l' occhio offefo , recuperovvi im- 
mantinente la villa, ed in quella vuota caraffina rimandata poi al 
Monaftero reftovvi perpetua una fragranza di Paradìfo. 

Durando Dell* offizio di Difpeniiera Veronica furono ad una buo- 
na Cappuccina donate due piccole Ghiacciate , e perchè piccole da 
fervire a lei fola , la buona Cappuccina , inorridita a queir' ombra 
dì proprietà , portolle fubito alla Superiora , accio ne faceffe co- 
mune 1' ufo a tutto il Refettorio : rifene come di cofa impoffibile 
la faggia Superiora ; e confentinne il pieno u(o ad effa fila. Ella 
nondimeno flimò meglio di confinarle a Veronica, perche le ri- 
partirle a ciafeuna Monaca : e il ripartimento fecelo Ver<niìca in 
modo, che dtftribul affai più, che non aveva ricevuto: e furono 
(ufficienti a tutte per due patti quelle fchiacciate , che ne pur per 
uno ballar potevano a poche. 

Ma clfctido che il previdente Dio in donando Veronica a quel 
fuo Monaftero diletto , Egli aveva prerefo , che per mezzo di lei 
unto più feemaffero in quelle Religiofe i duri effetti della pover- 
tà , quanto più crefeeffer io effe i fiori affetti della povertà mede- 
fima , perciò egli non nella fola dìfpenfa reltrinfe le miracotofe 
ii lei moltiplicazioni. Ella io ogni notte teneva lungamente acce- 
fo uo cerino nella efecuzione di quella graviffima obbedienza di 
fcrivere l' io terni fuoi fpeciali avvenimenti: e pur quel cerino non 
era mai bilognofo di rinnovarli ; confervandofi Tempre accefo,e non 
bruciato. Indifpcttiro il demonio di quello doppio miracolo d' in- 
deficenza , e ili obbedienza , vendìcoffene una volta rovefcianJo 
fopra lo fcritto una intera lucerna d' olio : ma pronto fu altro pro- 
digio a reodernelo peggio difpettofo : niente macchiato funne quel 
foglio zuppo. Così niente vergato , e fcritto epti reilonne in queft' al- 
tro avvenimento. Ella affai fuccintemenre fcrifle alcuni fuoi gran- 
dì favori , contentandone più la fua umiltà , che la veracità : Ala- 
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ria fteffà venne e riprendernela ; avvertendola , die pia virtù non 
è quella, cui manca l'anima del divin beneplacito: e comandi 
all'Ange! Tanto, che da quel foglio toglietene Ogni fegno : ed il 
foglio apparve fubiro puro e candido : ed ocular telìimouio funna 
Suor Florida . 

Gran penuria d' olio provavafi in uno dì quei anni , ne* 
quali Veronica fu delle Novizie Macitra perpetua . Elia us piccol 
fiafehetto , «anace di una libbra fcarfa d' olio , fecelo durare ciré» 
tre anni ; tuttoché ncli' inverno egli dalie alimento a quattro lu- 
ceroe per due OTe la fera, e per una la matrina prima di gior- 
no . Ben prefto fi accorfero le Novizie della liberalità de! -fiafehet- 
to , che lenza punto pigliar olio ìli difpenfa , pur loro ne davi 
in abbondanza , e piene di meraviglia d tiferò „ Madre Maeflra QOr 
„ fa mai è, che fuetto fiafebetto non finifee mai? „ ella dt umil 
roffore tìntafi in volto, rifpofe „ quello ó un miracolo, che fate 
„ voi ahre Novìzie-,, e da il in poi feguitò Tempre a chiamarlo 
l'olio moltiplicato dalle Novizie. Tra quefte eravi allora; la più. 
volte celebrata Suor Florida ; che coli' altre. due compagne fue coa- 
tettù poi quello prodigio. Negli anni ,pofleriori , quando a diyidef 
ie pietanze toccò a Suor Maria Maggio , ella lodevolmente premu- 
rosi di ben fer vire , e contentare «alcuna , tro volti bene fpefTo in 
grandi affanni sì per la fcarfezza del pefee , non eccedente mai 
tinque lilibre da npartirfi io ao. Monache, come ancora per la 
qualità non di rado fetente e putrida : a toglierli d' affanna ella 
non trovava fpediente più ficuro , che implorare i confueri pro- 
digi dalia fua venerata Veronica; da cui animata a confidare in 
Dio, parevale che rutta in lei trasfondete l'onnipotente confidenza 
fua , onde le mani di lei eir.ulatrici fembravano di quelle (teffe di 
Veronica, accrefeendofi in effe la quantità de' viveri , e. migliorasi 
dofi la qualitli ; ficchè quando naturalmente temeva Contentezza peg- 
giore nelle mal pafeiute Suore , allora vedevale meglio contente , e 
liceveane da loro ringraziamenti maggiori . Cos'j qualora Dell' offizio 
d' Infermiera o il fumo , o altro dìfadro guadavate qualche vivanda 
preparata per l'ammalate, ella piena di fede ricorreva al Tolo rifu- 
gio di Veronica, e mercè di lei vedeva abbonirli ogni guado fapore. 

Affai più di quella giovano ebbe da Veronica conforto la buo- 
na vecchia Suor Maria Tomaffini . Venuto al Monaftero un barilo 
di ottimo olio ella sbadatafi volollo in un broccone, in cui avanr 
zavane altro cattivo tanto , che nè pur volevanlo le lucerne , fmor- 
zandofi appena n' erano tocche . DI tal fuo sbaglio accortali Suor 
& Ma- 
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Matta, non Colo fconfoloffène , ma più lagrime buttò , che non già 
olio; e con fcrvor pari al Tuo gran duolo implorò datila Santiffima 
Vergine pronto riparo a quel gran danno tatto per lei al povero 
Monafiero. Sentirti ifpirata dall' amorofa confolatrice de^li afflitti a 
far ricorfo alle mani prodigiofe di Suor Veronica, allora Badeflà ; 
e a (al fine corfe al Confeilbre Padre Guelfi , accio egli comandai", 
fe a Veronica di andare a fare un fegno di Croce Copra. -quel guad» 
broccone . Intenerito il Padre e a quel pcnofo affanno della lupi- 
cante , e a quel notabil danno del Monaltero , fece il comando a Ve- 
ronica , e Veronica opero il bramato miracolo . Appena Suor Ma- 
ria vide fatto il fegno dì Croce da Veronica , aliàggià attenta men- 
te il contenuto in quel broccone , e rrovollo tutto noti folo buo- 
no , ma perfetto ; e per tale il confermarono quante Monache 
a provarlo furono chiamate da Suor Maria, compiacente di quel 
fuo sbaglio, che dalla miracolofa BadefTa era ftato emendato con 
guadagno raddoppiato ancor nell' olio vecchio rabbonito. Di un al- 
tro bel prodigio in prò di Veronica ftefià fu occaiìone altro pofle- 
tior comando di quello Confeffore medefimo. Grande infreddatu- 
ra incomodi Veronica tiell' ultima invernata della Tua vira ; a cu- 
ramela applicoflì folleeìta l'amorali fua veneratrice, e cullode vi- 
gilantilìima Suor Florida ; e a tale fine portolle un vafetro di con- 
ferva di tutto cedro d' oncie tre : ricufollo la mortìficatìITinu Ve- 
ronica fui pretefto , non tonfarli alla povertà Cappuccina s'i preziof» 
conferva : a farlelo pigliare , ricorie Florida al Confeffore : quelli 
«om prendendone la ncceffita , contennefi in modo, che provvederti; 
infieme all' indigenza di Veronica , e confidane la diligenza di Flo- 
rida : egli adunque comandò a Veronica, che ogni fera per una 
fettimana prendelfe dalle mani di Florida una cucchiaiata di quel- 
la conferva : dettela Florida ben colma a raifura del fuo grande 
«mòre, ma benché dcfiela cosi, onde in due fere dovea vutarfi il 
piccolo barattolo , ella s' accorfe , che quali nulla egli erafi in pa- 
recchie volle feemato ; confolatafene doppiamente , inforaionne il 
Confeffore; il quale qnafi nulla fa pelle , dimandò a Veronica, Te 
faceva l'obbedienza nell'ufo preferitto di quella conferva: rifonfe 
di sì Veronica , aggiugnendo , creder lei , che la conferva fubollif- 
fe , mentre il vafo relìava ancor pieno. Rifene il Confetture , avver- 
tendola , ehe la diflòbbedienza poteva fubollire anche nella fredda 
ftagione , non già quella conferva : ella dunque fluitane per altre 
fette fere ad ubbidire nelle maniere medeume. Pallate ancor que- 
lle fette fere durava il vaiò nello flato medefimo di cominciato ap- 
pena. 
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peni. Novamente la compiacente Florida avvifonne il Confcffore : 
egli per viepiù accertarti aver volle in mano quell' inconfutil ba- 
rattolo, e come una veri meraviglia portarla volle a Moniignqr 
■Vefcovo , il quale vedutala con piacere , cuftodilu come rifpettabil 
reliquia. Antecedentemente a qu«ita migliorò ed accrebbe altra con- 
ferva . Le due Speziale Suor Florida , e Suor Maria Maddalen? 
avevano fparfe ai Sole fotto li finelìra della Badefla Veronica dieci 
o dodici barattoli di conferva di rofe . Veronica fenza vedergli ro- 
Wciolli fopra un gran catino di fudicia lifcia , che vuotar fece al- 
cuni , e tutti fciupolli . Di tal daiioo fatto ella avvedutali , andò 
piena di rammarico ad avvifarne le fuddette Speziale , ed umilmen- 
te dimandonne acche fcufa , aggiugnendo che a bollir rime: tenere 
quelle coiiferve , e così purificarle . Elleno ben intendenti del nie- 
llerò fapevan beniffimo , che quella ricocitura non giovava punta 
alla purificazione pretefa : nondimeno più obbedienti che fipute fi 
accinfero a quell' imprefa : di cui 1' elìto fu , che dì dodici raezzp 
vuoti barattoli di conferva mediocre fe ne formaron fediti di con- 
ferva fqu'mta . : ■ li 

Non gik 'però in quelli foli provvedimsntì contennefi 1' amore- 
volezza di Veronica tenerifliraa verfo le care fue Cappuccine. Ella 
più che non a' viveri per loro era intenta alla (lena lor vita ; e fe 
aflalita vedeala da qualche malore, allora tutta in opera, ella met- 
te va fi o a fVanirlo affetto, o almeno a fminuime l'acerbità; e riuf«vvi. 
" in nume tabi li volte, come argomentar fi potrà da' feguen [i racconti. 

Nel 1718. Suor Maria Colfanza Spanaciani Novizia proferii 
.foffriva più la confinone che il dolore , dì avere nelle mani fette p 
.orto porri (-rodi ogni giorno più, ed ancora aperti e.marcioG . Per 
tal fua fchifezzà notoria non volle la giudiziofa Veronici allor Ba- 
deflìi , che nè pur cominciane 1' offilio, che allora tocca vaie , 4ì 
Cucinieri. Più della morhofa cauta fplacque alla vogliofa giovane 
quella prodotta fofpeofione , e fatta ardita dalla fui voglia, ritira- 
tafi in cella , prefe .le forbici : ebbe coraggio a difpetto d' ogni do- 
lore di tagliarti alla peggio tutti quei gran porri: il molto faugue 
die zampillonne fubito , fenza poterlo bagnare , mifela in appren- 
sione; per (Ugnarlo corfe in cucina , ed aperte le chiavi dell' acqua, 
lufmgoGì che ti gelo e l'impeto di quell' acque precipitofe avria fre- 
■nato quel fànguinofo profluvio. In quel mentre fopraggiunfe Vero- 
nica, e inorridita a quel crudo tempio dell* cara figliuola, fgridà 
1' incauta facendole conofeere il £rave fuo rifehio d' incaocrenirfi b 
mani. Lo fturbo veduto .nella dilettai Madre afiilfe > figlia più 
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'del proprio fpafimo ; e con efprcffioni di umiliffima fommiflione 
lafciòlfi da lei meditar le mani , e adagiarli ancor in ietto ; ova 
riandò penfie rote, nella none, ri cord olii , che preflb di fe cultodi'- 
Ya un largo pezzo dell' abito della tua venerar» padella ; invece 
adunque delle fafeie avvolfe le feiupate mani in quella reliquia : 
£otm\ placidamente il refto di quella none ; e dettatili la .matti, 
aa , guarda le mani , non vi vede più nè pur fegno minimo di 



impronta alcuna di faogue. Corfe brillante a farne gioire anche 
la Tua fanarrìce ; da cui in compimento de' fuoi contenti , ebbene 
il confenfo a cominciar nel giorno fleifo. E ofbzio a fe competen- 
ti di Cuciniere. 

In quello oftìzio ffieflb di Cuciniera trovandoli l' atrao dopo 171?. 
Suor Caterina Cappelletti ebbe la difgrazia , che un. pezzetto di 
■gufeio d' ovo le ftolzaffe , e fitto reftalfe entro d' un- occhio : a 
'levarlo ufaron tutte le diligenze le Compagne, ed i fuoi sforzi 
vi fece anche il Cerolicc-; ma fenza* frutto : perciò gonfiava!* fem. 
pre più 1' occhio , e doleva fempre peggio : determini LI Ccrufico 
di provarti al rifehiofo ufo della lancetta , e- giS ne fece l" intimi 
per la feguente mattina. In quella notte affilìeva alla tribolata in- 
ferma la fopraddetta Suor Maria Golìanza: ella and «a al Mattaci- 
so diflè- a Veronica, che la povera inferma non poteva chiuder oc- 
shio per Io fpafimo : accorfevi fubito l' impietofita madre , e diffe- 
le effer fua volontà , che dorniiffe quietamente , ed acciò lo potef- 
fe fare la benediffe , e Irritifele il' capo- come in atto di abbracciar- 
la. Mirahìl colà. 1 la finora- fpafimante inferma chiude gli occhi, 
prende fonno, e profiegue a dormir placidamente fino a. giorno ; 
quando fagliatali, fente fgoniio l'occhio, lo roolrra libera alle at- 
tonite infermiere, s'alza da letto ; ed al Cerufico venuto perl-op». 
razione (labilità , e non lafciato entrare , ella alla porta fecefi ve- 
liere non più bifognofa di lui. Novamente però ebbene biffano do- 
po pochi anni , quando fu invertita da una- acerbifTima emicrania 
contumace tanto , che non potè nè vincerfi T nè mitigarli, da ve- 
runo sforzo della medicina più attuofa : onde inferamente giorno 
* notte fmaniava impotente ad ogni miailìero-, ed alle ftefle ora- 
zioni comuni . Struggevafeoe di compaffione 1' amorola Veronica : 
ma illuftrata da Dio conobbe trovarfi 1' inferma in quelle invidia- 
tili difpolizioni , per cui ad acc re fermento, delle bella fue virtù, era- 
le fpediente la aerazione in ouell' atroce penare . Quindi ella pu- 
*t violentò il- tenero lite, cuore a foflrire che »- miglioramento del- 
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Io (pirite peggioraflè Tempre quel corpo . Trovandoli .rio udì me ilo 
agli eftremi di fui vita Veronica , al di lei tetto (Iraicìnofli :k mal- 
viva inferma , e avarili a lei profilatali fupplieolla a, benedirla; ed 
in effetto di ral fua banedizie.il e accrefcerle la pazienza T e toglierle 
il. pericola d' impazzire l DiiteTe allora fopra il di lei- capo uni ma- 
ino ila moribonda: Veronica .affi turandola -, che guarita dwetria , e 
non già paz2a T e cosV appunto avwnos ; tanto the per. mpltiffiroi 
anni fopravviffe Suor Caterina e Tenta Tempre da- ogni doglia di ca- 
po . Anteriormente ella .aveva già tre volte ravvivata Suor Maria 
■Giovanna' Maggia. Quella fatta ^appena profeffiono io-eta-.di 17. 
•anni ammaloffi di una .Tcaranzia si mortale:,: (he contumace Tino 
all' emiifione del Tangue dalla lingua ,. credevaoUv i prpfefforL ,;e. La 
-Monache (offe giìv a momenti per rclìarne foffogata.v Veronica', 
obbligata dal Padre Taflinari ari impetrarne dalla. BeatilUnw. Ver- 
gine Il pronta guarigione, chiefela , imnetrolla , predifièk , ed ope- 
tolla. Non molto dopo tarmi la giovanetta ad infermarli d' nru 
tormentofiflitna feiarica tanto maligna , che delufe l'iadufrrie tue- 
'te de' Prafeflori. , elfi h Tenie oziarono- per .irtfaaabils . SanoUa peto 
:iflaotanea mente l'onnipotente Veronica, obbligatavi dallo-, Delfo Pa- 
dre TaRinari jie dopo averla' a lui predetta , ed anche alla mala- 
ta , efeguilla così . Paiìaggicro ftava in quella Tua PacrùrlL Gemi- 
to Mimonarici Padre Tomalfini ,. Tanto tanto ,- che degno fu , fe 
ne ftainpaffe 1' ammirabil vita :. egli ad accrefeere in quel venerato 
Monaftero la divozione alla gran Madre di Dio , lafcio'/vi per al- 
cuni giorni quella reliquia Itefla di Maria dà lui pomata nelle frut- 
tuofe Tue Miffloni per la Tofcana.- Con tal reliquia in mano Ve- 
fonica renne p roce Ili onal mente alla Cella della malata sY atroce- 
mente allora fpalimante che nè da Te , nè dall'altre poti rivol. 
tarli verfo la porrà in^ riverenza della portata reliquia : con eifa fa- 
gnoila nella parte ofFeià. Veronica! piena di quella rairacolofa fede, 
predetta già da Crìfto : Si fidan bnbueritìf ficut grammt l fintipiz, 
& dixerhh buie monti , vitàs in mare , . ibir , ; e in. .tuono alto 
diùTale : Aitatevi eie fiele guaxitt ,. ed ella i in manti nenie feioka 
ed agile lì olzo fuori del letto-, e dalle mani di . Veronica pr r efa la 

rdigiofa relìquia, rìportolla. proceffionalmente in: Coro , feenden- 
fpeditamen te; tutte le lunghe frappolb fcale. Anni dopo nel fi- 
■ tiiflro ginoccliioi formoffeté un. pericolato gonfiore , chiamato Vef- 
paio, apertoli in cinque fori : ella ■ avealo;gÌa . Tofferto rcon-la' Tua 
folirà ràffegnaziona per : un' intero' mele ; ; ma impictoSlanc-r il buon 
Padre Taflinari ,, comarulolle- di ponarfi. à VwDEica,, sfalli, d' 01- 
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din fuo <b lei fegnare col Tanto legno della Croce. Obbidl Vero- 
nica , ma il lume filo profetico fecele deiìderare proroga a quella 
obbedienza , prevedendo , che fé al depravato umore chindevafi. 
l' intera 'efeira , avria danneggiata la gamba con penofe riunioni; 
■nondimeno per non effere meno obbedienti: l'offri di farfi minor ba- 
tte fattrice ; fogni prontamente l'imputridito ginocchio, tolfene il 
doloré , chiufene. Ì buchi ; ma dall' imprigionato umor maligno eb- 
bene U gamba morbofe fcefe . Pììl compita, e piti ilupenda guari- 
gione ella dette al raedefimo Padre TafTinari : egli dalle abituali fiie 
podagre erafene (raro lungamente inchiodato in Ietto : ivi impiaga- 
toli rielt' oHò feic. ^ formolfi una cancrena , che a difpetto dell' amor 
degli- amici ,' .deBe; orazioni de' buon'i , delle cure de' Profeffori , por- 
■ttvalo difp»ra»B»ente aila romba. Non difperofu già l'amorofàVé- 
tonica ; ; ma ricotta alla cornane avvocati Maria addolorata-, ricor- 
dolle 1 i .gran ■meriti che con ambedue aveva quel sì gran di voto di 
■lei , e quel sì collante Dìretrore fuo ; degno perciò eh' ella eoo lui 
•il im olì ratìè fi , tjual del fuo bel cuore intendiror verace aveala pre- 
dicata S. Pier ■ Damiani Miri» eam fa fiàtlìjpma [oiet maxima prò 
■Hiinimirrtp'tiiJeri „ ed ella la benigna Signara promife allora dì 
■vbletgW : effer -tale ; onde la giubilante Veronica di fijo pugno il lie- 
to avvifo 'avanzenne al ralle gnati (fimo Padre; il quale non folo 
guarì , ma anni molti a Veronica lletla foprawilfe , Quanto auten- 
tico tellitnonio ^ altrettanto veneratore oflequiofo delle Tue ammi- 

■■■ -Veronica peri adirante femore alla maggior imitazione di. quel 
■fùó eferrtplare «iivinn , Gesti Crocififlb , che dolori!! mftroì ipfe ib- 
■Ut , &■ Urìguevts noftros ipfe portavir , avria voluto a lìmiglian- 
■j;a di lui aggravar fe ili que' mali , da' quali fgravavene altrui , e 
lai contento ancora dal fuo cottele Gesù ella ottenne miracolofa- 
. mente. Mercechè nel 1" anno 171?. penolìfìima rilipola infiamniò una 
.gamba., ed accefè uni gran febbre nella più volte meùzìonata'Suor 
Florida. Venne infolita ifpiraEÌone al Corifelfore Padre TafDriari di 
comandare a Veronica , che con un fegno di Croce toglielfe a Flo- 
rida, e per fe pigliane tutto quel male; ella prontamente fece tal 
légno, fvanìMa 'rifipola , fparve la febbre, e Suor Florida potè 
fana e vegeta fortir fubito dal lètto , e renderfi a' fuoi minilterj : 
ma allettarfi convenne a Veronica , infiammata nella gamha , ed 
ardente di febbre. Poco dopo -fimi! rifipola , e fimi! febbre affali 
' Suor' Maria Co Ila n za , e fimigliante guarigione operar le fece lo 
- fteflo iftinto del Confeffore raedefimo. Ad impulfo però della loia 
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fua amorolìflìma carili tolfe da tutta quelle Religiofe , e trasferi 
m fe fola un gran faftidìo. Le celle tutte, e più i letti erano ma- 
Jamente infettati da gran quantità di fchifofiffime cimici : dopo lun- 
ga fòBèrenza pregò finalmente Veronica, che tutte quelle molelie 
fanguifut(he fi raccoglieifero nella fua cella , e fi diiTetafièro nel fo. 
io Tuo &ngue : quanto chiefe, ottenne tutto. Gads in folte turine 
quelle bandite cimici sioggiaron frertolofe da quelle interdetta cel» 
le , ed affollaronli al folo luogo della loro relegazione incordo alla 
cella, ed alla perfona di Veronica. A quella manifeUa procefJione 
inorridì la divozione di tutte quelle buone Religiofe , più fconren'i 
te d" un piccol incomodo della venerata [or Madrey che^di:qtiajun> 
que Cornino difogio proprio ci alzare le voci :a! Gela f implora, 
rono' per fe il prefto'ritorno di quei tormenti. Compiacente' il fij. 
premo Dio di si virtuofe co n tele , dettela vinta ad entrambe le 
parti , efiliando dalle celle , e dalle perfone delle figlie, e della Ma- 
dre quelle mofeftie ; di cui feguitan tuttora ,a prevare la miracolo* 
fa efenzione, non avendo. più potuto trovar ricetto- quei debiti in> 
.lètti io verun angolo di quel privilegiato Monafìero .: 
. Ma chi in altrui prò refa aveva prodigiofa la fua obbedienza, 
èra ai certo meritevole, che ancor in util proprio' fperi mentane la 
miracobià. Accorreva Veronica a dar foccorft ad una Monaca ma. 
lamente angultiata da tentazioni: a ratte ne ria fecefele incontro il 
demonio in figura d' inferocito Cavallo, e con calci»' ruppele s\ &t. 
tamente una gamba , che ciondolava pendente ; ond" ella incapace 
a reggerli , doveva effer carreggiata Toprà una fedi». Cost tralpor- 
tata un giorno a! Confeflìonale in veduta di tutte le Monache unì. 
te allora in Coro , comandolle il Confinare P. Taflinari , che pregaffc 
Dio a toglierle fubito quella frattura : ella obbediente pregò , e alle fue 
preghiere obbedì Dio lleflb, riunendole immantinente il rotto (lin- 
eo : ond'ella efeendo per Ce fola dal Confeflìonale, veder fecefi » 
quelle attonite Monache perfettamente fanata , e non più bitogoo* 
fa dell" altrui Tollegno . Avveniva fpefib o per la natura inferma , 
o per malignità diabolica , che Veronica enfiavafi tutta qual mo- 
flruofa idropica . Trovandofi così moflruofàmente enfiata allora 
die in Confeffional tranenevafi col fuo Padre Crivelli Gefuita , egli 
comandolle, che facete Tubilo fvanire qusll' universi gonfiore: el* 
la ditte di aver estraniente ubbidito: a mealio chiarirfena , il Pa- 
dre lecene ivi fare 1' ofìervazione da Suor Florida , che trovolla si 
ben tornata alle gjutta naturali raifure , che di un buon palmo con- 
venne littringerle il cordone, quale di corto che prima era, di- 
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venne eccedente. Tale obbediente fgonfiamento rinnovofli pia volt'e 
da altri Confefiorl , ed ultima mente dallo Beffo Padre Guelfi , quan- 
do l'-idropìfia erafi faira abituale malore dell' invecchiata Veronica. 

Moria poi che indi a poco ella fii , oh allora siche obbedien- 
ti; moflrofli.il degnevele Dio alle di lei ìntercerfioni per confeguir- 
ne miracoli : non più ritegni ponevagii la fua umiltà impegnati 
tutta al folo pati <y contenni i ; e pia flimoli davagli l' ini erpeti don 
de' fuoi meriti , che H mondo tutto iàceva , ripieno già dalla fa- 
mi di tanto fanta defonta. Di s\ gran mondo di miracoli io due 
foli ne l prefcelgo tri I molti regifrrati ne' procedi Apollolki ; e tan- 
to più geniale tr* efft foli mi riflringo ; quanto più . la lor relazio- 
ne nè pur, la penna diftraemi punto da qnel' venerato Monaftero, 
ève a' piedi della gran Taumaturga fiffo tener: Tempre bramo , e 
proflrato il cuor mio , e quello ancora dì tutti gli attinenti mìei. 

Adunque afciu=ate appena le lagrime per la perdita fatta del- 
la cara Veionica, in ■.procinto furono .quelle de folate Cappuccine di 
Bovarneatt spargerne- sii J' imminente morte di due lor Suore , 
quanto più ammirate copie delle virtù tutte di Veronica , tanta 
più defiderate' durevoli in fuppleraento di queH' originale perduto. 
Contemporaneamente fi trovarono tifiche marcie già difperate da' 
Medici, ed ormai' agonizzami Suor Marta Maddalena Bofcarni , e 
Suor Maria Celeite Meazzoli : per loro (campo non vi fu Santo , 
che non fi invocaffe , e per la ìoro guarigione non fuvvi reliquia, 
the non fi applicalfe : ma fordi furono i Santi , e inutili compar- 
vero le reliquie, perchè le foli ìnterceflioni di Veronica voleva 
Dio elàudire , e glorificare le loie Tue reliquie. Di quelle una fu 
immerfa lieti) acqua pura , che a forbire fu poi data alle tifiche 1 
già fpìranti : ma in quei pochi lòri! refto affogata la morte , e, 
nuova vita prefero ambedue le moribonde , fatteli illan latteamente 
colorite , polpute , vigorofe al par d'ogni più vegeia. Dichiaran- 
doli cos'i da Dio iteffo , che come nella vivente Veronica poffedu- 
to aveva quel Monaftero un teforo ferace di tuiti i beni , cosi nel- 
le fue morte reliquie ritenevano una Tergente perenne d' ogni mi- 
glior ventura : tanto che e dì quella , e di quelle inrerprctar ve- 
racemente poteffero le fortunatiflime Cappuccine il profetico divino 
oracolo : Omni» fan* advtntrtw tiubis parirer cum ili*. 
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LIBRO SECONDO. 

Virtù' 01 Veronica. 



Suo emori * Diti 

fi Ella <ju\ intrapref» fpofizione delle fpecialiffime vlrtl 
J dì Veronica , io a quell Ìndice divino atterromrni , fbr> 
5 gii a lei nel cuore con quelle milleriofo lettere , 
□ali come la prima fu il C così indicò primie- 
; la cariti verfo Dio. Di quella furono ardenti 
tanto le interne vampe , che infoffribilmente infoca- 
lo talora le membra tutte ; ed immetfi i nudi piedi in gelidi (lagni 
bollir faceano quell' acque , non altrimenti che nelle roventi caldaie. 
Quindi avveniva, che non folo riarfa fempre aveva la bocca , ma 
in più parti del corpo fcoprivanfi quelle grofie vcflkhe , che ele- 
varli Cogliono dalle peggiori Centrature. Elle creduteli 'una volta le 
Monache , che folTero effetti diabolici , pregaron il ConfelTore Padre 
Cappelletti ad cbbli-ar Veronica liei! a ad efenrarfene per obbedienza. 
Ma egli meglio di loro informato accertolle , che Veronica avria con- 
fluirà tale efenzione, quando il cuor fuo avelfdo meno ardente 
iiiverfoDio; ciò che ni egli , né elleno, n è Veronica liefla vorrian 
giammai. Quella grande accenfione già eccitolla in lei bambina lo 
iteiTo Gesù per mezzo di quelle fue imagini loquaci, ed animate; 
egli accrebbe^ in lei giovanetti con la frequenza de' Sacramenti ; e 
molto piò perfezionolla entro del Chiolho negli incelanti virtuofi 
eferclzj. Quindi elìendo ella Novizia facendoli nel Carnevale le dal- 



lullo di quelle Giovanctte, fun 



: Cubito follevolle 
divino, e rivolta» alla Connovizia Suor Chiara, infinuolle 
nare qualche facra Canzoncina : ella per intonarne una a p 
«io di Veronica , avviò quella dell' amor divino ; quale m 
concerto profeguivaf, dalle divote Compagne, Veronica ar 
al cuore quell' adorata cialda, ed infiammatali in volto com 
ranno, Clamando due volte, Gesù, fvenne ellatica d'amor< 
braccia delle flupite alianti ; e per un buon quarto durov 



vnmpanilo e fe , 
Ie fotTc a- 
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te interroga roda die 
egnofa d' ogni fuo pre- 
mito il corpo, follevaraG eftarica a 
to fu da(T altre Monache fpruiiar viva 
quella accodarli pi "i l'infamo- 
piaga , dicendole ancora fon trameni; , 
: , ed ,vr ji!laffe>li altrettanti cuori . 
cute andava , e voluto »vria farli ermi' 
■1 Mondi rotto quanto : e nel Monne 
giorno natalizio del protetto? fuo benevolo S. Gio. Bi-ila , forpre. 
fela qnelt'atifia 0 rotentemente , che funne divinamente fanatica, 
te {lenii forre ad amar Dio, fjp- 
, cui pofeG eflatic-t a lorremen- 
lono a:corfero llurhate le Mona- 
dilhimda , ella proiettiva vinci- 
«raggiunta la Bade Hi" non la vin- 
eronica cenando rial luono , con- 
ezzo al Coro , con le braccia in 
di rapitala velocemente nel fuo 
Noviziato, feede ivi cominciar peggior fonata con pelanti fiatili 
piombati fu le fue membra, a f£ie di comprar con quel fangus e 
ànime,, e cuori al fuo diletto Gesìl. Rellituita poi a fc , ed infor- 
mata' dì quel' fuo trafporto , ebbene ri nerefei mento s'i dolorofo , che 
dal fuo Getti volle pmmeffa d' efler prefervata da tali forprefe. Egli 
peri\ non prefervolla da quelle cllcrioriir» , che conforto, e non df- 
(iutho mettevano in quella fanta Comunità . 

11 di tei volto inoltrava fempre un' aria di rapita ìn Dìo ; e 
bene TpelTo fplendcva ancora di luce 0. viva , che mirarla fiffimen- 
te non Vrevam le eiteoftartr. Tale r P leodere allora meglio brilla- 
rle, che peggio aveiTe o afflitto il cuore da defofoaboi , o a-ra- 
Vaio il wfpo-da perfezioni: eflfcndo affatto vero il detto d:ll il- 
luni Ì nati Simo Macitro di ferito S. Ignazio Loi-.la , che il bel fuo;o 
del Tanto amore non appigliali meglio , che fui brutto le s no della 
Croce onde il cuore- amante allora è in- maggiore- attiviti , che o 
*efolan gli affanni più malamente. Cosi pure bnllantilfima aveva la 
feccia, qualora efeira dalla Sacramentai Confezione con cuor si 



andovvì dietro anch' 
quel Celiato : che allora 
lingue , (chiodare ima i 
rata Veronica alla fpruz; 
che anime molte a lui 
A qu:ilo acquilo ella ì 
lattice decli Apoftoli tu 
giorno natalizio del prò 
feto qnelV anf.a 0 roten 
e non potendo con la ve 
pterrteniO ne prefe dalla 
te fonate. A quell' i 
ebe , e p;r quanto fi aiutauero 
tr ke e 1' disfi , e 'I fuooo : fmchi 
fe col comando di collare . Ma 
tinuò l'eltafi, che proflrolla in 
croce , con la faccia infocata ; 
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computilo , che compunzione maggiore aver noti la potria 1' anima 
più peccatrice dei mondo : per compiacerti di tal dolce fpettacol» 
accorrevano appoftatlmente a quell' atto ie confapevoli Monache; 
le quali dTcndofi ancora accorte , die ella allora piìl di mai io Dio 
perduta, manifeilava quello, che in altri tempi afcpndeva , iludia- 
vanfi con opportune interrogazioni d' averne 1' aprimcnto de' bramati 
arcani . Le lue Novizie piìt dell' altre avvedeanfi di quel fuo fplen- 
dente volto , c prendevanli l' innocente piacere di mettere al punta 
la Tua ! umiltà , dimandandole „ Madre Maeltra d'onde nafte mai co- 
tanto voDro fplendore nel volto ? „ ed ella con maniera umile e fem- 
plice rifpondeva „ farà il rifletto del Sole,,. Eravi veramente in fac- 
cia al Noviziato un muro battuto affiti dal Soie. Ma le fagaci Gio- 
vanette leplicavan la dimanda allora , che più non eravi tal rifleC- 
ib; ed ella nel modo fteffo attribuivate a' crepufcoli tuttora lucidi , 
o ad altra ignota caufà , dicendo „ farà la fua ombra , chi là - » 
Ad accender vampe limili ne' cuori ben Jifpolrì di quelle fue 
novizie ella adoperava ogni magiltero più valevole : e come il i]ì 
-lei quotidiana vivere era uu continuato attuale amor d( Dio , cosi 
jndulirìavaG , che tate .faceifero il loro, propria; ed a farlo , intro- 
duce quello beli' ufo, che ritornando nul Noviziato .alcuna di loro , 
falutalle ciafeuna Compagna con quella forinola » Suor tale cofa ta- 
te ? „ cui doveva rifiorì de rfi , che amava Dio : indicando che J' uni- 
ca lor faccenda era d' amare Dio. Avvenne una manina , che Vero- 
nica fleffa tornando fece tal dimandi a Suor Maria Maddalena Bo- 
fcaini ; e quella per la fua umilia teneudo di non aiiuy veraanente 
Dio, fofpiri, e per non dire una bugia v sulla rifpoie. A tal filetj- 
zio impallidì Veronica tanto, che più pallida non nioftroffi- .mai 
negli Itefli fuoi mortali deliqui , e trafitta nel più vìvo dell' anima , 
patiinne come una larva fpirante 7 e raccontò quella fua gran pena 
al Confelfore : andovvi anche Suor Maria Maddalena , accoltavi però 
con gran rimprovero, per aver melfo in rifoliio ia povera Maeflra di 
morirtene d' accoramento : gelo 1' inorridita Novità ; e, perchè da 
•vero amava Dio, ed anche la, Santa fua Maeftra , ella corfeapro- 
ftrarfi a' piedi con un mar di pianto alla defolata Maelìra : il per- 
dono benché deffeio ia manfueta Veronica, nondimeno ad ingerir 
-nella delinquente orror maggior d' ogni ombra di diuìmulaiione 

eli' amar Dio, ella fece .moftra di fdeguo tanto implacabile, ich'e _ 
-ne pianfero amaramente con la pentita Novizia le altw Monache 
ancora spettatrici sbigottite. Mercechi la mattiaa Xegueote mentre 
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Veronica', Bad^lìà inlìemè- e Màeltra accendeva le candele per l'oc- 
corrente Comunione -generale ,. lirolh per la pazienza- 1' inginocchiata. 
Novìzia, per averne al folito l'obbedienza di comunìcaili :. Veronica 
fellora elevatali maggiormente in Dio-, pmfe un-' aria cotanto furi- 
bonda y che pareva Gesù fteflb-a'ffifo in tribunale, e le impofe , che 
■in' quel giorno qualunque- volta la vedelìè- entrare in. Noviziato , di- 
inaodafTele coù „ Madre Mae (tra , amate ? „ Fatta ia. Comunione , 
•■e tornata- al Noviziato la Giovane , veniva e andavano fpeffifiìmo Ve- 
ronica ; ed ogni volta 1" obbediente Novizia accoglie vaia con quella 
dimanda,, Madre Maelìra-, amate?,, ma ella taciturna' affatto da- 
vate una fifla occhiata con quel formidabili volto di. Giudice irato ; 
occhiata che intirizziva!» inficine- di fpavento , e ftruggevala di pian- 
to. Ed in quello ritornello- orrendo continuò Veronica, tutta quella 
ben lunga giornata , quando all' ora di cena , la Vicaria Suor Flo- 
rida non più reggendo- a quella vifta , e a- quello, feempto , interpo- 
ieiì fupplichevole , e delilte dalla dimanda, la. Novizia , e Veronica 
dall' irata fembìanza . 

Non trovoflì però mai modo, che meno contro fe delti fde- 
gnaffeft , e meno accoralfélì di quelle infedeltà al diletta fuo Dio, 
dì cui 1' illuminatilfimo- fuo difeerni mento convincevala rea , e dì cut 
efenti aon- van- qui in terra ne pur 1" anime Sante. Teftimonio ne 
renda , chi meglio d'ogni altro ebbene contezza , l'ultimo fuaCon- 
feflòre- Padre Guelfi : ed ecco come egli teHificì. ne' Procedi Apo- 
Colici. „ Per dichiarare 1' odio intenfo { che portava la Ven. Suor 
n Veronica- non- folo a qualunque- forte dì peccati , ma ad ogni mi- 
nima imperfezione volontaria, bifognerebbe die io avéiTi il fuo 
medtfimo- fpiriio mentre- lènza elfo non fi può mai ridire a fuf- 
„ Scienza 1'; abominazione ,. e- 1- odio, vivo che lei aveva contro 
„ tutto quello , che offendeva: e dìfpìaceva: a Dio - Nelle fue Con- 
„ feffioni dall' intenfo- dolore , che concepiva per alcuni fuoi ìnno- 
„ centi difetti fatti da lei nella fua' puerizia , mi rodava talvolta 
„ mezza, tramortita a' piedi",, ed altre volte efsendo folita. d' inco- 
'„ miociàre ogni- fua. Confelfione con quelle precife. parole „. Iddi» 
,i ho onefo , a DÌO: mi confetto.. Nel dire Iddio, ho offefo ,. pareva 
„ che- il fuo. cuore voleffè fpezzarfeli in feno- per- ia violenza della 
contrizione , che concepiva , e non di rado, accadeva , che non; 
1 poteva più refpirare- .. Aveva poi nelle fue confeffioni una cogni- 
„ zione , e mente tanto illuminata , che più volte durava la fua 
„ confeflione buona mezi' ora , a cagione, che trovava ì moti pio. 

» . mi- 
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1 minuti del fuo cuore , gli effetti più fini deili fui volouri , dan- 
„ do tal rifallo la fila umiltà a. crucilo , di che ella fi acculava , 
„ che maggiore noi» pareva aveffe potuto darne , fe fi foffe confef- 
„ fata d' enormi , e gravitimi eccelli e quando-; entrivi nella fui 
„ ingratitudine verfo Die, 1' accufavi con tal fentimento di dolo- 
„ re c pentimento , che Tremava, tutta per 1' orrore , che concepiva 
, „ della, fui- temerità - e di quV nafeeva r che facevi poi il poffibile 
„ per farli conotoere 3 me k' più inìqua , ia piti perverto esecranda 
„ creatura del mondo T maravigliandoli come la porcili foifrire io , 
„ e la poteffero tollerare le Rcligiofe ,, . Cosi egli - 

Ed ella a chiunque- di non inrender inoltrava come mai di net 
il piccoli aver potdlef. orror s\ mollruofo , coi! gtuftificavi quel 
fuo grande abominiti „ qua! pentimento- amaro dovna eifete il mio', 
„ le di quanto male hanno fotfeno le creature tutte v io folli (lata 
■„ l'operatrice crudele! io dal Cielo tirati avefli negli abilti quella 
,, torma d' Angeli ribeli: ; io affocato il Mondo in quel diluvio-uni- 
„ vertale j io indotte le guerre, le careltie,le pefiilenze ftcrmioa- 
■ ,, trici di rami Regni) io fveoati t Santi In dottati , io tru;idatt 
„ i Santi Martin , io all' Inferno precipitati tutti Ì dannati? Art 
„ che retti pei>:;iore co-nienti in qualunque minima oflèto da mi 
„ fa ta a Dio ; dover.dofi più tolto che quella elegger o^nt malli- 
„ mo mate delle Creature tutte „ . Sentrmento al ceno- e pcifua- 
lo dalla ragione co' foni dettami , ed autenticato dalla fede co' fuoi 
oracoli. Quindi al. foto- nome di peccato eli* tuita raccapri;ciavafi. 
Ci\ apparve iolìgnemente iu quello incontro : I.a Novizia Suor Ma. 
ria Maggio trecè una manina d'aver recitata Nona con «na mezza 
diffrazione colpevole , onde efeendo dal Coro- diifele eoa volto ri- 
dente „ Madre Maeftra. credo di aver fatto un peccato „ inorridì 
fuhito flranameme Veronica, e raccogliendo appena il fiato, rif^o- 
fele „ oh che vi pare*, dire ridendo ho- peccato ,,. indi andate in- 
terne alla comune- menfa r (lettevi- Veronica in afflittili! ma fembian- 
za , e nulla poli mangiare. Efcite dal Refettorio dimandolle !a No- 
vizia tanto più rammaricata quanto più' fofpettoia. d! effer. lei itati 
cauto di quell' afflitto- digiuno qual difgufto aveffe ed in un acco- 
rato fofpiro ebbene quefta rifpofta „ eh che vi maravigliate , che 
„ io fia difguitata , in avendomi voi detto ridendo, di aver fatto 
„ un peccato- „ 

Altrettanta era poi' la fvifeeratezza tua verfo dell' innocenza.: 
« da ciò nafeevano quegli amorofi trafporti, faoi e a bambini battez- 

■ù'-. ziti, 
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iati , e alla Creature infenfare , entrambi chiaraavili feliciffimi , 
perchè Tempre fedeli al lor Creatore , ed attuati Tempre nel pieno 
adempimento della loro detonazione : e perciò compiacente di tal 
beata lor forte accarezzavali fortemente quali fue beniamine : e 
qualora ad isfogare gl'interni (noi ardori entro dell'orto penetrava 
anche nelle notti algenti del più crudo inverno , ed i focoG Ìmpeti 
del cuor fuo amorofo follevavanla fu le cime più alte degli alberi, 
ivi ella giubbilante ringraziavala ài tal loro fedele corri (pò nde un , 
ed iftigavale .a profeguire incenantetnente. Che fe in tali fuoi amo* 
ioli sfoghi accorgevafi d' e (Ter veduta ed udita da qualche Suora , 
a lei rivolta: non fentìte , diceva, le ciliare voci di quelle Crea- 
ture , che clamorofa mente gridatici ,, amate , amate ; altrimenti 
„ noi ferviremo a voi di coafuGone fe non amate Dio , conforme 

Ma troppo più efpreffamente di quelle mutole creature ella par- 
lava , c ad amare jftigava le Monache tutte ne' quotidiani loro col- 
■ loquj ; ed elleno meglio accefe fenti vanfene , che non dalle (ielle più 
fragorole prediche de' Minìitri evangelici. Come ne 11' oflizio di Mae- 
ftra alle fole Novizie , cos'i in quello .di Badefià alle Suore tutte do- 
veva Veronica ne' capitolari congrdTi fare delle pubbliche «fonazio- 
ni ; e facevate fempre da fua pari , con iadidbile accenGone di tut- 
te le afcoltatrici . Effe nondimeno accorgendoli di quei gelcfo rite- 
gno, in cui ponevala l'umiltà fua timorofa di qualche ellatica for- 
prefa nel troppo fecondare parlando gì' interni fuoi ardori; la fecer 
più volte obbligare da' Gmieffori a parlare da ellatica feuza andare 
in eftafi . Tal comando più clpreflaaiente rinnovolle 1' ultimo pre- 
detto Confettò re nella vigilia elirema di Tentecolle , quando 1' ubbi- 
diente Badeffa tutto in fu la lingua elìernando l'interno fuo amore 
a Dio, fece si, che quel Capitolo fembraife divenutoli Cenacolp 
•di Sion ; e qiffillc Sante Monache avvampanti -in fieni e di cariti , e 
Itrutte di compunzione diccvanlì reciprocamente , ener loro paruto 
•nella infocata fladeffa féotire 1' Apollolo Pietro predicante allora che 
più àegli altri fu ricolmo di Spirito Santo. 

Da tal pienezza fentendoG ella più di mai avvampare Dell eUre- 
mi fua infermità , per darle qualche efalo , chiamò a fe le fue di- 
lette Novizie , e qual più ardente Serafino diffe „ Venite qu) , l'amo- 
„ re fi è pur latto trovare ; quello è la caufa del mio patire; dite- 
„ lo a tutte , diielo a tutte ,, ed a maggior nutrimento di quelle 
vampe soafumairki , pregolle a cantare una laude fopta 1» Divina 
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Incarnazione ; in cui udendo ella tene ri (Tira a mente fcioglieafi in pian* 
to : e interrogata perchè piangerti , rirpofe fofpirando „ Ah chi vo- 
„ lete che non pianga a tanto amore? Sic Deus dilcxic munàum , 
„ et jiliuin fuum unigeniriim daree ; quomodo in filis non omnia 
„ miri: donitvit „ . 

C A P O II. 

Sua zelo dell' tmr Hi Da . 

IL vero amore quanto piti (incero egli e, tanto ancsra clT.r de- 
ve più operativo in prò dell' amato , protratto d'ilettionit cxhi- 
bitìo eft opens ; lo (beffa naturale difeernimento- fcuoprillo al Pon- 
tefice S,Grcgorio. Confiipevol pertanto Veronica ,. che il diletto fuo 
Dio non d'altro bene eltrmfeco era e capace , e vogliofo , che della 
gloria a lui vegnente dalla maggior fan ti Reazione dell' anime , ella 
impegnoifi tutta a recarle un tal contento fin dall' eth lui bambina; 
quando oltre le ripruove gii efpofle nel cap. 2. del lib. 1. dette an- 
cora quella . In braccio (lavane alla Serva comprante olio in una 
bottega , ove ii Venditore con mi fura non piena cercava truffare alla 
difattenta Serva ; alzò allora contro l' iniquo la voce la zelante bam- 
bina , gridando „ fate la giultizia, che Dio vi vede,, grida', che ve- 
nute da una tal bocca più dì compunzione colmarono' il cuore , 
che non di rolTore fparfero il volto del truffatore. Ed a recarglielo 
poi adulta nella fantificazione propria , condotta a tutte quell' am- 
pie niifure da Dio preferirtele! quanta eroici sforzi ella efaguirta , 
fallo manifello il riferito in quella leggenda. Con' eguale impegno 
adope*o!Ti per elevare quel fante- fuo Munaitero al miglior lulìro di 
pivi ptrfetta offervanza ; e benché tal fuo impegno incontrarle in 
talune duriflimi oftacoli di maldicenze private , di pubbliche perfe- 
cuzioni,. nondimeno la tolerante fua prudenza prevalfe tanto feli- 
cemente , che tra moltiffimi Tuoi Monarteri il gran Patriarca Se- 
rafico non ved'ene alcuno , in cui e più nuda fignoreggì la diletta 
fua povertà , e piti adorna pompeggi la di lui prefcritta Santità . 

Se il naturai fuo accorgi memo', o altra infufa rivelazione in- 
formavala di qualche rifehio imminente all' onor divino in alcuna 
Suora o da tentazioni combattuta , o vertati da malori ; ella qual 
vittima amorofa facrificavafi a ausilo fcampo. Rivelollc Dio, che 
una fua Novizia chìufjlì in cella , e più che mezzo pentita dell' au- 
flero fuo Rato , er3 già in procinto di. violenti lifoluziont, imman- 



! 
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imente; ella incarnili ino IH coli ; e tuttoché a ritenerla fe le facefle' 
incontro il maligno Demonio iti forma di Cavallo , e con una fiera 
zampata peihflde atrocemente un piede ; ella nondimeno intrepida 
profcgu'i zoppicante il fuo corfo ; ed aperta violentemente quella 
porta, abbracciolfi amoralmente a quella povera figlia, infiifele 
tinto il Tuo coraggio , ed estolla per Tempre da limili veflazioni 
di feontentezza . Accortafi , die la povera vecchia Suor Margherita 
Marconi , etica difperata , quanto più vicini alla morte , tanto più 
crror ne provava , che Tempre meno rallignata faceaia ; ìnchiodoflì 
Veronica a quel letto, e per moltiffimi giorni adiftendola giorno 
e notte , refela tanto vogliofa di morire , che potendo fopravviver 
per miracolo, volle fpìrare per -elezione. Vorace cancrena in petto 
imputridiva la naturalmente itrartiflima Suor Lìduina , e tanto 
avverfa a Veronica , che più volte erafi profetata, che il vederfela 
vicina in morte {"aria fiata la certa fua dannazione: e pur la man- 
forudine di Veronica fecela la di lei falvazione. -Qjianto più il can- 
-chero rode vale il petto, tanto più le orazioni dì Veronica muta- 
vate il cuore; e mutollo a legno , che non d'altre gradiva la pre- 
lenza, che della (bla Veronica ; e da lei T ebbe quanto volle; e 
qualora le molte inferenze di Veronica, allor BadelTa , chiamacela 
indifpenfatamente altrove, accudtvavi in quelle vicinanze la zelan- 
te Veronica, ed efeguivale in voce alta; poiché la dolente infer- 
ma erafi dichiarata , che anche la fola voce udita di Veronica e 
yrefervivala da' naturali fuoi ilr.inimenti , ed efentavala da' mortali 
luoi dolori ; e finalmente placidi iìimaniente morille tra le braccia, 
delle quali una reggevate il capo , e 1' altra applicavate al peito , 
ed alla bocca il Crocififto . L' altra fua perfecutrice Suor Diomira 
ncir oifizio di Lavandara perdeva più che poco la pazienza : a fal- 
var il firn Dio da quegli oltraggi volte la zelante Veronica fupplir 
ì- veci fue per interi due anni : e di tal fuo s'i eroico fuppleroento 
ebbene il Cielo compiacenza si grande , che nelle fembianze della 
fleffa fua Regina Maria fped'i un Angelo ad aiutarla in quelle la- 
vande; ed aiuta vaia in modo, che Veronica doppiamente ertati ca , 
p;r quanto fi afiretinfle a velocemente lavare , vedendoti vinta 
dall' aviatrice fua Maria, ("clamava anfiofa „ Madonna Sanriffi- 
„ ma, volete fare ogni cofa voi, e non volete lafciar fare nien- 

Due altri eventi fanno gran rnortra di queftò particolare zelo 
di Veronica; ma ad «(porgli con le proprie mie efpremoni giudo ri- 
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brezzo a v ria vi la ri fpet lofi (Timi divozione mia a quelle venerata 
Cappuccini;, Serafino dì tutto i' Ordine Serafico. Per uon privare 
adunata di un s'i bel lulìro Veronica, a lei dianlo qui ne! lume 
ilio nativo quelli che rèftimoni ne furono e frettata» . Il Padre 
Vincenzio Segapeli Filippino Coufeffoie di Comma benemerenza con 
quel Monaftero , e con la Diocefi tutti, dette tal teftiraonio ne 
Procedi Apoftolici.M La Venerabile Suor Veronica non lì turbavi , 

„ gli erano contrarie , ed in fpefiìe avevano avverfione, a lei , una 
„ delle quali vi è Hata opinione, che ione veflàu dal Demonio, 
„ e leggiera dì mente , e 1' altra prevenuta , e pertinace nella fua 
„ opinione : quelle non oftanfe le fopportava con fortezza , e pa r 
„ zienza ben grande nei difgulti , e dìfturbi gagliardi , che fenza 
„ alcun fondamento, e ragione le recavano, e di quelle aveva 
„ una fomma premura per la loro falut; , e le raccomandava con- 
„ tinuamentc al Signore Iddio, pregando anco me fteiìb a fare 
„ il fimilc per loro ec. „ E qiuiV altra dettene Sujr Maria Mad- 
dalena Bofcainì„Da due me Novizie, e maflime da una ebbe gra- 
„ vidimi affanni fino ad effere una. volta fchiaflèggiata , e le rup- 
„ pe la bocca , e ciò accadde fenz' alcuna minima colpa della Vc- 
„ nerabìle , anzi perchè aveva efercitato , ed efurcitava verfo dì 
„ efij una fpeciale cariti con cui 1' aveva altre volte riprefa , ci 
„ allora ancora riprendeva con fornirla amorevolezza , acciò foife 
„ offervante della fan ta Regola, a cui la Novizia per il fuo na- 
„ turale iracondo , ed allora non ben domato , fpeflo ricalcitrava : 
„ foifil pazientemente la Venerabile un tale affronto, c con di le t. 
„ to , e giubbilo del Tuo animo per quello fi apparteneva al fuo 
„ difprezzo, ina con intenta difpiacerc per 1' offefa di Dio, die 
„ pregò, e tanto patì per la delta Novizia, acciò fi emendaffe , 
„ che giunfe fino a piangere lagrime di fangue vedute , ed afeiut- 
„ tate dalla Madre Suor Florida, che a me 1' ha riferito, ed ot- 
„ t.'nne in fine 1' emendazione dì detta Novizia.,, 

Se non che zelo cotanto infuocalo contenerli non potea fra le 
fole anguille del Monafiero. Le continue fue afpiraiioni erano quel 
omnis terra adoret te & pfiilnt tiùi : e come mai meglio tripu- 
diava d' allora, che veniffe informata ni qualche nuova glorifica- 
zione a Dio data dagli uomini; coì'l mai peggio affannava!! , che 
quando a fiia notizia giungete un qualche fikcc-ffa oltraggiofo a 
Dio; ed all' impegno mettevafi quanto di .confermare quella , al- 



DigitizGd by Google 



i 3 B VITA DELLA VEN. SERVA DI DIO 
trattatiti) dì compenlàre quello. Mentre il Reverendi ili ino Patire 
Generale de' Cappuccini dimorava in Vienna , feritele , che gran 
clorìi faria tornala a Dio , fé all' Augnilo Imperator Carlo VI. na- 
fcellè prole marchile: ed il fatilo zelo di Veronica prcfemnffi a Dio 
con sì polièntc illanza , che meritò di renar da Dio fteflb aflicu- 
rata d' efferne già eia udita. Saputoli ancor da Veronica un orrendo 
omicidio- conimeli!) in Città di Cartello , ella allarmo tutto il Mo- 
naliero a moltiplicare orazioni, ad accrefccr penitenze, che a Dio 
to in pen fa fièro quell' ingiuriofo eccello , e qualora a nel mondo, e 
in quella Diocefi correvano i tempi pi ìi profani o del Carnevale, 
e delle fiere , ella ripartiva le genti in varie clafli , e a ciafcuni 
Monaca ne accollava una, acciò ferbafTela a Dio fedele; e tal fe- 
deltà acquìftatìègli col ttifpcndio ancor delle pròprie carnilicine, di 
cui, mentre fu Superiora , _ lafciava loro plenilunio arbitrio. Tutte 
per fe poi ella riteneva le più ritrofe per domarne a maggior fuo 
collo la pervicacia ; e innumerabili fono quelle , in cui domolla . 

Eravi in Perugia un Giovane sì fcapcltraro , che peggio non 
farialo un olìinato diavolo: fe '1 prefe lo zel di Veronica, e piìt 
che non era flato diftolo , il fece efemplare. Nobil Dama Romana 
maritata in Citta di Callello fu da Dio in pena delle fue vane leg- 
giadrie colpita in un piede con tormentofa cancrena ,. non potutafi 
frenare da tutti i più violenti sforzi dell' arte ; onde malgrado del- 
la fua vivacità conveniva rilafciarfi in mano all' imminente morte: 
più era inevitabi! quella forprefa , e più ad evitarla ella fmaniava, 
e già entravafi nelle ultime agonìe, fenza volerli appretto neppure 
i nomi- de' Sacerdoti , e Sacramenti , come araldi della non volu- 
ta' morte- Il zelante Gefuito Padre Angelo Ticdati , e la figlia 
ftefia della mezzo dannata- moribonda implorarono lo zelo di Ve- 
ronica ; ed ella ve lo impiegò si felicemente , che in pochi mo- 
menti fu tutto di Dio quel cuore , che fin allora erafi mantenu- 
to- ini dominio de' fuoi capricci ; e con piena ralìegnazione e con 
vincerà contrizione refe 1' anima a Dio in quella itelfa giornata del 
Santo Natale , in cui la predetta figlia avea fatto ricorfo a Vero- 
nica, QuV pure altra più fcandolofa Dama forprefa da mortai ma- 
lore , non fapcndo ni pur allora far di Dio quel fuo cuore (lato 
fempre del folo- mondo, ebbe il fenno d'implorare il miracolofo 
zelo di Veronica : e d' un miracolo appunto v' era bifoguo ad operar 
!a riduzione d'un cuore tanto fviato. Dìchiarofli Dio con la fup- 
plicante Veronica, non voler lui ufar a colei la mifericordia della 

con- 
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■ , Ce ella non foddisfaceva al debito -di chieder pubbli- 
ca de' brutti fcandali dati. Ma tal folenne umiliazione 
abile da una tal donna sì puntigliofa ; pur 1* efficacia 
ilio™ di Veronica le ottener da Dìo grazia sì podero- 



re i Parrochi tacci rinnovò alla lor prefenza e i contriti Tuo! pian- 
ti , e le fincero fue ritrattazioni , e impofe loro , che nelle pub- 
bliche Chicle all' adunato popolo dimandato ciafcuno in nome di 
lei (biennemente il perdono reedeCmo ; e con si tuoi! profeto si) le 
labbra fpirò gloriola in man di Dio. Sì belli cangiamenti fegui- 
vano in quegl'iniquj , che di cooperare sforzavano alle copiofe gra- 
zie eccitanti impetrate loro dallo zelo di Veronica 1 ella riconve- 
nuta una volta dal Confeffore , perchè la conversione non avveni- 
va di uno fcelerato raccomandatole da lui , rifpolii „ che le fecchie 
„ non incontravano „ volendo lignificare l' incorrifpoudenza di colui , 
che quanto più eftraevalo l'aiuto divino da quel cupo pozzo di' 
Tuoi peccati , tanto piii egli neghinolo affondarvi!] oftinatamente vo- 
leva. Non giìi poco però a Veronica enfiavano sì difficili acquifti. 
Oltre quelle penitenze orrende, riferite già nel precedente libro, 
ella affannava!"] tanto, che più volte dagli occhi fparfe lagrime raol- 
tiffime di vivo fangue; e couvenne una volta mutarle il velo mac- 
chiatone tutto quanto. Qucfto velo poi quii pregiatiffima reliquia fu 
iUI Confeflòre Padre Gudli donato al Signor D. Domenico Bofcaini 
Priore di S. Siilo in Fifa. 

Devo di più aggiungere che coflaronle pene d' inferno fofFerte 
da lei varie volre per lunghe ore a fine di (camparne i deliqueriti . 
Quello llupendo avvenimento per meglio dichiararlo , io voglio rife- 
rirlo con le forinole iletfe ufate da Veronica nella relazione feriti- 
ne folto la dettatura di Maria Santiffinia. Dice adunque cosi. „ Ti 
-efponevi a mille inferni , purché Dio forfè amato , e non foffe mai 
più oitèfo ; farefti {lata per Tempre neh' inferno , purché Dio non 
folle offefo , e non fi perdeffero tante Anime : ogni volta che an- 
davi giù nell' inferno , reliava in te uno zelo per la faiute dell' ani- 
me : avrelli fatto qualfffia patibolo per liberare tutte l'anime, ac- 
ciò nell'una andaife più in queffo luogo : e per mezzo dei tuo pa- 
tire fi fono convertili e tornati alla grazia di Dio molti peccatori; 

Si «.per 
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che lo zelo di Ver 



dovevo cqli predicare in qnel fuo Mona fiero , fcegliefli in argo- 
mento della fui predica uà poffente invita generale a tutti al* Ido- 
latri , Turchi, Ebrei, Eretici, e Sudatici a glorificar: Dio con 
la propone dell' unica Religione vera ; sfatolla con deHjfiop il Pa- 
dre , come voce fprecata ad Uditori , che non 1' udiv.ina. Soggiun- 
ft ella , che a lei afcoltatrice avria giovato tanto , che il Padre non 
facile in condifccnderle , pure fccondolla puntualmente, con prò di 
lei s'i gravide, che divotìflìmi ringraziamenti a lui ne fece. 

In tutte quelle molte ore, quando lo zelo di Veronica lene- 
■vaia Vittima ili efpiazione colagqiù nell'inferno, avvertiva ftupen- 
diffima cofa , che a' meglio farla intendere , voglio che qui la ri- 
dica , chi gii depo^la con giuramento ne'ProcefT! Apostolici. Adun- 
que la vecchia Cappuccina Suor Maria Giovanna Maggio refe quell'ai- 
tettato „ In tal tempo , che la Venerabile era nell inferno per rao 
„ tivo fuddetto, faceva le Tue parti di Abbadclìa la lieatiffima Ver- 
„ gine , comparendo folto fembtanza della Venerabile Suor Veroni- 
„ ca , come mi diffe la Madre Suor Florida moderna BadclTa ncl- 
„ la. contingenza, che ora diro. Ritrovandomi io un giorno nella 
„ mia cella , venne da me la Venerabile Suor Veronica f cosi al- 
3, meno a rue allora parendo ) da me richieita per comuni cari! li il 
„ min interno. Appena giunta gli offervai nel volto un'aria mae- 
„ itola , e ftraordinaria da quella Coleva effere la Venerabile Suor 
«Veronica, di modo che io credetti, che folfe in e Ila fi : appena 
„ gli fvclai il mio interno, ella con pochiffime parole m' imprefle 
„ fentimenti viviffimi , fedendomi intcriormente mona a maggior 
„ perfezione, e meco fi trattenne per lo fpazio di due ore in cir- 
„ ca lenza dite più altro , oltre le pochiflìme parole , e qualche al- 
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„ tra di tempo in tempo : avevo per altro interiori illuft razioni del 
„ mio poco profitta fatto , e vi era un interiore colloquio : ri- 
„ manendone io grandemente quieta , e confolata , e Tempre più 

■ „ contenta di quello mio (iato di Cappuccina , eh; gii allora era- 

■ „ no fette , e più anni , che io avevo abbracciato . Incontratami 
„ dopo alcuni) ore colla Madre Suor Florida ora Abbideifa , ed 
„ allora Vicaria, mi dillo, die cofa io avevo, parendogli che aveflì 
„ pianto, come in fatti alquanto piani! par compunzione e te. 
„ nerezza , e mi fÒHgiunfe la Madre Suor Florida : e che forfè non 
„ liete rintana foddisibtu della venuta della Madre Suor Veronica? 
„ e cofa aveva oggi r ìo allora dilh alla Madre Suor Florida, la Ma- 

■„ dre Abbadefla Suor Veronica ," che faceva si poche parole; ed al- 
„ lora la Madre Suor Florida forridendo mi dilfe-i Sappiate, che 
„ la Madre Suor Veronica oggi è nelf inferno a penare per la con- 
„ verfione de' peccatori ; e quella, che è venuta da voi è la Bea- 
„ tilfima Vergine, che in comparfa della Madre Abbadeflà Suor 
„ Veronica fa le fiic parti ; ed io credo, che veramente foffe la 
„ Beatifiima Vergine , perchè al volto così modello ,. al poco par- 
„ lare così penetrante, e ai vivi fentimenti interni fubito in ras 
„ eccitati dì venerazione , di compunzione , e fpiritual quiete , e 
contento , non poter credere , ni pofTo credere , fe non che fofle 
„ la Beatifiima Vergine, tanto prt'i , che que' fentimentt , che io 
„ fperimcntai , mai più gli avevo avuti , mentre avevo trattato 

. „ dì fpirito colla Ven. Suor Veronica. Inoltre, intefi. dire dalla fu- 
„ detta Madre Suor Florida , che alcune Religiofe avevano cono* 
„ fcìuto con certezza per quanto umanamente fi .può , attelì t lumi , 
„ che Iddio fuol concedere in tali occafioni , che quella era la San- 
„ tiflima Vergine. n 

•C A P O IfL . . 

Sue premure hi pr$ de Definì: 

ANche quefto hello effetto operò iti Veronica lo zeta Tuo :. afie- 
-zionolla ardentemente a tutte quella comunità più data*»- 
te a Dio congiunte , e poffentemc-.ite impignolli 3' vantaggi di 
tutte quelle perfone , che componcanl: , ed accertata dalla Fede , non 
avervi luogo fair del Paradifo , ove meglio eh? nel Purgatorio adi- 
riti alla più Intima unione con Dio, ed cfercitinfi le virtù tutte; 
perciò te neri (lima mente amava quelle- fante animc r c a perle »ì> 
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uatne la lor limiti ioa la beatifica trasformazione in Dio ufava 
ogni maflìmo sforzo , incitatavi viepiù dalla vivifiima comprendone 
fua dell' indkibil pena , che elleno provano da quella privazion di 
Dio , aflai più dolorofa ad effe , perche amanti , che non a' dan- 
nati fteffi a Dio avvertì . Qua folo tendevano le incelanti fue pre- 
mure , a .liberare i viventi dalle macchie di colpa , .1 purgare i de- 
fonii .da' reati ,di pena ; qua principalmente miravano i fervori del- 
le fue preghiere , ed Ì rigori delle fue macerazioni . Ben perfuafa 
perà della fvariante improporzione tra qualunque penalità noftra , 
c quei troppo più eccedenti iupplicj , intendendo .ella vivamente 
il detto di Anodino : Grtvior efl ille ignis , qunm quidquìd porifl 
homo putì in hoc vita , ne' fuoi offerti fuflragj la voluta eguaglian- 
za or imploravate dalla divina clemenza , or efibivala alla divina 
-milizia , xilafeiando la propria fua perfona agli arbitri «iella di lei 
fcverità più auftera , e tnoltifftme volte quel pietofo Dio, che ifpi- 
ravale eiibizion sì magnanima , coafololla ancora dell' accettazione 
bramata . 

Nella vigilia dell' Apertolo S. Andrea del to'pj. modroffele Gesfc 
vogliofo , eh' ella a coito fuo mandane in Cielo a follennizzare la 
vicini fua Natività un qualche folto Duolo d' Anime purganti ; ma 
che a tal uopo /aria rinvenuto , che in tutti quei precedenti giorni 
egli fi fio a ]ei mandaffe un diluvio di ilraordinarj patimenti , da 
variarti, e peggiorarfi ogni cinque giorni. Trovava!"] già abitual- 
mente Veronica poco mcn che naufraga in un gian mar di pene; 
•'ella non pertanto violentata gè 11 eroi mente la renitente natura , of- 
fertili a tutto pronta : ed egli immantinente fconcertolle tanto gli 
umori tutti del languido corpo , che provò fubito la povera Vero- 
nica in fc congiunti gli fpalìmi d'ogni piìi mfoifribile infermità; a 
cui dopo cinque giorni aggiunte egli fieflo la communicazione nel 
capo delle penofe trafitture per la Corona di fpine : ne' cinque gior- 
ni feguenti egli volle, che. da fe (iena facelTevi l'aggiunti di tutte 
unitamente le confuete fue carnifìcine : a quelle (decederono per al- 
tri cinque giorni convulfinni fpafimauti di tutti i nervi con arden- 
tifiime febbri , col bel refrigerio quotidiano di quell' firrenda flagel- 
lazione fua per due lunghe ore , fino ad averne compite le feimila 
feicento feliantafei battiture. Finalmente in tutti gli altri giorni a si 
atroci pene di fenfo dette il fiero compimento la troppo più atroce 
pena di danno in una profondi filma deflazione, ch'elìinfele nella 
mente ogni lume ricreante , ed accefele nel cuore ogni velfazione 
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afìlipE;ent#- Mart;rj Ji quella fatta a qual mai Campioni magtiami:;^ 
non faciali paturi eccedi oti ' pure l' invitta tlroina Veronica ecco 
tome cfpriinefi in rag sua aliandone il Confcrtforc „ a quelle piccole 
., bagattelle vi ho aggiunto ogni Ji dilciplina a fangue , elcr;i?io 
„ di pietra, di polverino, di velie (Uamata , e coié fintili „ O 
(otUM inaudita ! 

E coinè u-.nuineraliili furono I: anime defante , dì cjÌ ella a 
proprio collo feceli redentrice ; oi^ o«ni numero formontaoo quel- 
le volte, in cui t fuppllq ad elle dovuti ella trovofli aidnilàri , or 
per iilinto Ad fuo buon zelo-, or per impalici deiia fna grimo.1i. 
oc , or per comando de' CcnfefTori , ed ora per faontaneo- arbitrio 
di Dio lleflb. Ma in tali paiole contingenze , anche' allora che per 
miracclofa vìrtft ella reggeaG in piedi operatrice de' Tuoi minifteri , 
prendeva fe,mbÌaoze cotanto atrlitte , eh: pii\ affitti; non tnoftranlc 
quelle Anime [Icflc apparite a talun de' viventi : e cntal villa di 
Veronica < ; meda ed abbattuta moveva nelle Gettarne! pietà, tanto 
tormeotola , che le Compagne per non tramortirne di compafiìone , 
fusigianne l'orrendo incontro. Conforto perà aitai pid giocondo re- 
cava a Veronica veder quel!' Anime , che nel lalittene al Cielo gii 
ardenti di beati lieo amore venivano a ringraziarne lei pistola lor li' 
beratrite. Sana certamente impiefa da non Cora pirla mai, volei 
fingolamzare ni fintamente e i deteiminati putgitorj da lei fofferti t 
e le apparite Anime da lei fuffragate. Per darne nondimeno un fuc- 
cìnto tifcontro, io attener mi devo a quell' ordioe tenuto dall' ordì- 
natilfima l'uà carità Dell' amarle viventi , nel fnweoirle defonte. 

Amorofiflima cila fu del fuo Genitore tanto a lei amorofo ; 
ma queflo amor di lui avendolo indotto a fraltotoarla unto dal 
celibato , come orTufcò non poco la pietà di lui vivente , coì'i a lui 
motto aggravò affai il Purgatorio. Italia figlia IlelTa udianne 1' in- 
formazione „ l'affati w anni io coli' altre mie- forelle ritornare me 
„ alla Patria , e fentivo un continuo- rimprovero di non aver par- 
» lato a mio Padre con quel fornimento, che ptovavo per berte 
„ dell'anima; ma alla fine- gli' fcrilTt , che non lo fepps oclfuiio , 
n e gli dirti il fatto mio , fecondo che conobbi il fuo bifo-no. Poco 
* dopo venne a frinirmi da che io fui nella Religione , e' mi dille: 
„ Figliuola , iti tempo di mia vita folo una' co'fa nV iia faro tot- 
„ naie in me; e quella fu quando voi mi dicefte quelle parole, 
n che io nenfalfi bene all' anima mia , e che non alpettaHi tempo , 
» e djfie che ciò gli ferviva di gran (limole a acefale cou doveffe 
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„ fare per vivere criftianamente , e mi aggiunfe : Figliuola, vi di 
„ in confegna quell'anima mia, fate di aiutarla in vira , e poi do, 
„ po morte. Gli promifi di farlo , e Tempre mi flava acuore. Po- 
„ chi orni dopo (landò io p:r pìii giorni molto travagliata , pare- 

vanii fedire al vivo, fé avelli avuta la nuova, che mio Padre 
„ foflè mono: cercavo difformi da tal penliero , e dì conformarmi 
„ :.l Divino volere. Una notte in fogno parventi di vedere mìo Pa- 
„ dre molto aggravato dal male, e quali fpirante. Pareva che fi 
„ raccomandafle alle mie orazioni. Mi definì , e rellò in me tale ap- 
„ prenfìone , che mi pareva cofa vera, e non foi-uo. La notte fè- 
„ guente di nuovo lo fognai, e mi pareva che Àaffe in agonia , e 

lo vidi fpirarc. Per il dolore mi deflai , e piangevo sì forte , che 
„ mi fentivo come crepare il cuore , e parevanii che Me veriffi- 
„ mo. Era poco tempo die avevo avute fue lettere, che (fava bc- 
„ ne; confuticelo il JÌ>gno che feci fu tale, che non porcvo dar 
„ udienza a chi mi diceva , che non (aria vero , che mi levaffi di 
„ mente tal fallila, e che non dovevo dar retta a' fogni. Cercavo 
„ di divenirmi, ma nella mia mente , fempre flavo con un non sò 
„ che, che folle mono. Ebbi poi nuova, che di gii era morto, 
„ appunto in cjudf ora che io lo fognai. Mi fu di gran dolore , per- 

che dubitavo di qucjl' anima. Con ogni Manza facevo orazione 
„ per la medefìma. Una volta in vìlìone parvemi di vedere un luo- 



dopo molto tempo per la (elfo di S. Chiara parvemì di ved; 
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.„■ la detta anima non pia nel medefimo luogo cos'i penante , ma 
-■, per anco in Purgatorio . Ho fempre chieho quella grazia al Si- 
„ gnore , e molte fettimane fono , che parmì nell' orazione d' aver 
„ qualche rammarico per non aver parlato a mio Padre con tutti 
„ liberta , quando flavo con lui . In quelli giorni feci orazione p2r 
n la dcrt' anima, e parsemi di vederla molto penare .. Di cuore 

chiefi grada a Dio , cria la voMè liberare da sì gran pena . Par. 
„ verni di capire, che mi faria fatta la grazia, e che ciò fari» 
„ liara per le profiline fette di Natale , con quello però che do- 

vevo io feontare per erta con varj patimenti ; ed in particolare 
„' me ne fu affeguato uno , che aveva a durare per tutte le felle ,■ 
„ e fe l' avevo, era fegno manilefto d' ottenere la liberazione dì 
„ dett' anima. La none di Natale parvenu di vederla nel l'urga- 
„ torio, ed in un ilìante , che un Animiti li pi^ììafle per mano , 
„ e :parvcmi di vedere mio l'adre colla mcdelima effigie che <jmn' 
„ do viveva . Era come velli to di bianco . Mi falutò , e ringraziò 
„ di tanta, carità . In un fubito divenne come una gran luce. Non 
„ lo vedevo più in figura umana . Con il detto Angelo fparì .via 
„' Mi parve di capire , che la grazia me i' aveva ottenuta la' San- 
„ tiHima Vergine in detta notte. Di nuovo ebbi la confermazione ; 
„ la mattina dopo comunicata viddi la dett' aiiìma rivendente e 
„ bella , e mi dille , che non fola era flato liberato lui dalle pene 
„ del Purgatorio, ma molte altre anime; e tutte in gran numero 
„ le viddi : ed aneo da due o tre volte di nuovo mi pare , che mi 
„ iialtaio confermato 1' ili elfo . Non porto colla pènna fpiegare il 
„ contento , che ho fentito . Se ciò farà , io penfo che Iddio àb> 
„ bia fatto: tal grazia prima per 1' ìntcrceflione di- Maria Vergine , : 
„ c poi per le orazioni , elio hanno fatte le mie forelle : Ed in. 
„ qudle colè non dò fede a niente, anzi aderto raccomando ■ que il' 
„ anima più che mai . Se ella non, avrà bifogno , Iddio applicherà 
„ detta ora7Ìoni a ohi. o' avrà più .bifogno. Non dico altro fop»: 
„ di queib fatto. Ho ferini quelli punti per obbedire.- tjìvu-:!;-; 

Nel 1710". io quella per .Citta, dì Caflellò lultubnflima riotte, 
quando fpirò Monsignore Edrtachìo zelantiffimo Tiro Vefcòvo , (hm- 
tc fempre Veronica proft rata io Coro ad :orferirfi. di fofirir per lui 
qualunque fuo purgatorio . Efaudilla Dio .i ri premio delle profuTe 
carità fatte dal buon Prelato; e dopo tre giorni molirofli a Vero- 
nica quell' anima glorificata. Indi a cinque anui nel compi 
la fanu fua vita Papa Clemente XL ed. a... compirne .lo brame nel 
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con fcgui mento della beatitudine milèfi Veronica in uht 
a.nda , quanto miglioro era la venerazione. Tua. a qiwl • 
migrali Vicario di Grillo : ed ebbene il. frutto, che dopo 
ni la (lena. Vergine Maria condiuTela quelli anima beata 
gnata-da . dodici nobiliffimi Angeli., quanti cì;!ì avea.ni 
tulìodia: nell' immortai fiio.Poiijiricaio. Ne' primi anni, 



che parca volerti morirne diluirà.. Ella nei venir a. monacarli in 
quel poverifiimo iitituto , portofli feco il libro afcetioo, e, miftico di 
S. Giovanni della Croce , c nei totale fpoglio , che del redo fece gè- 
croiamente i e Milani emente mantenne, volle ritenerfelo. fempre. 
in proprietà. Tale mancanza contro il voto di povertà tnqrandilla 
tanto alla mente della moribonda il bugiardo Demonio , che la po- 
verina sbigottinne quafj ad irremiOibilc facrilegia ; a piena d' orrore 
fclamava : j«fi«t a Domine, <7 vdhm j K dicìu», r»«r„ ■ ed in fe- 
gno.'dell' irrimediabile fua vicina dannazione feceG porre a piedi quel 
Baal pofleduto, libro.-, quali pefo che. piombartela lenza riparo nel pifi, 
cupo dell'inferno. A rincorare agonizzante difp=rara eilèndo tielciti 
vani gli sforzi tutti de-li affilienti , accorfe la Giovanetti Veronica, 
ed apprefiaiafi a quel letto, dille „ benché poco. e. nulli di ben: 
M Aveffe fatto in tutto il tempo di fua vita, pure quei fcarlì fuoi 
j meriti , avvalorati Bella mifcrìcotylii di Dio, e ne' telòri di Gè-, 
„.'lù CriHo , ella -appiicavali tutti a: hi , fpropriandof;ue eterna-. 
„ mente ; ed appropriando folo tutto quel fuo reato irremiffibile 
„ di : colpa e pena „ e diffelo con, e Uro sì amorofo., che immatiri- 
nente dileguoili quel reo fpirito di diffrazione , e la buona Suor 
Caterina rincoratali emendo il fuo reato ,.. .fece lo fooglio , e fpirù 
con (ìcurezia di..vularfene. diritta al Ri rad ini , mercè la liberale fui. 
redentrice Veronica. ;-. - i \i\< i'ihiì tri . ' ■ -, 

. Altra anziana Cappuccina* per nome Suor Coftanza in qu:lli 
tèmpi medefimi pafso all' altra vita cai reato d' elfetìi appropriati 
alcuni piccoli Brevetti, ed. altre divote Figurine in fomento. di fui 
pietà , ed iti ornato del fuo. Altarino : reato dal fevcro Divi» Gin. 
dice trovate, .degno di un acerbi (limo Purgatorio . Tormentata cos'i 
la De&nta apparve: a Veronica per averne fuffragi ; ed ebbcli mag- 
giori 'delh. fua efpettazioue i accolloffi. ella, interamente quei fuoi 
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tormenti; onde apparfale tormentata , fparvcle pienamente gloriti' 
cara ; reliara però Veronica e in quelle pene di lei , e nel eftafi 
Tua, corfe a quella cella, entro cui fclamava „ oh fc Suor Co- 
„ ffanza tornano qui , come ben fpoglierebbe quello fuo Altarì- 
„ no e fpogliandolo ella Itefià , quelle abusate divozioni por- 
tolle oliatici alla Badeflà , Non finendo poi mai di rammentare 
opportunamente quelli terribili (uccelli , acciocché tal rimembranza 
avvi valle Tempre più coli' orrore d' ogni piccol difetto ancor la pre- 
mura di fixidlsfarlo con la volontaria foflerenza d' ogni qualunque 
dilàgio occorrente nella prefente vita , quando verfo i delinqenti 
dall' oilefo Dio più che la fevera «-milizia ufafi la liberale indul- 
genza . La nobil Novizia Orfola Ceoli fmaniando dal caldo del Sol 
1-nne, un "giorno alle ore 18. dille intollerante alla Maeftra Vero- 
nica , che in si bruciata Ragione pefavanle molto quelle tante ),\ne 
indoilb ; repricolle dolcemente la M^ltru , eh; re infranti avriale 
fallile , Te penfato avelie a quei peggiori ardori in Purgatorio , che 
più infocavali ella allora contro fé con quella dilettola intolleran- 
za: ad eftinguerli perciò aggravaflelì ella iiihiro il .capo: con due 
veli di più, addolfalìefi anche il mantello, e cosi carica di panni 
correli.: noli' orto ove più vibrato sferzava il Sole ; inorridì la gen- 
tile Figliuola, protedandofi che fé malviva vi C.foùe ftrafeinata , 
ai'rìanla poi dovuta levare allatto morta : afficurolla 1' amorofa Màe- 
ftra , che le volontarie fofferenze prefenti fminuendo quelle future 
nel Purgatorio , follieVo recano e non aggravio . In fatti andatavi 
la Novizia malgrado i fremiti delle fue repugna n ze , appena- fer- 
,'moflì a que' cocenti raggi , allargaronlì talmente i veli tutti dal 
capo , che formaronle un guftofo ombrellino , ed un frefchiffmio ven- 
tolino ricreolla da ogni fofferta arfura ■ 

Siraiglian temente fuflVagava i Defonti attinenti delle file dilet- 
te Cappuccine : fede ne fanno altrettante teltimonianze loro -, delle 
quali rrafcelgo per brevità quella fola. Nel 171C effendo inortt) 
il Signor Giufeppe Spanacc ini Genitore di una di quelle Suore, im- 
ploronne da Veronica pronti fiiftragi 1' addolorata Figlia : venticin- 
que giorni dopo ella torni a farleli richiedere dal Padre Crivelli , 
ivi allora Straordinario : quefli rifpofele efler gii l' antecedente mat- 
tina al Ciel volata quell" anima , liberata dal Purgatorio più che 
per le orazioni , pe' patimenti fofferti da Veronica : a lei corfe fu- 
bìto 1' efultante Figlia per meglio accertartene ; e mentre diffimula : 
tamente riciiiedevala di nuovi fuffragi per lui , ella per conciarla. 
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rcplìcolfc con giubbilarne volto , doveri! aaai lei meco maiali* ai Pa- 
dre, eli; giti godeva in Paradifo , e molto ancor vi poteva. 

. Impegola egualmente fa la premura di Veronica, verfo le ani- 
me atti Dea ti- de' benemeriti Confelfori fuoì , Già accennolft nel Ca- 
po ij. ile! primo libro la liberazione nel 1717 impetrata alla Coti- 
tetta Madre del Padre, Crivelli : aggiungo ora , che nel precedente 
1714. egli incaricò Veronica di pregare per 1' anima di fui) Padre , 
e di Tuo Zio , trapanati gi'a venti anni prima ; e fapc-ifegli dire 1' at- 
tuale, toro loro . Ella ubbidiate ìmr^-g') varj giorni i.t fervidi prie- 
ghi 3 tale intento; e finalmente dettegli quella rifpoHa.,, averle 
„ fatto comprendere la Vergine SantiiTmu , eh: ambedue erano tut> 
„ tavia in Purgatorio,, ingUjnfcìe egli allora che imp:tMu"ene eLii- 
saceiuente 1' efeita . Ella dopo alcuni giorni ridiflè»li„ che la Ver- 
„ gine SantilTima avealc fatto comprendete , che (e lui avellile iin- 
„ pofto di foifrire per quelle due anime pene e tormenti alcune 
„ ore del giorno, farebbero Hate liberate,, impofele il Pai! re quat- 
tro in cinque ore per giorno di quei patimenti ; e dopo alcuni gior- 
ni 'di tali fofferenze tornò a ma nife dargli „ che nel (blenni giorno 
y, di Natale mentre ella, [lavi contemplando in tempo che egli di- 
y, ceva MelTa in quella lor Chic fa , aveva vedute quelle due animo 
„ del Padre e Zio fuo ufeire del Purgatorio , e prcfentitri a Maria 
„ SantìfTima . „ 

Più fortunate furono mercè di Veronica le anime cornatigli Ines 
dell' ultimo Confelfore fuo Padre Guelfi . Egli appena ebbe lagone 
ài elTer prafeeko alla direzione di quel Tanto Monaiiero , foffr'i an- 
che il cordoglio della morte del degno fuo Padr; , Signor Leonardo; 
a confapevol già egli dalla bocca iieffa di Veronica darle fpeflo Dio 
impulfi a dire „ Signore voglio che diate a me la- pene , ed a quel. 
„ le fante ànime il Paradifo „ molìrofli volonterofo , eh' ella, tale 
impulfo averte , e fecondane in prò del desto fuo Signor Padre. 
■Ebbelo Veronica e fecondollo tanto, che morto. quel nobil Cava. 
Kerea.' lì. d- A golfo, fu- a lei molìrato già res-nanre in Cielo nella 
fcftivid dell' AlTunta venuta rrc giorni dopo . Cosi al piinuno Padre 
compensò Dio il genero^ ia^nll-b ('-■tn : ;li ir. concitandovi che que- 
llo fuo diletto primogenito confecraflefi alla Religione neli atto ap- 
punto, che da Sui prnmovevafene I' a^cafameuto . Anche" l'anima di 
Suor Maria Gaetana forella fua Monaca dì S, Chiara fu oretta dal 
Purgatorio cavata mercè di Veronica . ■ r r 

° Simigliatiti avvenimenti frequenti invogliavano ognuno, de' lui 
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rellbnne il Confeffore Padre Capei; 
3 dalli vedente fua Veronica. E 



ta quella guila lana quell anima liberata in ni determinato gior- 
no. Egli nel dartela, comandollc ancora di ottener da Dio un legno 
JènGbile non Colo a lei , ma alle Religiofe tutte , ed- a luì Iteti, in 
tempo die detto avria ivi la Mefl» in- quel giorno predettole della 
futura liberazione. Intanto die- cofal giorno- arrivava , oh, che pie- 
tofo fattacelo faceva di Te li penante Veronica I arrivato .finti me tu- 
ta ausi fofpirato giorno ,. e celebrando il Padre la Meifa , ecco fu 
le banche del Coro intcriore uo terribil botto udito con fpavento 
dalle Monache , ma con- giubbilo da. Veronica , e dal celebrante Con- 
feffore-, poiché foli intelligenti della firnificazione annunciata. AI- 
tro cafò avvenne a. quello degno Filippino , che giovar potendo af. 
didimo a' Leggitori -, merita d' eifer qui efpofto in quel fuo lume 
nativo datogli da Ini fteiTo ne' Proceffz Apoflolici , ove egli cosi 
1' aitcila. „ A à\ 4. Giugno ad ore 2. di notte in circa mori una 
„ Monaca di quelli nollri Monafleri ,. il Confclfore di detto Mona. 
„ itero pregò me , che diceuT i Suor Veronica , che raccoman- 
„ dafle al Signore la fuddetta Defonta ,. e- che io ricercali! detta 
„ Suor Veronica dopo- aver fatto più-,, e- più volte orazione per 
„ quel!' Anima, fe vi aveva ricevuro da Dio cognizione nefiuna 
„ dello flato di queft-' Anima ; panati che- turono molti giorni io 
„ interrogai detta Suor Veronica, e- mi dille-, che il- Signore gli 
y,- aveva latto intendere eh' era in. Purgatorio , e che pativa pene 
„ arroùiifime ; e che gli applicaife tutt'ifùoì patimenti e tormenti , 
„ che palTava di preferite per quell'Anima, come- fece, ed io co- 
,» me Confeilbre glie la confermai , e mi dille , che il giorno 15, 
„ di: Agolto Fetta della SantiUimi Vergine gli avrebbe fitto intender 
„ meglio; lo flato di qusft' Anima-, Il giorno fuddetto mi dine , ché 
„ quel!' Anima non pativa tante gran pene, come per il panato j 
„ ma che ali' erano alleggerite aliai , e che qusft' Anima .pativa in. 

„ Pur- 
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, Purgatorio per effere (lata inquieta per Te , ed inquietava gli altri 



lottrò nella tua Ìlio 



tendali di Purgatorio, pure inurridifce , e fgomenta all' apprcnfione 
di quelle imminenti pene , e da tutti aiuto implora a preferirme- 
lo : Veronica contemplai rice imendentimma di tutta quanta l'acer- 
bità di quelle medicabili pene , pure incontrale magnanima ; e do- 
po averle ferirne mate anche pc-iori della Mia intelligenza , torna 
nondimeno le il sran volte a provocarle, ad eleggerle , a tener- 
le , anche allora che a redimerne le meritevoli , 'ella prevedale e 
più atroci nell' inrenfione,-* nella continuazione più proline! Oh 
quella si in tutti i più ampj lignificati ella è tariti inellinguibile, 
Aquz mullx non yaluermit estìnguere cberitalem. 

CAPO IV. 

Sua ojfervenz.ii regolare.' 

A Mot fallace , e menzognero zelo faria quello , che trafeuratì 
comporta deci delle proprie obbligazioni. Sin dal primo gior- 
no di fua veltizione fu Veronica d' ogni fuo religiofo dovere oflerva- 
nice sì puntuale , che in ogni fuo affetto, in ogni Tuo detto, in 
tutti gli andamenti fuoi apparve norma vivente d'ogni più efempla- 
te offervanza. Sin da Bambina allo (lato Religiofo affeziona rotila 
grao demente quello graziofe imagini parlanti ; ed a eonlèguirlo poi 
da adulta praticò quel poderofo coraggio fprezzatore delle tenerezze 
d'un Padre sì benevolo, di amanti non pochi ancor [ignorili. Ma 
viepiù afTezionaronla i pregi meglio conolciutine in que' chiari Ge- 
lamenti goduti nelle frequentilfime fue beatifiche diali. Allora che 
ricevuta gii la coronazione di fpine ella in eilafi feorgeva i fanti 
fuoi Protettori gareggianti fra loro a meglio difpoila con vaglia- 
rne 
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ét velli al profumo fuo più pedalo fpolàlizio con Gesù Criflo ; 
ella poi vid;, clic la. fu» S. Caterina di Sii;na nell' ano ili: pun- 
tarla per averne il nuziale anello, tolfele tutti quei, fovrappolli ab- 
biglia menti , e lafciollc folo V abito, religioni , come eccedenteli tut- 
ti in veuuftij.ad una tal. viltà ■ „. ritrovandomi ( ella dice /avari- 
,i ti il mio Spofo. con quello abito-, provavo roflbre,. perche al- 
„ Ioni mi fu comunicato, un lume del dono , che Dio fa. a chi 
a chiama alla Religione. Quello, lume lafciò in me una aflèzio- 
„ ne , e folleiituiiine di olìervatc con puntualità, tutto, quello che 
„ noi Relisjtofa Baino obbligate di fare. Quella parola dì RcìÌ!>io- 
„ fa i grande., e rin ferra, in fc gran eofe.. Il come ciò mi folle 
„ dato ad intendere , non polio deprivarlo. Ora di prefente fento 
tanta fede nelll'abitO; Rcligiofn , che il folo baciarlo mi apporta 
„ contentezza., e d^lle volte facendo ciò mi fi rinnova quella co- 
„ munizione intima di tal. lume fopra la. grazia, che Iddio fi. 
,, a chi invila alla Religione „ 

Anche precedentemente a tali vifioni ella pregiavafi tanto di 
quel religiofo. vellico , che con divotiifimo triduo felleg^iava i gior- 
ni anniverfar)., e della prima veftizioue , e dell' ultimata Tua prò- 
fclfioflS , e tra le altre divota pratiche efercìtate in quello fecon- 
do trìduo-, -era ancor quella, di' deporre in que' tre giorni il 
velo nero, inoltrarli col folo bianco, e il trattamento, pigliarfi di 
ultima Novizia. Collumanz'a anche allora ritenuta che trovavafi 
nel fupremo. grado. di Baitcflà. Con liberaliffimi favori moltrava- 
fele- allora corri fpou dente 1' amorofb Gesti. Di. tai favori eccone un 
faggio con le parole di lei medefima. Ella dunque riferendo l' ope- 
rato da lei nel ijil. in apparecchio alla velìizion fua ricorrente 
nel 28. ài Otiobte , dice, elierle in queil' anno fovvenuta la. non 
buona ufariza di alcune profetile , che alla lor facra veltiiione fan- 
no precedere difiipamenri in vifite curiofe ; ella ad.- emendar tal 
abufo lu da Maria ildii: condotta in vilita. ài. tutte quelle Stazio- 
ni Ciniificaw già ^all' appannato Gesù „. cominciai queil' e fere !- 
„ ziù nell' Otto ,. ove- Gesti flava tutto in orazione , con pregare il 
„ fuo Fterno Pa.ire , che fe era poffibile levate da fé quel calice ama- 
„ ro. della Palfione ; e Temendo la volontà dei Padre, che doveffe 
„ accettarlo, in un tratto- diede il con fen ti mento. Qui io ebbi 
„ ima grande ili raziona per me , e parmi, che in quel punto 
„ anch' io mi flabiliHi alla volontà di Dio, ed in quello miltero 
„ parmi aver ammacrtramemì per tutto il tempo, della mia vita. 
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[bri difpensò Iddio a queft' anima. Prima m 



1 poco dopo co- 
ccio colla vifio- 

■monio P , ma la- 
ida della virtù. 
: in dia confor- 



'„ cizio della prefenza di Dio; con pedata carità, e puramente 
„ per Iddio; con lama ■ ra degnazione al fuo volere ; con perfetta 
„ mortificazione , frccltò in lutto vi lìa il folo gullo di Dio ; con 
„ indultria ^ ed iti maniera die folo lìa noto a Dio , e nafeoflo 
„ alle creature, abbracciando volentieri ogni fona di difprezzo, 
„ e correndo ove potiamo edere umiliate. Ad ogn' una di tut- 
„ te le virtù fi ricerca 1' accompagnamento di quelle cole; ed, 
„ in primo luogo fia la fanta umilia , la quale rende grata a Dio 
„ ogni noftra azione ■ ' . 

Non è pero che ad alienarla del religiofo fuo fiato non cofpi- 
laffero feroci (li inamente le pauìoni fue tutte (Iranite da ri ne refe e i-o- 
lillimi avvenimenti ; cui per non foccombere , ella tlovè violentarli 
tanto , che violenza maggiore non bifogner'a mai a qualunque altra : 
berfagiiata Reli^'iLi fconiev.ta. Ella appena fu Novizia ebbe il mal 
incontrò, che i Coufetfori , principili fuo vifibil rifugio, o non in- 
tenderle] la , o la fgradiiìern ; tribolo a lei sì pungente , che in di 
lui confronto fparironle tutti i precedenti fuoi penoCnTimi travagli , 
« defolatamente piangendo diceva „ elìcr quella la prima fua Croce „ 
Pati inoltre mduìittms volizioni dalla fcouliderata Connovizia, 
che sfavorevole ancora refele la Maeitra ; e ad accrefccrne il disfa- 
vore usò 1' allìofo Demonio la frode d' infingerli Veronica, e fpar- 
lare iud ecoro fa mente della Maefìra , e nelle mentite fembianze di 
... quer 
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quella MacRra medelìma trafiggerle il cuore con vergognofe im- 
poli u re , e fviarla con perderli configli. Ambedue quelli tragici 
avvenimenti furono già da noi efpofli con le parole (rene dì Ve- 
ronica nel fine del cap. 6. del primo libra. ■ •' ' , 
Ed cifcndo che a tali relazioni , induccmi , 1' avvedimento di- 
ovviate la volgare prevenzione dannofa , che il confacrarfi a Dio 
nelle Religioni, fia un anticipato tanto più tranquillo Paradiso, 
quanto pih auftera ed olfervame è 1' eletta Religione ; a tale mi» 
intento, gioverà la relazione ancora degli interni feon volgi menti di. 
Veronica; la quale non già fa Santa, perchè in fe non . provati» 
reiffimi affetti , e malignilfune propensioni , ma bcns'i perchè con-: 
trariolle , e foggettolle alla dominante virtfi ; eifendo le Religioni 
a' fnoi profeifori un fol profumo pi ìi ficuro avviamento, non un 
pieno precedente polfefib di quel pacifico cclefte Paradifo , ove le 
palme godutili .icquilìate nelle turbolenti battaglie inevitabili a. 
qualunque Viatore o Laico egli fia o Relìgiofo. Adunque anche 
dopo profeifata Veronica profeguirono talune di quelle veterane x 
fofpettare in quella Cui invariata e fem pia ri Ili ma regolatiti, o po-. 
fìiccia ipocrilìa, o malcoperta ambizione di fi ugola ri ti : perciò 11- 
lufe , putsnrcs ebfcguium fe pra-fiare Beo , fchernivanla pubblica- 
mente , mortili cavatila iijdifcrtijmsnte , e fcrediravanla peuìmamen- 
te fin a' Confelibri , e la Badeua (lena con gli fparlamenti Tuoi apafV 
fiorati , sfrepiò 1' innocenza dell' opprefla Veronica ; di coi il per- : 
fpicacc accorgimento feorgeva tutte quelle fconvenei/oli procedure; 
o il niente flemmatico fpiritn ardeane di fdegno. Da lei tletTa me- 
glio farà udire i fremiti delle folle vate Tue pallimi i , e-i trionfi del-, 
la collante fua ditlimulazione „ Sentendomi impulfo a maledir 1" Abi- 
„ io, mi rivo! fi al Signore, e così gli dicevo: Mio Spofa tato ,. 
y fono contenta ebe mi abbiate collocata in . qucjìo Suntuario ; ho» 



lei d' orazione , chiedendo a Dio , come avene a 'fare per darfi rut- 
ta a lui „ Parmi.che.il Signore mi faceto eonofeere , che tutte. 1* 
„ occafioni, che avevo co' prodimi , e in particolare colla Supe- 
„ riora , erano tutte permiffioni fue , e che pigliava tali mezzi 
„ per umiliarmi , e che mi prepararti ad altro , perchè ciò era un- 
fi nulla.- Io -mi ratfegnai tutta. nelle diluì mani, è gli chiefi per- 
„ dono di non etfetmi approfittata di un tal mezzo , e de' manca- . 
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„ fufcazione di mente con una ribellione di fenfo , e mi fi rappre- 
„ Tentò avanti tutto quello che la Superiori andava dicendo di 
„ me, e tutto quello che ho pattato con lei non loto adeito , ma 
„ tutta il tempo che fono in Religione. L' umanità aderiva per 
„ dire it fatto fuo. L'amor proprio non poiea tollerare, che la 
„ Superiora averte detto (ali cofe di me ; e tutti i tenti d' iccor- 
„ do a voler far vendetta : e io mi fentìvo un ìmpulfoa farmene 
„ come morta, e conofeere il gran bene, che mi faceva il Signo- 
„ re con mettermi nella Itrada di umiliazione , e parevami di fen- 
M tirne un contento grande, per aver di contìnuo quella occafioae; 
„ ma frattanto la feotivo al vìvo , e non potevo abbattere quella 
„ mia umanità. Alla line cominciai a fare qualche penitenza , e 

5, fra 1' altre feci una buona difciplina a fangue Conofcevo, 

„ che il Tentatore mi voleva metter foflbpra , ond' io cosi rivolra 
„ a Dio gli diffi : Signori , piìt oteafioni inviatemi , aedi trovi 
y, modo dì umiliarmi , e di ahbsiicre qsisfto ftnfi ■ e poi rivolta 
„ verfo dì me dicevo : Veronica , penfa iene m taf* tuoi , parche 
„ non avrai mai iene , finciì tu non trovi modo di ftar morta 
„ 0 tutta. Preti il CrocìfuTo in mano , e dicevo : Vedi un poco 
„ quel tèe ha fati» iddio per U. Appoggiavo la mia tella a quel- 
„ la del Crocifitto mio Spofo , e dicevo: Mio Dir, h ferita del 
p vojlra tapo /pinato m invitata ad amarvi , e a darmi dì cuore 
j, jutta * Voi. Peri pili non tardate. Rinnovate in mi le pene. 
„ Cos'i dicendo , fetidi la rinnovazione della Corona di Spine , e di 
„ nuovo dicevo a. me fletta : E bea Veronica ti penetra niente il 
„ gran iene ., di fi trova tra' patimenti : mira quefle Piaghe; 
„. e di cuore baciavo , e tenevo la bocca pelati alle Piaghe del Cro- 
„ cifhTo. Sentivo «he il mio cuore batteva tanto forte, che anfiava 
„ di deuderio d' ufeira , e fere il tuo ripofo , e ftanziare nelle Pia- 
„ ghe amorofe dell' amato Gesù. Ma una pena avevo , perchè tro- 
„ vavo quella mia umanità tempre più dura c oltinata , e contraria a 
^ tutte fe virtù. Sentivo ripugnanza al patire, e avendo anfia del 
„ patire mi fi ponevano avanti tutte le dimeniti della via: de' pa- 
„ t'unenti , e frattanto Gesù Crosifuìo , che tenevo in mano , mi 
n Mediava alla via della fama umiltà, e mi diceva : Qucfta /pia- 

„ na ogni ce/a Parmì che mi vcnilte come tut rapimenro r 

B nel quale. U Signore mi diede comunicazione, che chi vuol' an- 
B trai* nel tuo cuore deve linciare & Irena, e Ilare come marta 
a a tutti gli- avvenimMti , « per fu di no» V è mezzo più op- 
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,; portano, che la Grata Umilti. Ritornai in me con quelli bra- 
„ ma di mai piìi dolermi di niente , e pigliar difetk di cos' alcu- 
„ na , anzi defiderare di efière difpreizata, avvilita, e calpella- 
„ ta, e di cuore baciavo le Piaghe di Gesù, e dicevo; Mia c«- 
„ ro Bene, io vi chiedo quefta grati* di abbattere qutfio mia 
„ feafa , quefta mi* fuperbia , e alterigia. Fatemi iati t amati' 
„ le nella via dell* Carità ; fatemi tutta dolcezza nelle mie pa- 
„ ra!e. Di nuovo ientii nel mio interno, che la lauta Umilti é 
■„ mezzo efficace per trovare amabilità nel trattare , dolcezza nel 
„ parlare, e che però tutto il mio (iudÌo folìè fopra quefta .vinti, 
„ perchì qui il Signore mi vuole.... . . 

Ecco io cjuai modo Èranoii Santi gT infelici difendenti d' Ada- 
mo prevaricatore. Eglino durevolmente fentono le ribellate palto- 
ni : ma non le confentono giammai .- Fili aecedetts ad fervutitela 
Dei , fi* in juftiti* , & timore , & prapera anbnam Cuori ad tea- 
ratimem : Ecclef. cap. a. tyeliut eft pattern viro forti , & qui da- 
minatur animo fuo , espugnatore nrbitim .- Froverb. c 16. 

■ C A P O V. 1 
Sua Povertà. 

f~\ Uanto di compiacenza il Serafico Patriarca Franeefco trip», 
diava, in mirando Viatore in terra gli affetti Tool all' Evan- 
gelica povertà partecipali ìnfignemente . dalla primogenita fu* 
S. Chiara; altrettanto ragione aveva di compiacente cfultarae in ve- 
dendo Comprenfore in Cielo 1' ardenza di Veronica alla povertà me- 
defima. Non meno di entrambi alla fama povertà ella dava gli flef- 
tì fpeciofi vocaboli di Beni a mina eletta, di delìziola Spofa , di 
«foro prezioiìfTitno ; ed innamoratane al par di loro con anlie- 
tl ce rea vai a in tutti, i tempi, in tutti i luoghi, in tutti gli ufi; e 
-rinvenutala , abbracciavate con tripudio , cuftodivala con gelolìa , e 
compagna volevala dominatrice dall' anguftia dell' abitazione , nella 
'fcariezza de' viveri , nella viltà degli abiti, nella penuria Itefta del 
-neceffario; allor più lieta d'averla feco , che più penofi) ne fen- 
tiva il difagio , e più affliggente ne provava il tormento. Ella 
non ebbe mai cella più geniale di quella aogufìiflitna più carcere, 
-che danza dell' Infermeria ; ove il totale fprov vedi mento aveva il 
-fuo regnò , ed il fuo alilo tenevavi la più cieca ofeurità. Ne mai 
dia vcRifTì di tonaca- più gradita di quella contorna tanto e t». 

V 3 dente 
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■dente , eh: a (olìenerlela in dolio , fu di mellìeri aiuto chiederne 
■a pS. gnu toppe, quante iti effa contaronft unitamente; e non 
mai più -amaramente .artrillom d' allora , che 1' altrui compafiìone 
-ancorreile a fare men mi fera la fua miferia. In quei foli cali ella 

■ lietamente confentiva difminuire la fua miferia, quando pur reftaf- 
fene pifi miferabile ; e tolta di braccio alla maggior povertà , re- 
ftaffe in grembo del peggior difaltro , figlio infauib di coral Ma- 
dre. O.ule allora folo ella con tonaca nuova cangiava la fua bea 
lacera, e le fue filate coperte con altre più polpute e confiflen- 

.ti , quando recentemente- vintila qualche pia gentile ipovaoetra ap- 
pariva bìfognofa , che ;ù l'aloni dorfo amato rbìdiflèfi un poco, e 
domarteli quel ruvido iadocU velttio ; o veitiiah nella llagim più 
fervida, avria troppo Della tiotie pinato , dormendo vcllita eJ op. 
preflà fono quei panni lani taoio piti gravoli., quaoin più nuovi. 

Colali affetti propri d' ogni debita figlia di S. Cmara trovolli 
già Veronica ben radicati in cuore di quelle anziane Caapucciue , 
impegnate tutte fervidamente agli amori della più sfornita povertà 
praticata dal loro Spofo Gesù , ed imitata dal Patriarca loro Fran- 
telo : nondimeno in taluna con affetti sì belli vedevanfi talora noti 
cos'i belli effetti , prodottivi o dalla falfa divozione privata in ar- 
redi meno poveri , o dall' apprefa convenienza pubblica in meno 
-poveri regalucci . Quelli malnati dilètti taoto più efclufi da fe 
giÌ:volle Veronica, quanto più l' illuminarci ma fua mente fcorgei- 
li fpiacevoIifTimi a S. Franca fico , a S. Chiara , bili tutori alienilTi- 
mi da qualunque fuo piceo! neo , che col voler abbellire, defórmi- 
. Va la nudijjìma povertà , bella non d'altro che di fe. (Iella. La 

■ ;FrÌricipeffa,D.. Giulia Zi» di Clemente XI. a (labilire ed aecrefeere, 
in, Veronica gli amori fuoi fvifeerati alla Croce di Gesù , donolle un 
bottoncino d'argento includente un pezzetto di quel facrato legno, 

^anefkvi indulgenze Pontificie inoltiflime. 11 rifpetto dovuto. alla 
. SigHoril- Donatrice non comportò, che la-civiliflima .VerOuica :CÌhU- 
tafle i! preaiofo dono: ma il maggior fuo rifpetto alla meglio ri- 
spettabile povertà fuggerille , Che accettata la .Reliquia ! con gradi- 
mento , privaffcfi con prontezza del reliquiario-, inviato imm.mti- 
-nente e rilafciato in mano del Vefcovo. Altra perfona non tanto 
ftgnorile prefentò a Veronica dodici crocette con uua medaglia di 
argento: inorridì tanto Veronica a quel!' argento , che prrormag- 
gìpre non fente Lucifero alla villa della tertibil Croce : e per quan- 
to preflata Me ad . accettarle , non ìafeiofli mai indurre neppure a 
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Sboccarle ,. e .valerle. Quelli fua jV rappezzici .tonaci ritiri radeva lì 
piiì neppur. coli' aiuto dt quelle tante toppe, perciò evitabil non fu 

■ di foflituirlene altra meno cadente : perchè tale fottituzione fotte 
con più ■ giubbilo . della fui diletta povertà, cita non volle accettarli 
altrimenti, che chieda in limolìtia nel pubblico capitolo , ed ivi 

■ concettale per fola cariti ; e: concettale' iti fole* ufo cosi fpogHato 
d'ogni proprietà, che nè quella velie, nè altra qualunque coli a 
lei per fona Unente ufiiale , faceilì lecito nominarli con quel per al- 
tro confueto aggiunto di Sua , e qualora in favellandone doveva 
fpecificar'la J ella ! tale M)éc ideazione non volevala che del folo più 
comunale vocabolo di Nojìrs , dicendo per efempio la nortra cel- 
la j, il noftro . mantello ; eleggendo anzi di mancar molto alla chia- 

■ rezza dell' efprdììone , clic punto offufear con li fola ombra di 
: proprietà li (propria riffima Mia e oudiffima povertà. ■. !; • 

.Delicatezze , si, fini di Serafica povertà ella induftriavafi di ec- 
citarle- iti cìafcurla di quelle drfporiffime Cappuccine , ed ogni deliro 
•prendeva di darne i ]«ro fuggerimenti adattati . Per dimezzarle da 
-quell'i abufo di- resali non triviali rammentava loro opportuna mento 
4 il ;poyaro dono di una, ciotola vile , di un grotto velo ,i di,. una co 

- fona di .legno dalla lor S. Chiara inviato a S. Agoefe , .figlia del Re, 
■di Boemia s e Spofa dell' Imperatore- ; che ripudiate poi quello n ozio 
.■volle etter Monaca tri le prime- Chiirette ; e 'tal racconto conc lu- 
ceva avvertendo:, che; Te a giudizio dalla fargia Maeftra sì mifera 

Cofe .fufitno-:,rÌct>nofteria3, o^quiolà -ad una tatiSovrana ootatlto.bs- 

- nflwràt*", non .^potr/an taccjarfi di feonofeenti le/difcepoje,, fo a be- 
,;Dfiiìiarenze, ,non pari,, u&flMOy non minore la 1 grati rudi ri a,. :r Gerti. 

mente mercè di Verzica' dive rtrier • dtl i cat i Siili e .nel^offervania del- 

■ la. povertà 1 tutte quelle- ,fue cori eliaiofe'; e 4' iuconteniabil? ("uà 
!»pff(4Ve.fSftif|iuì» ipoyerti il Pattarci Francefco non: provollo ajTpa- 
.SWlmeuJio.jchi, iii;.queOQype«iià-4-^iUV:cariffimo.:Monailerp M .É a 

ftabilìre,, appunto;, im.- l tale-;appHg»niaiitO:.:esli,- impetro:; da-, jpto ^cb^ 
fiibihicncs per. -undiu ami U>il h -n^l>!e[ì;i.;Ì3i1ua ,-fl/aÌ» coiifolawp 
lYf'wqttaj, ficqgf^lp .ella,,^ |d a loflt<i«.eflta..4i|uii itìtsihftiw'uc^e 
f#fr 1 <*^ffi v ^::»i#M*i>'to rtnaflff|»^I(drtari,ì tanro. g>$ 

■ parsale, che difobbhgaljela dalli, fua!dj!etóliìmafllp^wtav;y*-par- 
chè veramente dìUettiflìma erale. 'quella , -carcò/c trovò; fcamop, da 

.«11 sì .aborrilo. dapftp,; :'feppe f , effer Sadeftà .feofta;, maneggio, [e;difpO- 
foión .:di ■ d^àM!fij^nW^»j*w*wW,-.i'n, limoStài; 

iyaU-.fe Himm-i +.&vfftfrtlM «crawl ladjpttzbf *»n4w»U 

fubi- 
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fubiro al VeTcovo, con protetta rifoluca di non accettarli poi ni 
pur da lui , Te non a Colo tìtolo di graziofa limofina . 

Non pertanto a ù pelota premura di rigidiflima povertà ella 
e fuddita , e Superiora accoppio premura eguale , che ouelle buone 
Religiofe ne provaflero Tempre minori i gravofi effetti : e quanto 
più i loro cuori enti da lei conofciutl anziofi della mifcrii , tanto 
più ella impegnavafi a renderne meno miferi ì corpi ; ed or coli' ora- 
zioni impetrava fovvenimenti improvvilì, or con le moltiplicazioni 
aumentava i venuti foccorlì , e (empre eoa la puntualità , ed efac- 
tezza ne' Tuoi mitiiftcrj fuppliva T infufScienza delle coTe da lei forn- 
itila] (trite , e coli' amorevolezza dell' operaia cuoptiva la tenuiti 
dell' operato ; e mentre fu Superiora tornava Tempre ad inculcare 
«ile Di fpe a fiere e Minidre, che in potendo dar poco afpirafler Tem- 
pre e modraflerò di voler dar molto , e con la liberalità del cuore 
■deffero eompenfo alla itretiezza della mano, ricordevoli Tempre 
dell' ammaedramento dato ad ognuno dalla propria fperienza , cioè, 
Sgradirli meno un diTaltro recatoci con buona grazia , che un favore 
■buttatoci con fgarbatezza. Ella ■pero amorofiffima come era avve- 
dati (firn a in difeernere le altrui indigenze, così attentiflìma Bava 
a fowenirle ancor non richieda. E in tutto il lungo Tuo Superio- 
-iato vegliò Tempre oculatilfima a prevenire Te non tutti i bifogoi 
■delle dilette Tue figlie , almeno quelle loro dimande , che prevede- 
va in effe più rincrefcevoli : ben perTuaTa che a fieliuole di tal Tor- 
ta , -cioè non per dettino di natura , ma per elezion dì pietà , de- 
-vé provveder fa Madre non a quel 'Cartt' Conte j, che lof faria talora 
■il dimandate; umiliante fempre , e' tanto piii reputante , quanto 
-menò fervile e mendica 'fii la -naTcita del dimandante. " '■ r 

Avvenni nondimeno per forza dì tentazion diabolica, che di 
tal provi denti (fi ma Madre non tutte Tempre' pienamente fidaronfi le 
■Suore : onde anche in '<jueì generili Tpoglì praticati in eTercìzìo di 
^total Tproprln mento y taluna riteneafi di (Ti ni ti! ani ménte qualchemi- 
niraa «farei la'-- diHìmuIolio élla 1 pure alcune' volte la diTcreriffima 
-Madre : ma di «il Tua indulgenza Trprefane poi in e da fi dal Pattiar. 
«ca Frantefco intolleranriffimo ogni minima imperfezione ' di pò- 
■vetta i'ì arTene etla più di zelo , : e mantenutali piacevole contro le 
altte inoflervanziole , tutta Teverità divenne a dedruzione di <jue- 
-fla ; e le occulte^ delinquenti fvelava ancora col profetico Tuo diTcer- 
■Bimento. Tali' Tue e£icifaior)i : mani fetta- ron li in alcuni mirabili fatti, 
wntefìati ne' f «ceffi da ■Suor Maria Maddalena' BùTcaini ; d di cu 
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«(limonio giovar potendo e ad accreditare il fopraddeteo , e ad il- 
lufìrarlo più per minuto , irpirazion mi Tento di qui rraTcriverb in- 
teramente a pia efitto regolamento- d'ogni perfona Religìofa. Ec- 
cone adunque le Tue parole „ Fu efàttiffimi ed in maniera eccel- 
„ lente nell' offervanz* del Voto della Povertà , alla qual ne dimo- 
„ Arò la Tua ringoiar difpofizione tino dalla Tua fanciullezza , ahor- 
„ rendo in quello (laro ogni pompa, e vanirà del Mondo, ondeè, 
„ che in: Religione non folo con tutta efaitez» oiTervava la Tanta 
„ Povertà fecondo vien preferitto dalle Regole , ma di piti feco ella 

ufava maggiori rigori. Poverini ma nella Tua Cella tanto in quaa- 
„ to al letto e coperte , guanto ad una picciola banchetta di aibue- 
„ ciò , ed un piccoli Ili mo tavolino, o Tia altarino, ed una Sagra 
„ Imagine di carta , e tale ancora era in tutti t Tuoi abiti , che lem. 

pre erano i più logori e rappezzati , e per Y eccellente amore che 
„ aveva alla S. Povertà benché giovane , e fenza alcun carattere 
„ di Supcriora i pure colle Tue prudenti e religiofe maniere fece, che 
„ moire Re] i gioie fi disfaceflèro dei guanciali , o fìan paltoni ricoperà 
„ di Teta , Tu' quali cucivano o tacevano merletti , come anche lì 
„ privaffero dì figurine di carta pergamena , e di altre lìmiti cofa 
„ che non credeva confacevoli alla povertà dì Cappuccine. Fatta poi 
„ Maefìra delle Novizie , efortandole efficacemente ad un amore vi- 
„ vittimo alla Tanta Povertà Taceva , che lì fproprìallèro di ogni qua* 
„ lunque minuzia benché di divozione , come di medaglie d' argen- 
„ co , di fpille d' argento , ed altre rimili eofe , e tale era la fu» 
„ penetrante maniera di dire , che io coli' altre -Novìzie ci fentìva. 
„ mo portate a dimandare con iftanza le cofe più ordinarie T come 
„ facemmo delle coperte, e di quelle tela, colle quali ti ricoprirono 
„ gli guanciali, eflondoci private di quei panni lini che avevamo por- 
„ tati dal fecolo , ufando in loro luogo panno grano , e di canavac- 
„ ciò , e ci faceva raccogliere ogoì piccolo filo che folle per terra, 
„ o altra lìmi! cola, e riguardare le fpazzature dei Noviziato per 
n raccogliere qualche minuzia che ivi fofle , e tutto ciò faceva per 
„ afluefatei' alta laura povertà , di cui ne dava chiariHìmi efempj , 
„ dTendo ella anche in limili cofe attendili m* . Fatta poi Abbi- 
„ della Tempre più in- Tua perfona fece ufo della tanta Povertà , aven- 
„ do fra l' altre coTe un abito così logoro e rappezzato-, che fir bt- 
„ fogno , che V Abbadeffà Suor Florida efficacemente 1' efortafte pìC* 
„ volte a dimetterlo , al che non e' in dulie fe non- più tolto per sb. 
, y bidite r aat «olla richiederlo ad imitazione del I'. S. Snneefc» 
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per tarila alle Relìgiofe in pubblico Capitolo 'Con finccrifTimì fenti- 
„ menti di povertà ; fi adoperò poi in modo col fuo efempio ed 
„ éfortaziòni , die rididìè 1' intera Comunità ad un fproprìo to* 
„ tale, facendo, die _ niuna Religiofa non tendìe cofa alcuna bsn- 
„ die minima, di cui potcife a fuo piacere difporre : quale fproprio 
„ ptima non vi era , ebbe in ciò a fuperare delle difficolti:, ma lì 
„' diinoDrò fortifiinia , e con alacrità c piacere per la gloria di Dio 
„ fofiìiva qualunque cofa: non volle che più fi tenebro in Mona: 
i, fiero le limoline , che venivano da" Benefattori come prima fuo- 
^ leva farfi quando erano di denaro , ma con molte iltanze orten- 

ne da Moniignor Vefcovo v che. egli preflp fe tenefTe., da cui poi 
„ fecondo i biff-gni le .ridiìiideya per carità. Vistando le Officine. 
„faceva, che fi toglicffe qu.ìltinc/ue ,cofa che . folfc itieno propria, 
„ ad una.rìgorofa poveri» , e perchè a mio tempo certe Infermie- 
v re avevano trafportato dal Fafeinaro iu Infermeria maggior copia 
„ di.fafcine di quelle porevano ballare per certo determinato tem : 
i, po , giudicando una tal maggior copia non propria di chi profef- 
j, fa efatt» rigorofa 'povertà, fece che li rìponaflero al fuo luogo. 
fj Ed. avendo altra volta trovato , che certe Officiali in rendendo 
ì, {' ufizio avevano fatta una busna provvida di feope ad ufo del 
„ Monalkro , e di chi doveva fuccederle , le rifpofe con molro zc- 
„ lo, ed in penitenza glie le fece portare al collo in pubblico Refer- 
„ torio con fargli dire; U Ipro colpa , e .fido ne lafciò piccolo nu- 

mero confacevole alla fanta Povertà. .Riprefe in fimil forma ta 
fi tuie Converte Ortolane perchè avevano tinto di nero colla filiggi- 
1, ne , e feorza d'i melagrane certa panca che è nella Cappella del 
j, Padre S. Francefco nell'Orto, perchè ciò giudicò cofa fuperliua, 
„ e non conforme alla povertà , ed ordinò che foffe lavara acciò 
n perdefle detto colore come fuccedeite . In facendoli in ciafehedun 
M anno lo fproprìo delle Religiofe era efattiffima in ricliieder. conto 
„ à' ogni minuzia anche di un fpillo , e fe qualche Religtofa , come, 
i, qualche volta è accaduto, non gli notificava ogni qualunque mi-. 
„ nima cofa , come una coroncina , una figulina , o altra fimìle co- 
„ fa , ella gli diceva , aioRrate la tal cofa che avete nafcolìa ; il che 
„ io credo di certo, che lo faceffe con lume f..pra una rurale . Una 
n volta prima di far lo. fproprio , facendo il Capitolo fecondo il fo- 
„ lito parlò così altamente della fanta Povertà , che io quale ero 
„ prefence ancora, mentre dovetti diteli mia cólpa mi Iciohì in 
„ lagrime fenza poter dire cofa alcun» . Seppi poi che 1», Venera- 
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bile in uno de' Tuoi Coliti efami rapita avanti a! Tribunale di Dio 
„ venne riprefa dal Padre S. Francefco , parche nell'efigtre i fpro- 
„ prj non era più rigarofa ; Ed in rate occalìone mi privò eifendo 
„ io Novizi:! di un piccolo Bambino di iìucco ra p p re leti tanto Gesù 
„ Crittomerie tenevo con fua permìIHone . Introduce i| buon co- 
„ fiume , die le robe die fi mandavano a privare Religiofe da* 
„ fuoi Congiunti , o da altri , tutte venittero in mano ddl'Abbadef- 
„ fa , da cui s' impìegaffero per i! comune fenza appropri: zi one 
„ alle private. Perchè certa Religiofa non fi era fpropriata di uno 
„ fìraccio di velo nero, ed avea bagnato un altro con cert' acqua 
„ di fpigo, ne fu con unto zelo riprefa dalla Venerabile perchè 
„ vi riconobbe proprietà e delicatezza, che fece flette per alcuni 
„ giorni in penitenza fenza velo nero „ . 

CAPO VI. . : ■ 

Sua Capti . 

QUalt: nacque illibatiRimo , tale ferbofli fempre il. bel gigli» 
di Veronica ; e di ferbarlo tale ella fin da bambina obbligolfi. 
con voto. A macchiarlo però ed anco diftruggerlo usò ogni 
peggiore sforzo l'iniquo Demonio; permefiogli dal fapienriffimo Dio 
a quel!' intento medefimo , per cui ira le forze di JjcenzioGtttmi 
manigoldi egli lafciò venire tante puriflime Vergini , tante caftifG. 
me Matrone, alle quali pi i oltraggi foflerti fregiaron 1* offeia puri A", 
e coronarono la vilipefa fede ; con tanto peggiore feoroo dell' in- 
ferno delufó, quanto più egli videne megli orato ed accrefeiuto l'im- 
macolato candore. Tali orribili ellerne venazioni contro la purità 
fe tolte fon ora nella pacifica Chielà , reftan perù inceifantemenre 
rinnovare e ferocemente promoile da quell' implacabile collegato ter- .- 
nario , Mondo , Demonio , e Carne . A difender il fuo giglio da 
quello triplicato nemico indullriofiì mai fempre la coftantiffima Ver- 
ginella Veronica, intenta perpetuamente e alla fuga delle occalio- 
ni , e alle aufiere macerazioni ,' e. alle prolifle orazioni, follecita 
che non altre parole articolaffe la lingua fua, che odi Dio, o con 
Dio. Non pertanto a difpeito dì sante fue cautele ed infèlìavaiilc 
la mente laidiff.me immaginazioni, ed ingombravate il cuore im- 
mondiflimi afletti , e ttimolavanle i fenfi brutalismi ilfinti noti al- 
trimenti che fe ella viveffe da feioperatà. Aecrcfccva ella allora le 
fue diièfc, e rinforzava i fuoi clamori a Dio ; ma. Dio accertavala 
X come 
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copie della fui immancabile afliflcnza , cos'i dell' atìblwa Tua com- 
piacenza in volerla sì berfagliata : ed ella , die nelle virtù più del 
loro buono amava 1' ottimo loro del divin beneplacito , comforma- 
vali nino eroicamente anche a quella rincrcfcevoliflima difpofizio- 
■ne divina, che prorellavafi pienamente appagata dì (offrire il fuo 
giglio infeflato da tante libidinofe vampe, talchi fé in arbitrio fi» 
(offe fiato potergli dare quella beata immunità , goduta dall' Ange- 
lieo gran Luigi Gonzaga , ella bramofa folo di aver le virtù a mo- 
do iti Dio, e non a genio fuo, rinunziaia avria quella tranquilla 
■(ènzione invidiabile. 

Oltre lo fpiritual vantaggio di Veronica pretefe Dio in tal per- 
mifiione e la gloria fua , e la falvczza altrui. Più che per altro 
vizio, per la fola prevalente luiì'uria vantafi baìdaivzofo contro Dio 
il Demonio di togliere a lui , ed acquetare a fe anime innumera- 
bili : a confonderne la baldanza egli più libera dagli la poteilà con- 
tro certe anime elette , invincibilmente avvalorate dalla fua più po- 
derofa grazia , ed una fola di quelle invitte amazzoni come ino- 
ltra più la poftanza divina, cos'i a Dio rinfranca ogni perduto van- 
to. Che ad urti forti un debil piede per lubrico declive fdruccioli 
« cada , non è gran gloria dell' impulfore : bravura però magnifica ella 
è del reggitore prefervare dalla caduta un tal fofpinta. Tanto impe- 
tuofe ebbene le fptnte l' intrepida Veronica , die più gagliarde non l'efc- 
-bero nè le Agnefi ne' lupanari, nè ie Marie Egiziache nelle forelte, ai 
le Francefclie Romane ne' fuoi ritiri. Che nefande parole non le 
(èron feotire in Piacenza gli sfrontati fuoi amanti ? Che inique tre- 
fche veder non le fecero i trasformati Demoni in quel vicolo tra- 
mezzato alla paterna fua cala ì Che laidi fpettacoK di lei medefima 
non dettero eglino a lei (iena entro del Monaitero? „ Mi veniva- 
„ no fantafmi e moftrì infernali in mia figura con fare atti abomi- 
„ nevoli , e cofe immonde ; e mi pervadevano , che era quanto 
„ 1' aveffi fatto io , perchè già lo facevano in mia figura „ Cosi 
-ella dolotofamcnte ragguagliavano il Confcflore ; e noi più al diile- 
fo il raccontammo nel Capo y. del i. libro. Aggiungo falò, che 
per fecondare lo zelo di Veronica , rilafcìolle talora Dio più feroci 
cotefti alfaltt. Ella come pregavalo ad accollare a lei e 1 Inferno, 
e il Purgatorio dovuto a taluni, cos'i efibivafi a quelle ree tenta- 
zioni meritate da altri ; ed al loro (campo foftener eflà voleva quei 
duri conflitti. Oh di quanti e quanti le palme belle della prefervata 
ler caftiw frutti furono delle fiere battaglie da lei foflenute ! 
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Compiacente Dio dt sì vantaggio!! ripari mercè della fua Ve- 
ronica ottenuti (Idia Tua gloria, dell'umana falvczza , moftroffele 
fina Ini crii e impicci: io ili ej-jelU pugne a lei orrendamente dolenti , 
ed a metterla in piena cfibiiTi pronto, purché da lei ne venif- 
fc nuovamente pregata: Ella anche per le fante elezioni nemica 
perpetua do propri arbitri i audoune frettololà all' attuai fuo Con- 
ìeflòre Padre Tallì nari Servita per implorarne da luì 1* obbedienza: 
egli con altrettanta compiacenza e compafllone dettela ; ed accet- 
tila prontamente, e fecondolla talmente l'amorofo Gesù , che per- 
dendo a Veronica pertinaci tutte le altre tentazioni, la fola caiti- 
(à relìonne perfettamente paciSca ; onde da quel à\ in poi ella ne' 
coufequenti anni non pochi potè ne' fuoi Diarj veracemente regi- 
ftrare „ combatter lei tempre con ogni fpecie di tentazione, eccet-. 
„ tuata quella, dia non era permeila dall'obbedienza,,. 

Avvegnaché peiù non più guerriera falle: contro tali allatti , 
mantennefi Tempre armata, e guardinga nel modo lìeifo dì prima: 
ella mai alzava occhio in faccia d'uomini; ed il Padre Talfmori , 
che bene fpeffo vifitolla , e lungamente alììftcttcla nelle mortali fue 
malattie , non poti* mai vederle alzati gli occhi , anche allora che 
eì voleva tenefie alzato il velo: e nel tempo meder-mo di quelle 
lunghimme malattie ella giacente in letto nè da lui, ni da altri» 
Confeffore lafcioiTt mai vedere feoperte le mani , nafeofte Tempre 
fotto le gravofe coperte, anche ne' fornirli calori della State, e ne' 
peggiori ardori delle cocenti febbri. Anzi in quelle violenti agita- 
zioni , in cui ponevanla i Demonj ftolzandola più d'uni palla ; ed 
in quelle fmaniofe convulfioni , che Gesù Hello recavale con la con», 
municazione della fpafimante fua Palfione , confervà Tempre decen- 
temente coperte tutte le membra fue. E come in quelle miraco- 
lofe fue piaghe più di quelli atroci fpafimi tormentatala la pena 
di fard poi riconofeere dagli occhi altrui, cori peli' ultima fua in- 
fermità peggio della morte (Iella affliggevala la necefiìtli d' eflèr 
maneggiata , e molla per mano altrui : e perciò fovra ogni altro 
fcrvizio implorava dall' a (Ti (lenti la cultodia di fua modelli» ; di cui 
qual altra ve reconti illì ma Spofa de' Sacri Cantici , gelofia maggior 
tenea , che non di tutte inficine le preztofe fue gioie, Non ìtfpi- 
tta me vi/us Uomini*. 
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CAPO VII. 



fpregevoli Co a ver , inuimìte legittimamente del carattere d' eifer 
a lei autorevoli interpreti del divin beneplacito.. 

Gii riferilli nel capo 12. quel duro- Sperimento , che in men 
"Mace colorazione della virtù du Veronica fu forzato di prenderne 
il celebre Tanto: Miiìionario Padre Crivelli , [bt emettendo lei Cora- 
le e veterana Maeftra. delle Novizie a quella fg rad e v oliffiroa Con- 
■veri*, con ingiungerle ogni indiferetezza nel comandarla, ogni afprez- 
za nel riprenderli , ogni feonofeenza nel rimeritarla ; ingiunta, clic 
fe per troppa- femplìcith potè efeguirla la fcrupolofa Conwrfa, .vol- 
le per eccedente virtù onninamente adempita Veronica , a fegno 
che di si collante obbedienza fua relìonne più che- appagato il dif- 
ficilmente appagabile Milionario - Più peri che lui appagato , ri- 
mafene (tupeiatto il Parad'ifo , conofeitor di quel di più , die della 
pcriettiuima obbedienza di. Veronica, ignorava il Padre . li di lei 
perfpicace accorgimento comprendeva vivamente le feonvenienze del- 
le cofe comandate , e le indecenze delle maniere nel comandarle ; 
ed a tal vìva comprendone eccitavanfi ragion evoliflìme difapprova- 
zioni nell'intelletto, gagliardifiimc renitenze nella volontà , e nell'uno 
e nell'altra potenriiTitrit impultì a condannarle internamente , e bia- 
Gmarie ancora cfìcrnameme : al che per indurla i maligni dzmonj 

fchia- 
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fchìarivanle nella menti quei hrniL di fa p provatori , e ingrandivanle 
nella volontà quelle averlìoni retraenti ; ed in cuore raeiKvanle 
fugserimenti fenfibilmentc parlanti. Ma ben feorgeva il Parati i Tu , 
che la ptrfetiiflima obbediente Veronica non fol non ellernavali con Ix 
lìngua , non fol non eonfeniivali con la niente ; ma di più , come ap- 
punto cofturnafi nelle tentazioni di fede , diifentivali , contrariavaii , 
opntìnievali fintantoché piti non fentìvali , ne pure furreiiizj invo- 
lontani. Tal latta di moie. tifliiir.-* t^nr.i/.itmi contro ogni qualunque 
obbedienza fe non defilti mai in Veronica , neppure in lei celio mai 
tal fora di erniciilima rdillcnza. Saggio fiane ii racconto da lei 
(Velia dettino -dell' avvenutole nel principio e nei progreffo di quell'in- 
giuntole digiuna quinquennale ,, racconto- quanto più ingenuo, tan- 
to più lepido- , . :■. 

Quelle fono le .lue parole „ La mattina degli. 8. Settembre 
„ del idy^. i:i quel punto che il PaJre Conferire mi difle ; quella 
„ mattina <.onicce;ete a ci bar l'i di pane e acqua , Cosi ha detto 
„ il Prelato che vi comandi ; lèntendo ciò la mia umanità li racca- 
„ pricciò da capo a piedi, e le f.'te tal fenfo, che anco lagriinÒ. 
„ Dico ciù , . acciò n veda, quanto ella era nemica del patir;. Do- 
„ yo tal fatto, ogni vulta ch'io andava a tavoia , andava culle la- 
„ prime r cominciarono i conttafli del demonio con vane tentaiio- 
„ m , e trovavo de' cibi in cella , e mi tentava di gola in più modi r 
„ più otite di notte ini fi rapinavano i demoni in refettorio , e vo- 
,, levano che mangiarli di oafcolto. Coli' aiuto di Dm l'ho Tempre 
„ (tipe rato. Di tutto il pai>re che avevo ne ringraziavo il Signore, 
,, e (;li chiedevo più pene. DÌ qucJìi giorni la Madre Hadeila cUffa 
„ in Capitolo, che per quelli quattro giorni di Carnovali cufiuna, 
„ pigliai!.- quel clic faceva per i propri b;fo:;-ii . La mia tirano ili 
„ tutta fi rallegrò , e (obito dille ; io ancora vaglio priore qnH 

" to cai andava.' chiedendo , perche- già fi fa , eli* (libito c'orai 
.„ mjr.-ure e al dormile. Subito; mi J:;efe almeno un poco di pan- 
-„ coito , che ne l;o necelTità . Io gli dilli : Sto citta , eh ti vo- 
„ glie date A pancotto cbt vai corintio . Sii U tre pei.tttnc , 
„ tèe ti io pùme/jo: tjvtflc ftrmm il tuo p-tÉtottou Poco ftio- 
„ de, perchè andai in Difpema , ed ella fubiro che fu 11, d'ogni 
„ cofj voleva tn pyto. La feci Ilare un poclnerro colla bocca per 
„ tetra; e le. diceto : mutrie qatfit polvere ti im.jcuJci™ , . 
„ una moti . Mi fece buono . e .di cutiv» fi rauàeo) : rr.i 

„ da 
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„ da me da me mi veniva da ridere ; ed ella la mattina per tempo 
„ di nuovo Cubito che entrò in Difpenfa comincio a fare 1' iitellb 
„ che avea fatto la fera , e mi diceva : Qucjla manina ì Dome- 
„ Bica , fino i Romiti mangiano quaUkc cofa , ed io non bù d aver 
„ altro, eh: pane e acqua. Cos'i borbottando cominciò a fare i 
„ maccaroni per le Monache, ma io mi ridevo <ti quanto mi ca- 
„ vava fuori ; c vi atfìcuro , che fa fare la Monella ; non gli man- 
„ cava loquela. V'era la mia compagna, così non potevo fargli 
„ fare ncnìiiia penitenza. Solo ella fi faceva una violenza di mor- 
„ te a far tutto , ed anco con (lare colla compagna . Tutto pof- 
„ fo coli' aiuto di Dio; ma bifora ben vigilare, e non balla. 
„ Quella mia umanità circa la gola fi finte , come fe foffe il 
„ primo giorno , che cominciane 1' attinenza ■ Di tutto il man- 
„ giare , che faccio alle Monache , ne vorrebbe aver parte , e 
„ tutto va fpartendo con qualche borbotta mento , e quali per for- 
„ za : non la poffo avvezzare a (lare un po cheta i In me la pof- 
„ fo colle rifa; ma in quell'anno che b i fogna , che tempre ma- 
„ neggi cofe da mangiare , mi converrà trovare qualche mortifi- 
„ cazione nuova , perchè ella fe ne ricordi : glie ri ho promefle 
„ tre , e fon quelle. 

„ La prima : come gli vien voglia di mangiare qualche cibo 
■„ di nafcoilo ( che delle volte ho anche quella tentazione , ma 
-„ non & tutta tentazione, è propria foddisfazione ) ella anderà in 
„ mezzo al Refettorio, e óìrU forte a tutte le Monache, eh' el- 
,, la ha (atto quello difetto . II folo ricordo dì quella mortifka- 
„ zione la fa Ilare in cervello. 

„ La feconda è che come ella fi lamenta di non avere che 
„ pane e acqua , ha da ilare tre dì fenza bere . Quella ancora ve- 
„ do che la fente . 

„ La terza , com' ella cucina e porta da mangiare alle altre , 
„ fe lo faccia con qualche lamentazione, Cam' è fuo folito ; a chi 
„ porta le vivande ha da dire quanto dice internamente, e da 
„ chi fi fia . Non voglio più tanti borbottamenti . Quella morti- 
„ Reazione ancora la fente al vivo, 

„ L' umanità non voleva andare a Mattutino , e poi dopo non 
„ voleva (lare all'orazione, ma coli' aiuto di Dio ha fatto ogni 
„ colà ; Tempre perà con lamenti. Non la potevo più fentite. Ho 
„ meflb mano a' flagelli , ed ho fatto d' ogni cofa un poco , ed el- 
„ la li doleva, e quali con lacrime mi chiedeva, un poco di rl- 



DigitizGd by Google 



SUOR VERONICA CAPPUCCINA .' 167 
„ pofo. Io l'ho menata all'orto, L'ho, racITa in prigione, gli 
„ ho dato il ripofo delle fpine ; ma ella a tutte quella delizie fa- 
„ ceva i Tuoi rimbrotti, e lutto faceva come per forza. Fingevo 
„ di non Tenti ria ; ma ella ardita avria anche gridato forte. Io 
„ gli dicevo : Se ti fento , te la voglio far /cintare . Cosi dt- 
„ cendo mi battevo più forte , e per buon tempo ho fatto la dì- 
„ fciplina a fanpue , ella s' è alquanto racchetata , ma poco ha 
„ durato il filo filenzio , perchè qu;fta mattina, quando è anda- 
„ ta in Difpenfa , fubito ha cominciato a borbottare , e dire r per 
„ me nan v è nitro , che percojfe e flagelli , * tutto il dì i ba 
„ da fare il mangiare per le altre , e per me mai nienre . lo gli 
„ dicevo: fta abetina, je tu ti I/menti ili nulla, f bai da feon- 
„ tare. Così dicendo fona andata in Refettorio per metter sù le pìe- 
„ tanze alle Sorelle. Ad ogni piatto la fentivo borbottare. Dice* 
„ vo : fla ebeta . Le eofe , ebe fi fanno per amore di Dio , fi de- 
„ -nono fare con luna pace , ed io in re non trovo altro , ebe 
„ guerra e lamenti ; oramai non ti voglio fentir più , e per que/lo 
„ tuo borbottare quefìa mattina fierat fenza bere , e fe fento *U 
„ tri lamenti , ti priverì anche del mangiare. A me mi parva 
„ che mi tacerle buono. Più non la fentivo: folo quando andai 
„ a tavola, fi fentiva aria -dalla fete , (tante che tutti la matti- 
„ na era Hata al fuoco per cucinare alla Comunità . Così gli die- 
„ di da bere una fol volta , e buon gli parve . Quelle fon tutte 
„ cofe , che gli fanno buono , e però io deferivo rutto per poter 
„ camminare, folo fecondo la tanta Obbedienza „. E per cammi- 
nare appunto fecondo la fama Obbedienza , ella dovette appigliarti 
ad un' altra gran pena comandatale dai ConfeiTore , e da lei ri- 
ferita in quelli termini.,, Io ripofi un pefee, che era quafl fradì- 
„ ciò allora , pen&tc poi dopo del tempo affai , c»me poteva ef- 
'„ fere. Coti ogni volta che la mia umanità fi doleva, e botbot- 
„ tava circa le cofè del mangiare , io gli diceva : La fai drue fi* 
„ il tuo .cibo . ì lamenti e i borbottamenti , che ha fatto dì chi 
„ ha trovato tale invenzione , non Ho a dirgli , per non perder più 
„ tempo; lulo dico quello che ella diceva. Chi trova tali psni- 
„ lenze , prima bi fognerebbe che le provaffe par fe , e vedere fe 
fon cofe che lì poffano fare. Io vedevo che ella non fi voleva ntc- 
„ chetare , e di già conofeevo che la fentiva al vivo, gli feci fa- 
„ re quella penitenza , e poi anche un' altra , che la Tenti ; e per 
v anco tengo detto cibo preparato , e come fento lamento , o del 
„ man- 
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„ mangiare , o d' altro , gli faccio fare tal penitenza , e gli fa buo- 
„ no, e h fazta bene. Sia benedetto chi m'ha infognato tale in- 
„ venzione , e fia tutto a gloria di Dio „ . 

. Di qual' altro mai Eroe del Crillianelìmo diltefefi 1' obbedien- 

ma Veronica tante le volrc , quanti volte ella per ubbidire a Su- 
periori rinnovoffi la dolentiffima l'affione di Gesù Grillo per lunghe 
ore ; e per giorni , fettimane , e meG accolloiTi le peggiori pene del 
Purgatorio, e dell' Inferno flelìo. Per iniìgnemente eroica celebra 
- la Santa Cniefa 1' obbedienza a Dio moftrata da' Martìri , i quali 
anzi che difobbedirlo nell' apoilatar dalla fede, (offrir vollero s\ 
crudi feempi : ma finalmente una tale obbedienza fu lor neceflaria 
all' eterna falute : f,nt fidi mpeJfibiU eft plxtre Dto ; dovechè Ve- 
ronica per un' obbedienza fol di configlio , e -fol confacevole alla 
maggior perfezione fotlener volle replieaiifTimamente pene tauto 
peggiori, quanto più delle pene de' Martiri furono atrocilfnrie quelle 
del Re de' Martiri; e quanto più che della prefénte vita fonn fpa- 
fimanti quelle dell' altra J Neppur qui però le méte fue ebbe- l'in- 
terminabile ubbidienza di quella grand' eroina nelle virtù tutte pri- 
vilegiatile ma ? Poco a lei fu incorrer pene foni me , volle ancora 
perdere fommi beni ; e 1' uno e 1' altro anche al folo tacito cenno 
de' fuoi Regolatori . 

: Lo. zelo fuo attirante focofilììmamente a lìlorificare nelle ma- 
oiere più depurate 1' unicamente diletto Dio , braroolìffima teoevala 
della Celelle gloria , ove l' intuitiva vinone di lui fvelato avtìala 
refa partecipo della compita fantita fua , e tutu pipamene traf- 
formata in Lui : Similes ti mmus , 1/uoniam Wr/'im i c:.m f'curì 
ejl ; e quelli bei vantaggi del Paradifo confesuito , a lei eilaiica 
taollravan frequentemente Gesù, e Maria, e amoroiàmente inviu- 
vanla a feco 1 tolto venire per conferirgli . Ma ella già da elfi. illru ita 
a nè pure efibizbnv tali accettare fenza I' efpreffa licenza degli at- 
tuali 'fuoi Regolatori ,. correva s'i , veloce ad impiotarla; ma ve- 
nendole fempre negata , ella fubito ralfegnavafi , e nè pure ardiva di 
ritenerfene il defiderio, compia;ente di potere alla fama obbedienza 
facrificare coli' oggetto beante anche tutta la ricreante brama. Tal gio- 
condo invito pil amorofamente rinnovolle Maria Santìflinu nella folea- 
nith di fua Alfunzione in quell' ultimo fuo anno ijió. ; quando l'età 
fua già fenile , e le crefeiute fue abituali infermità lufingavanla di poter- 
ne finalmente avere la fofpirata obbedienza : pur nondimeno in vece dì 

aver- 



DigitizGd ùy Google 



SUOR VERONICA CAPPUCCINA : t6 9 
averla pel buon viaggio , ebbela per il cattivo arredo , comandolle il 
Cocfeflbre , d' impetrare dalla Sovrana Signora vita ancora più lunga. 
Di tale impetrazione mentre ubbidiente fupplicavala la fconfola- 
ta Veronica : rifpofele Maria , che la richieda vita fanale proro- 
gata fidamente per meri, fettimane', giorni. Di ciò ben ricorde- 
vole Veronica allora che Ìndi a dieci meli nel feguente Giugno fan- 
tini tocca da quell' apoplefia , ella entrò fubito in fperanza , che 
fofTe gii per compirli quella gradita proroga ; onde al Confeffore 
accorto chiefe lieia l'obbedienza, dicendo vado, vado. Ma neppu- 
re allora avendo coraggio di darla 1' amorofo Con fello re , ella in 
faccia al Paradifo aperto , gedi per obbedienza relìarfene per bea 
lunghi 33. giorni in mezzo ad un inferno di pene; pronta a più 
lungamente redarvi , fe con un fc-creto miracolo non accorreva Dio 
a cangiar la volontà dell' irrifolute defolatitfimo Confeilbre , e fare 
ch'egli finalmente rolpirofo confentillè a qusli' efeita. Dal terreitre 
Paradifo per la lor dillòóLcdienza cfctrnn cacciati .Adamo ed .Eva : 
oli fe eglino per fola obbedienza aveller poi laftiato di rientrarvi , 
ancor potendo; certamente ral loro obbedienza faria (lata più vir- 
inola , che viziofa non fu la lor dìfobbedienza ! Ah clic non dal 
terreftre, ma dal cclelle miglior Paradifo , non una volta, ma cen- 
to e mille tenneli fuora per obbedienza la gran Veronica! 

Obbedienza s'i puntuale nell' efccuzìotie , sì uniforme ne' fen- 
timenti , e nell' offerte sì generofa ella era degna al certo d' efièr 
refa da -Dìo ancor miracolofa ; e tanto veramente ci la refe , che 
non meno egli fece arbitra lei di fua onnipotenza, che ella avelfe 
fatto Ini onnipotente ne' di lei arbirrj. Miracoli ben grandi di ob- 
bedienza ingiunraie furono che tra continuate itiortaliffime morti 
ella ferbafleii lungamente vivace , eh' ella si piagata in tante mem- 
bra movefìefi fempre fpedita ed agile ; eh' ella ihervata affatto da 
fpafimi , niente rilìorara da cibi , pur vigorofa e robuila foltenelìè 
ogni fatica . Ella 1 Dan tane.i meni: pafljflc- di' sfinimenti ellremi a 
vigori fupremi ; ciondolante in una gamba infranta reftaffe fubito 
riiàldaia e cordifìente ; bru-.iaia in una mano fvaniffe in on mo- 
mento la feottatura ; idoprica enfiata in o^ni membro fgoofiadé im- 
mantinente, la fanita fua trasferiff: nelle malate, e delle malate 
tiiaffe a fe i malori ; rabbonitle le gralcie viziate , le prefervaflè 
(•eticolanti , le moltiplicane mancati! ; venir fa^-fle nella fola fua 
cella. tutti le forJ'. : c cimici, e le voraci cicorbolc (lermioaffe (ur- 
ie dall' orto ; c finalmente cila Itefla gii motta e gelata riforgeffs 
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a nuova vita. Quello fuweflò avvenne così; come avvenifler gli 
altri qui accennali , trovati pia defcritto in quella iloria . 

Grandemente deftderofa del Paradifn ella un giorno in Con- 
feffionario parlava col Padre Tafanari di quei beatifici gaudj : ira- 
provvifo celelìe illinto determinò il Padre a comandarle , che la dì 
lei anima l'epurata fiibito dal corpo volalfene ad immergerti in quel 
mar di gioia , ma che poi dopn un pailaggiero faggio tornarle pron- 
tamente ad altro Tuo comando all' union primiera col lolitario cor- 
po : immantinente fciolta fprigionoffi quell'anima ubbidiente; ral- 
thè per quanto profeguifle 1 incerto e dubbiofo Padre a farle al- 
tre interrogazioni , ti non potè mai ni averne rifpoda , nè udir- 
ne rclpiro minimo. Egli allor timorofo di aver abufata la fua auto- 
rità , e vacillante nella fede della polTence obbedienza , comandol- 
le pronto, ma titubante, che ravvivane fubito , Ce per avventu- 
ra foflè morta ; di tal fuo comando non vedendo nelfun fenfibil 
effetto , oh allora sì che peggio ei temè, e vacillò. Rifcolfoft ben 
predo però dalla fua diffidente paura , rinnovò intrepido il coman- 
do , dicendo : mi avete prometta obbedienza anche dopo morte ; 
ora ve la impongo , e chiedo , che per il merito dell' obbedienza 
medefima fi riunifea l'anima volìra al voftro corpo, e inconranen- 
le egli fentì refpirante e vivente Veronica ; e richiedala come fi 
fentifle , rifpofegli che fi fentiva rutta fredda ed aggtacciata : inltò 
il Padre; Te veramente l'anima forieri feparata dal corpo, e dove 
tosi feparata folTefi allor trattenuta , ella replicò , che s' era fepa- 
jata , era Hata a' piedi di Maria Sanrifiima , dalla quale fu avvi- 
tara della chiamata fattale dall' obbedienza a ritornar vivente , per- 
ciò fe oe tomalte pronta al freddo corpo : e lei enervi tornata , 
come ei fentiva. 

Più ftupendamente però che non fopra la morte ebbe poffan- 
za 1' obbedienza fua fovra lo ftefio immortale autor della vira Cri- 
ilo Gesù ; ed ufolla in maniera poco diffomigliante da quella fru- 
pendiiTiraa efercitata dal cridian Sacerdote , immolatore all' aliare 
dell'Olila incruenta, quando non il Sole nò come a Gemi, _ ma 
^el Sole fieno il Creator divino falli ubbidiente alla voce dell' uo- 
mo, Conciofiachè più volte i faggi fuoi Confeffori trovandoli ope- 
ratori di quel gran Sacrificio ebber da Dio impulfo , e fecondaronl* 
comandando all' all'ente Veronica con precetto interno ed occulto , 
che a quella lor Meda ella fi comunicane fa era meo tal mente , Ten- 
ga che eglino poruffero il Sacramento , o venifV ella a pigliarla 
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al cohfueto luogo. Precetto, che fu tempre prontamente efeguit» 
dallo Dello Gesù Sa era ine unto , itofene in bocca all' eitalica Vero- 
nica, o per fe fieno, o per minilìero di qualche Anelilo, o per 
mano di altro Comprenfore : come appunto egli praticato aveva 
con la fua favorita Spola S. Caterina da Siena , figlia grandiofa 
del pi 11 grandiofo Patriarca Domenico. Tale (lupenda efecuzione di 
precetto s\ llupendo avvenne tra le molte volte ancora quelle , che 
ce' Procelli io trovo manifeitate da que' [teffi Reverendi Sacerdoti 
fiatine come del precetto ammirabili impofitori, cos'i dell'avuta 
efecuzione più ammirati indagatori. 

Il Tempre gloriofamente memorabil Filippino Padre Cappelletti 
ne' Tuoi preziofi giornali cos'i regilliò „ A dì 7. Agolto 1704. Ce- 
„ lebrando ìn detta Chicfa , mentre celebravo gli feci un comand» 
„ interno, che lei fi preparaffe a fare la fama Comunione, e che 
„ fi ilo velie communi care , mentre mi comm uni cavo io nella faa- 
„ ta MelTa, e che finita la fama MelTa do velie venire a riferir- 
„ mi il tutto per contralfegno fe aveva ricevuto tal grazia , e fi- 
„ nita la fanta MelTa fenza eflere fiata da me chiamata venne al 
„ Confelfionario 60n un gran giubbilo, ed allegrezza per avere ri- 
„ cevuto la fanta Comunione da! fuo (ànto Angelo Cullode, e mi 
„ raccontò , e mi diffe tutto quello , che internamente io gli ave- 
„ vo ordinato „ > 

„ A dì y. detto. Medefimamente fuccefie 1' ideilo , mentre 
„ dicevo la fama Metta , e dopo finita detta MelTa mì diffe tut- 
„ to quello, che io volevo per contrafsegoo fe aveva ricevuta tat 
„ grazia diurnamente , come avelfe villo il mio interno . Quella 
„ die io volavo era , che dopo aver detto : Corpus Domini Jfc- 
» fi" J'f u Cèri/li ciifloàitt tnimam rncern ; avanti di fumere il 
„ corpo di Gesù Ctilio diffi piano , avendo intenzione in quell' at- 
„ to di commuuicare anch' ella r Corpus Domini Noflri Jefu Cèri/li 
„ mjìodiit ammani turni in vittm attrnam amen ; e mi dilli 
„ tutto, e che aveva fentito , come quando fi communicava alla 
„ grata della lànta Comunione , e mi diffe anche quando , e quante 
„ volte gli avevo faito qliefto comando interno , ck' effa fi pre- 
„ paraffe per fare la fama Communione' mentre che io celebravi 
„ la fanta Meffa per appunto , come , e quando glie f avevo fat- 
■„ to fenza preterire un neo , e (fendo 1' ifteffa verità del tutto „. 

Il venerato Miflkmario Gefuito Padre Crivelli attefia , che 
tra glì altri fpetitnenti fatti della più che eroica obbedienza di Ve- 
Y 1 toni- 
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remica fuvvi ìc^ti quello mental pregno : quale poi efferiì elàt- 
«niente adempito da lei , egli giura .'. .1. -ae avute pilpahi Ultime 
riprov; . A. irò fa "gio Geluira il Padre Mario Curfoni a^ru«nevi 
aii^e circolian« quinto graziofe , altrertanto gullolè a ri fa perii . 
Egli dar.que cui'i ditoni; „ Mi fovviene , che ra.'ntre io dirigevo 
„ la d.-tta Religiofa nell'anno 1714., o 1715., le fu dna 1' ob- 
„ bedieoza , non mi ricordo fe da me, o pjre prima, che fofli 
„ ddlinaro a diri-cria , dal l'adre Maellro Taffinari , ch'era fuo 
„ Coni '.K-rc ordinano, di predare il Sonore di farli fare in vrfio- 
„ ne il Pellegrina -io alla fanra Cala di Loieto , col paiiare dall' Kre- 
„ mo di Monte Corona, ove in auel tempo il fuìdetto l'adre Cri- 
„ velli Itava a fare gli efércizj fpmtuali , e di prendere da : .;o 
„ la Tanta benedizione , dipoi andare a vili rare la Chiulà della Ma- 
„ donna San t Mima d::;]] An;>di , ed 111 .1 pprjlìii portandoli alla vi- 
„ fila della Chiefa di S. Niccola da Tolentino dovefiè andare a quel- 
„ la della fama Cafa dì Loreio, ivi far: la fanra Communione ; 
„ ella còilretta da me di ragguagliarmi di quefto viaggio , mi af- 
,, feri che il Signore Iddio le aveva fano fare in vilione quefto 
„ pellegrinaggio, e mi deferiveva così bene, ed al minuto tali 
„ Santuarj » c ' ie meglio non avrebbe potuto fare , fe perfon.ilmen- 
„ te vi folle Hata piti volte , e che io fieno , die gli . do replica- 
„ tamente veduti e vifirari , non faprei m;glio deferivere ; onde 
„ per bene alTicurarmi della verità di quanto mi raccontava, l' in- 
terrogai ,;fe mentre era nel Secolo folTe mai Hata in detti SlO- 
„ tuarj , e mi afficuro , che non vi era mai andata „ . 

D-iti ìn qual mai delle Anime fante la virinola obbedienza 
-Operò più ampie , e: più magnifiche quelle vitrorie tutte promelìc 
già da Dio por Salomone ne' Prove rb. al 11. : Vtt obkdicm la- 

Seiur vìBoriai : V inanemente obbediente Veronica vinfe ogni 
j arbitrio, vinfe ogni naturai legge , vinfe lo Beliti invincibile Dio. 

L;;.- .. ' capo viil 

Sua Umiltà. 

DE' Doni eccelli del. Sommo Dio quella fola è l' infallante di- 
vifa fplendida, deprimer tanto più nella propria effumazio- 
ne, il pofiefìor felice, quanto più follevanlo in quella di Dio; e 
tanto, peggio impegnarlo al difpreglo proprio, quanto meglio ad 
appiegurlo indiicon lutti . Effetto sì bello operatoli talmente ia 
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Veronica i prlvilegiatilTimi Tuoi doni , che fe eglino la refero pre. 
gcvole nullameno del pregi evali fórno filo ginn Patriarca Franccfco 
anche egualmente all' ammirabil Padre fpregcvolilhma di fe fece- 
ro la venerabii figliuola; onde limici iantements di lei pure ridir fi 
polla con proporzionevot vanto 1' enfatica gloria , che a lui dice 
la Chi.'f» ciladca dì quella fua inarrivabil povertà J e di quella im- 
pareggiabile fua umiltà. Fvnnófcui paapcr & burnite dhes f*. 
lum irtgrriliiur . 

L* umiìilfnno Francefco , egli preziofillimo all' univerlb tutto , 
pure viliflìmo a fe fu tanto , che tra' peccatori riputavafi il malfi- 
ino, tra gli uomini credevafi il pcliìmo , tra le creature abomina- 
vafi più orribile delio llclfo lucifero. Vile nullameno era l'abie- 
zione in cui fe della aveva la fom inamente impresi ioli 11 Veroni- 
ca . E avvegnaché nel familìar conforzio alleneuefi da tali obbro- 
briofi vocaboli , ben confapevole che o rampini fono alla fcaltra fu- 
p:rbia da tirarfene cncomj ; o fventurc riefeono alla manifesta umil- 
ili , che infoH'crcnte di luce reilane cieca, e tanto più piangeri nu- 
data quanto più di lodi anche non cercate fentefi adorna : stra- 
volta più umilianti ancora ufava le forinole , qualora Pinza quelli 
odiati rifchj potea efternarle . Ob con quali termini d'abominio 
deferiveva fe flvffa ingrata nelle fue narrative de' ricevuti favori di- 
vini > oh con quali efpreilioiii dì efactazit>ne fua efponeva le Tue col- 
pe a' Confi; fio ri ! Di quei favori perciò appunto, che l'eccellente 
pregio difeernevane , divenivane di fe tlelTa fprezzatrice maggiore : 
in quella guifa , che (ignorile fagace Spofa Ichernifcc maggiormente 
quella difadatra Cialtrona, in cui mal collocato feorga gemmato 
preziofo drappo : e quanto più quei pregiati doni rapivano l'ammi- 
razione fua verfo il profuio largitor divino, ed obbligavan la fui 
riconofeenza a ripeter lei pure , quel fetìt nubi magna , qui psicas 
tft ; altrettanto la confusone in lei accrefeevano della si grande 
mcorrifpondcnza fua . 

Quella preifo de' Confeuori acculava con individuazione si mi- 
nuta , con abominio s'l orrendo , che altamente (ìupefatti quei fa- 
ciali miniltri , contellaron concordi, poter allora fembrare , d' aver- 
fi a' piedi I' anima più ingrata, e la più iniqua peccatrice del mon- 

■giivafi , udendo da lei i fpeciali fuoi lumi'' fu la deformità enorinif- 
fima d' ogni minima mancanza oltraggìofa al Sommo Dio . Lumi 
affai a lei fchurìti dalla propria fperienza del lerribil . findacato di 
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Grillo Giudice, da lei eftatica provato frequentemente: e Mie fpe- 
rienza fpiegando ella una volta e^relTeli così „ La Divinità (lena fcr- 
„ ve di lpecr;liio all'anima: ella vede fe ftefli tale quii' è , come 
■ s' è ridotta , e la caufa perchè cosi s' i ridotta . Nello fpecchw 
„ della Diviniti fi vede coperta di lordure, e fpaventofa a fe me- 
„ defima ! oh fc ella potete risponderli folto terra , e fuggire dall' 

afpetto di Dio , clic fulmina vendetta. Tutte quelle cole che ve- 
„ de in Ce la fan fuggiafea , ma per giuilo giudizio di Dio ila ivi 

immobile fenza parole,, Certamente in nobile alìemblea un fu- 
dicio plebeo ftarsne di fe tanto più rincrefcevole , quanto di mag- 
gior figHoria vede pompo!! quelli affemblati : e tra nitidiffimi An- 
geli Mariane di fe tanto pi li vcryognofo un nero demonio , quanto 
di quella bellezza meglio iniendeffe la fua contrarietà. 

Ed elfendo che quelli lampanti lumi dell' ignobil futi nulla , 
del fordido filo eflerc non eiliri^uevanfi mai in iei anche fuori de' 
Confefiionarj ; anzi fplendeanle direttori fuoi perpetui ; quindi era , 
che fempre umìliaiiifima Havafenc nel corpetto del Sommo Dio, 
c fempre confidi (lima inoltrava!! tra le fante fue Compagne. Ad 
accrcfcerle quella umiliante confulìone intenti Ì due Principi degli 
Apolloli , fpecialilTimi Protettori fuoi , S. Pietro , e S'. Paolo , le 32,- 
giunfero in un eOalì quella pratica irruzione , dicendole , che già 
nel cupo dell' inlerno tcneflefi fprofondata fotto lo Hello Lucifero : 
ed altra volta Maria Santilfima lodandole la gradita fua confuetu- 
dine di tcnetfele fempre prollrata a' piedi , le a^iunfe , che di piìi 
piacimento a Lei, di più giovamento a fe fam Darò, fe tenuta 
vi fi folle coli' umile fentimento d' elfer lei quel moliruofo Drago 
fchiacciato già fotto le fue vitioriofe piante ; qualmente efprimelì 
Be' fi tribolici ritratti dell'Immacolato fuo Concepimento; Ss inten- 
deffe in lai tenore Applicarla incelfant-mente a rinnovar fi.vra la fua 
malignità queli'Ì//*i cornerà caput tuvm . Quanto perù Veronica 
iTiantenncfi fempre odiofa fprezzatrice di fe medefima , malveden- 
dofi fempre federata ; altrettanto rnoltravafi fempre riverente ve- 
neratric» delle Compagne, ed amorofa difcolpatrice d'ogni lor di- 
fettacelo, o gi unificandone 1' intenzione , o incolpandone la tenta- 
zione, o accufandone la fola irrifleffione ; concludendo qualunque 
proceflb formato talora dall' innegabile evidenza , lei fola effer la 
rea , lei fola la dannevole , perchè lei fola me-lio dell' altre veg- 
gente , peggio d'ogni altra procedeva olii nata mente da cieca. 

Quindi era che qualunque aggravio f« le faceflè , diceva ftarle 
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le, efler poco , e meritar di peggio ; e reilar multo tenuti all'eli, 
tot caritativo, die ulavale quella p,e^ ; non altrimenti che pie. 
ben f>rande feria , rilegare .il foto remo un fcrioorofo meritevo- 
d una felva intera di patiboli . C>me atto di tal pietà ella sc- 
ie quelle non poche venazioni lecitele lungamente da talune 
le compagne; quelle B ravnfe procedure (e„o tenute da pu Di- 
tori ; quelle Colenti! mortificaiiont datele dal Lo Vefcovo Meta- 
nor Eullacbi , e quello lleffi. più umiliante frquelìro ingiuntole 
ale e perpetuo dal Santo Ottino con trionfo lì grande delie fu: 
[credenti perdutoci . Ed in il lung.ic trafile dì obbrobri laceranti 
iprc più la Tua etti inazione ella nnn foìo imnwone eliernamente 
aiflima dùlira ululone , ma concepinne ìntc inamente esitanza 



& «b, e a„ thb.,. Le Jimoltraiioni fattele di ili ma , le onorificen- 
ze dìfpotte elleno fole abbaiavano l' inefpuMnabil fu» tolleranza; el- 
leno iiurhavanle il cuore , effe alterabile la lingua, effe impr»navanle 
I' onra alla renlienza più lilblura. Oh in che tetra afflizione eli» 
fi pofe allorché deftmarnnia al Masiero delle Novizie, e molt» 
pepsio allora , che Jifeooaroole il Battolato f Detteft tana all' agt- 
ditone pil nperota ptr autenticare la fua inettitudine; per ovviar- 
ne l'avviamenti, per disfarne i irattatt. E vani riefciti l'inde&ffi 
tentativi fuoi , (ariane certamente (pirata di accoramento , k a ri», 
curarla , e trattenerne quell'anima fuggitiva non foffe accorto pi e Ilo 
un chiaro lume fvelante ì vantaci belli, che in quelli odiaci im- 
pieghi goder minormente potna la fua umiltà, ivi pìi) delputica 
padrona di prenderti liberamente le umiliazioni tutte a piicimento. 

E realme-nte ella fe ne prefe a (arieti . Più che da Maelìra 
feceala da i;h,ava a q celle dilette Novizie - le ingerenze ;oro più 
vili riferbavale tutte per fe ; ed a Te fola accollava le più gcavofe 
faccende : e qualora ammonirle bifognava di qualche loro mancati, 
za, l'ammonizione lavala ia modo, che tutta fua foflène la mag- 
gior confusone , efponendo loro con deftriffima maniera te fevcrif- 
fimc riprensioni a lei fteflk fatte ne' Tuoi raccoglimenti da Crirco 
Giudice per fimigliantt colpe più inaliziofe in lei. Parimente ad 
ifmorzare in loro il roflore di qualche lor rifipura leggerezza iu- 
corfa fuor di Monaftero nello luto fecolare , ella con avveduta de- 
prezza facevi venire in acconcio la narrativa delle iniquità fue fe- 
•olarefche ; e qui per minuto efponeva interrojt» da gemiti a le 
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molelHe recate alle Sorelle ritrofe di darle aiuto in formar altarini,' 
e le psreofle date a' poverelli indevoti, e i danni cagionati a quel 
Vafaio fcandalofo; il Citano ferito, i! Padre danneggiato, inquie- 
tata la cafa tutta. Che fe a quelli tanto aggravati i'roceili ie beo 
intendenti Fanciulle in vece dell' affettata condanna davano coti 
graziofa tifata ia meritata affollinone da ogni reato; allora piccata» 
la fua delufa umiltà, concludeva, attonita e folpirofa „ fi conofee 



. Ella però ut 
la' Confelfori , 
fio or nel pub 



tutte ilrwzgevanu. di compunzione a quella villa , còsi d' orrore ìn- 
tiriziivanfi tutte a quella riducila ; rifolute dì non lafciarfi mai 
obbligare a ù grande empietà. Fuvvi perà dal ConfcfTorc obbliga- 
ta la Novizia più repugnantc , perchè più amorofa , Suor Florida , 
quale mentre fconfolatìilinu già appreifatafi col pìè fofpefo difpone- 
.vafi a leggermente polirlo fu quella Siati bocca ; indifpettito il Dia- 
volo e contro l'obbedienza della Difcepola, e peggio contro l' umil- 
tà della Maellra , fjsmle con tanto Ìmpeto quel renitente piede , che 
feri la bocca, fmoffe i demi, illividì le labbra della confolatìm- 
ma Veronica , che così ferita , illividita , e gonfiata durò giorni 

Qualora ella temeva di troppo fca ti da li zza re le Novìzie coli' in- 
dividuata accufa delle apprefe fue reità, correva a farla a' piedi di 
qualche Veterana, e delie Converfe Mie. Fecela una volta alla 
confidente fua Suor Giacinta, ma in atteggiamento ù defolara, in 
aria di cotanta abiezione , come fe non avefìè avuto faccia di com- 
parire : moffane a compafiione la (lupefatta Converfa , rincorolla 
con dirle, eh' e (là caricavate di tutte le fue colpe, purché effa non 

l'ab- 
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1' at-bandonafTe nella Tue orazioni. Affli più però die 
rei ti ella temeva di recar (bandaio alle Novizie col 
metterle: e perftufa dalla fua umilia di pur femore 
menerà , do! basate credeva di non dovere aver ; 



pati: illanza , dia non voluta ni pur Tenrire dalle prudenti Supe- 
riore, ella provo a farla efaudire dal Tuo più benigno Gesù. Ma 
egli non altra rifpofla rcplicolle , che la già datale la prima volta, 
quando delibata a tal Magillcro ella faceane a lui le lue repulTc : 
egli dirtele allora , che tanto miglior Maeilra faria Hata , quanto 
migliore iilruttrke foifelì Citta dell'Umili;,, O Gesù mio, ella 
„ rìfpofe, come ho da fare, perchè io non so colà fia Umiltà,, 
ed egli,, io ne fono il Maelìro, e però fpera in me, e non du- 
„ bitarc,, Ella fperò , e quanto brava Mad'.ia ella vi riufeiflb , 
lo provarono le ino fortunate D:(cepo]c , fV.i.io!e de-ne dell' umilil"- 
fimo lor Patriarca Francefco ; e lo manici., il riportatone fin qui : 
magilìero tutto più di fatti che di parole. Qui ficerit & /toc»trir t 
èie megtm meditar in regna tahtttm , dittalo lo lleflb Crìito. . 

Troppo più però rciiane tuttavia da riferire. Se al vero io 
ben apponimi , fovra ogni altro ammirabile è l" umiiiflima con- 
dotta da lèi collantemente tenuta con quelle principianti Novizie. 
Umili certamente faria (lupendifiìma , che laurea™ Maelìro inten- 
dentimmo A' ..sui più arcana teologìa , conteuclich tra' fanciulletti , 
itiruttore folranto degl' ìnfimi elementi , ed appagato genialmente 
moflralTeiì di quelle loro inezie , e diffimulatór perpetuo mantener- 
teli d'o°ni fuo più elevato piacere. Ah che in tale elèmpio ap* 
punto per lunghi 30. anni periilli continuamente 1' umiiiflima Ve- 
tonica! ella si elevata nelle imdi^cnze divine, ella sì depurata di 
fpirito, ella si anelante di fub limi [lima perfezione adattavafi tanto 
a quelle ferventi sì , ma ancor imperfette Giovane: te , che impic- 
ciolendoli alle mifure di ognuna, pareva trasformata in ciafeuna , 
occultatrìce violenta dì tutta fe : ben confapevole la difcretiffiina 
Maeilra , che Berna repente fit fumami , fili cù ìnfitms gtaiattm 
*à filimi» progreimmr . Ed ella avida fol di patimento, Tempre 
cllatica nel Calvario, Tempre perduta nel Crocìlilìb, induffefi fre. 
quentemente a ba^attellare con clic, ella si vecchia ed idropica» 
Maeilra inlìeme e BadelTa , a traftullo di quelle care Giovanetre 
giuufe fino ad unirfi loro Dell' Orto in cerca de' faltellanti Grilli , 
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guidatori voraci de' migliori erbaggi . Omném omnia fatti , ut 
,mnci Còrijh hcrfjccre, . 

Non fu peri mai clic la reliqiofa fui tifatimi materna ren- 
derla condifcendeLiie , ami ni pur dimmulanre di qua loro difet- 
tucci , che il divino tuo difcemimento fcoprivale germoglianti dalla 

reme de^li altri, e palparne; faiìolii ai li mj'i -ima . Kifeppa che 
una Novìzia alla buona vecchia Compagna in quel comune loro 
clfizio , detto aveva non più che la foia piroetta Fattali™, ri- 
prefela feriamente 1' intollerante Mastra , mindolla a dimandare 
perdono, a farle con la lingua cinque cr.ici a' piedi , e poi ad ac- 
culacene fi .no rame n te nel pubblico Refettorio . Accortali che altra 
Novizia , avvezza nel fecolo a profumarfi aliai , erafi fpruzz.ito il 
velo coli' acqua di fpigo , llrappollc immantinente quel velo , avver- 
tendola , che le vere figlie di S. Chiara per odorofo acconcio del ca- 
po hanno il eonofeimento di lormedelìme, che refcle a fc ferenti , 

lacciaie tempre dagli agi , ed in mino rilafcile a' patimenti , aliar 
più graditi, che meno fieno compatiti, anzi peggio fcheruiti , on- 
de oltre la pena rechino pure avvilimenti. E quello dilrL ìli (Timo 
amore al peti & contenuti a quelle fue Giovaneire come (pzlib in- 
culcavalo con le parole, così fempre ìmprimevulo col fuo efempio. 
Ricevute che ella ebbe quelle fpalimanti Stimmate, e vano rìefcì- 
tole ogni sforzo ad occultarle, non è (piegabile 1' efult.mza della 
fui umiltà in vedendo, che quel sì dolotolò celelle onore, recaf- 
fele in quelle prime (coperte avvilimenti tanto ver°ognofi , che 
talune delle incredule compagna condannaronla qual fuperba fingi- 
iric* di iati doni; altre folpmaronla ludìbrio d'iilufione , ed il Ve- 
feovo Hello fece villa di crederla verifTima indiavolata. Oh come 
ella allora confuta vali di quello fuo carilfimo pati & cantami» ; vo- 
luto avria che finito mai non avelie sì umiliante tenore. Ed allo- 
ra che fchiarito finalmente il vero, cefsì o almeno fminuì 1' umi- 
liazione , ella trovò ben modo di compenfarfene preffo le lue No- 
viale, falvarii dalla gloria dì sì grande onor divino. Ad effe fé- 
ftofe feto e giubbilanti dì quello innegabile celefìe dono ella confa- 
la e piangente diceva , aver feco fatto Gesù , come falla il Caccia- 
tore con quelle feroci Fiere , che rotti tutti i lacci , arrelUnfi col 
fol faettarle e ferirle; ma efTa benché ferita tanto, proferiva 
tuttavia fuggiafea dal fuo Geiù , com' elle con gli occhi loro vedean- 
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la Tempre piii ofii nata mente perverfa : e qui rinnovando più minu- 
tamente le fue accufe , proftravalì a' loro piedi , implorandone 
maggior aiuto di orazioni per la (uà converfione. Cosi dopo le 
manifetle ellatiche forprefe ritornata a' lenii , fe con lei rallegra- 
vanfene le divote figliuole, ella tra' gemiti e fofpiri replicava, non 
flper più che farli Gesti per guadagnarla ; aver lui feco rinnovata 
la mi (e ri cord ia praticata col perlecutore Saulo : lei nondimeno non 
celiare ancora-.dalle inique perfecuzioni contro lui e le Spofe fue , 
quali erano elle medelime , tanto da Te fcandalizzate ! e qui cre- 
dendo i pianti , credevano anche le accufe , le protrazioni , e le 
fuppliche . Spettacolo fe molto ricreante !' umilia della Maelìra , 
affliggente anche moltilTinio la cordialità delle dilcepole ; concorda- 
tefi perciò a non menzionarle più le Stimmate , a non più ram- 
mentarle 1' eflalì . • 
Quelli bei vantaggi di più libera umiliazione recati a Vero- 
nica da quel Magiltcro delle Novizie , avvincili goderli potete 
anche maggiori nel più defpotico Baddlito ; in elfo nondimeno ve- 
dendoli mefcotati con più fplendido luìlro di onorificenza cotanto 
a lei odiofa ; eglino non furono lenitivo ballante alla rirrofiflima 
fua umiltà. Perciò non effendole riefcito ai con fuppliche » né con 
pretelle d' impedire la concordata già elezione fua, ella più in fem- 
bianza di fvenuta , che di fupplichevole , gìttoHÌ a' piedi dell' edi- 
tante Prelato , ed a lui efagetando la naturai fua inettitudine , la 
fcandalofa maligniti fua , fcongiurollo per quanto v' è di più rifpet- 
rabile in Cielo, di più venerabile in terra, ad impedite coli' au- 
torità fua fuprema quel danno del Monallero, quella rovina dell' of- 
fervanza , annullando egli quelT elezione. Tremavano le fofpefe Vo- 
tali , che impietoso il Vefcovo a quel dolente fpettacolo della po- 
co men che agonizzante Veronica, non condefcendeffela : m* egli 
più di loro impegnofo ad avere una tal Badeflà , obbligolla con 
efprelfo precetto a fottometterfi pronta al EaJeliàto ; non altrimenti 
che il fuo Gesù erafi fottopollo alla fua g tavolini ni a Croce. Ad un 
lai comando , ad un tal efempio fe accheto!!! 1' umìlt'i dell' obbe- 
diemiflima Veronica , deteruiinoili peti 3 Ilare appunto nel Badef- 
fato, come Gesù pendè confitto in Croce; il più penante infume 
ed umiliato di tutti. Perciò ella fu fempre la prima alle faccende 
le più faticofe , ed ella 1' unica alle maffime umiliazioni . Fetidilfi- 
mo canchero infradiciava viva una povera Servente del Monaftero: 
1' umilifuma Badelfa facevala ogni d'i condurre alla porta della Clau- 
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fura, e lungamente léco tran ti ne va fi a curarne li piaga, a purgar- 
ne il fraàdume, e lambirne ancora la puzzolente putredine. Dif- 
fidante Tempre del -indizio tuo benché prudantifumo , implorava 
il configlio delle paFticotarì Officiali, ed ove apparilfcle piò con- 
grinte del fuo , fccondavalo piena mante , ancoriti nato fólte in 
capo ad una Giova n; , ed ufeito fo(;e di bocca ad una Converfa . 
Alla fiia Vicaria Suor Florida, Hata fui vocazione e fui Novizia, 
ella sì efatta dipendenza tifava, che efTettuavane ancora i foli cenni. 
Con tutta paziente, con tutte man fu ita , con nefiun* autorevole 
ed iraperiola: e ne' pubblici Capitoli ììelii , ove conveniva onnina- 
mente farla da Superiora col riprendere i diletti , punir le difetto- 
fe , ella facevavi precedere qua! padrona l'umili, ed affiderai 
«ual compagna la manfuetudme , cominciandoli da una lagrimofa 
ipecifteata accufa delle fue quotidiane mancanze , ed implorandone 
dalla Vicaria punizione condegna. Di quelle fue maniere tenute- 
ne' Capitoli , foliti ad averli ne' Venerdì, ella ne parla così ne' fuoi 
Diari „ Io ogni Venerdì mi proflro a' piedi di Maria Saatiflìma , 
„ e prego Lei volermi guidare , ed infegnare colà devo d'ire a cia- 
„ feuna Sorella. Sempre fperimento aiuto fpeciale , e parmi che 
„ Maria Samifhma Hia ivi peifnnalmenre come Superiora , e io 
,, per parte fna dico a tutte ciò che mi viene dettato da ella. 
„ Oggi poi v' è Hata cofa infolita. Appena cominciato il Capitolo 
M mi fono trovata fuori de fenfi , ma in modo , che- nell'una può 
„ aver conofeiutn quello , perchè è (lato fra me , c Dio. Per ob- 
„ bedife ora dirò lutto come 1' ho pallata. Nel- ricordare 1' offer- 
„ vanza , e le virtù religiofe ho avuto lume fpecialc fopra di me. 
„ intendevo di dire a me quel che ricordavo all'altre. Di cuore 
- „ ho detto : Ben vedo , che tutte voi fate profitto , folo io fono 
„ l' ingrata , e infedele a Dio , e a Maria Samiifima . Mi fono rac- 
„ comandata alle orazioni di tutte , acciò io faccia quello che non 
n ho fatto in tanti anni. Qui ho avuto un poco di fornimento , 
.„ cioè la opzione di me Mena. In un tratto mi fon trovata a" 
„ piedi di Maria Santiifima : Ella mi diceva tutto quello che an- 
„ davo dicendo ad una , ad una. „ A Suor tale , e a Suor tale 
„ diC , che osni manina per tutta quella Novena fi mettendo 
„ avanti a' piedi di Maria Santilìima , che menafiero feco due ile- 
„ ligiofe , una la piti fervente, l'altra la piti rilalìàta e fredda; 
„ quella farei Hata io , come più miferabile e difettofa ; e che 
tt liando. ivi , mentalmente con fiderà 11 ero in che gran confulìonc 
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„ fi ritroverà la Reli-i D r a tiepida , negligente , c trauma (lancio 
„ a' pì-'di di Maria Santiumia. Riviviamoci tutte di mutar vita, 
„ per venire alla vita di vere e fante Religiofe : pregate per me 
„ rriefchiaa „ In quello , ed in ogni altro Capitolo le riprenGoni 
ali- altre delinquenti . temperavate in modo, che condannata reiìa{~- 
fe la colpa , e rifpapmiata la colpevole ; mantenendo invariato an- 
cor da Badiflà quel precedente teiior fuo perpetuo umìl tanta , e 
manfueto, che né Gesù Cri fio tra fuo i fedeli, ni il Patriarca Frao- 
cefeo tra' Tuoi legnaci vide mai meglio , che da Veronica perfetta- 
mente adempito quel cariifimo loro dettame. Di/citi: a- me quia 
miti't firn :& bmndit coiài. 

CAPO IX.. 
Sua Spera/sii* 

T A bella umHt> oh come Tpelfo il maligno Demonio deformala 
j-nttle anime buone, e di virtù Gradiriffima a Dio, gìovevo- 
liflima ad elle , ci la trasforma nel!' efccrabilifu.rno vizio della pu- 
fillanimità; che in vece de' Pietri furarmente compunti, fanne 
più che altrettanti iniquamente difperatiflìmi Giuda. Di colini foto 
la deteflabile umiltà anguria il cuori, ingombra lo fpiriio, toglie 
il coraggio: ma la vera umilia di Gei Crillo tanto più il dilata, 
ravviva, e incora sgi (ce , quanto più ampio arreca li conofeimento 
della propria i n I Liiiic'lsnza ; e quanto più dipelaci i demeriti tioltri , 
tanto più difeuopreci i teforL delle divine mifericordie , tanto me. 
glio a quelle rallevandoci , quanto pestio deprimeci inverfo quelli. 
Ciò che dal gran- Mastro di ferirò dall' imaarsagiabiie S. Francese* 
di Sales arprimerli Coleva col limbolico efempio della Bilancia ; ia 
cui quanto più deprctfa abbairafv una parte , tanto più elevata fu- 
blimaf. l'altra: con quello- foto divario, che la depreflioue delS 
umitò aver pu-1' i fuùi confini ; non potendo 1' umile andar più in 
■ giù chi fotto i piedi del peilimo Lucifero ; ma terminata eiler de- 
ve l'elevazione della fìteranza , eìlendo fenza termini L'infinita del- 
la Divina Mi feri,.ordi.r. 

Su quelle milreriofe bil.mcie contenne^ eoamente la più che 
umile Tempre fperauzofa Veronica. Di ogni offefa di Dio ella ave- 
va abominio eltremo ; ma fopra. .ogni altra fembravale abominevo- 
le la diibLÌcinza , come oltraggiofiffiraa a quel divino attributo , del 
di cui efercùio prcgiafi altamente -il Sommo Dio: JVJj/erifW/a 
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tjus fupcr emme epcra tjus ; onde in quelle Tue più (velate illuffra- 
y.ioni divine, in que' fuoi clinici rapi meati , afflitta fclamare non 
i-irc volte fu udita „ Ah che l'amore non è amato, e corrirpofta 

non è la Tua bontà „ e quella ìncorrifpondenza di fpìegar più 
chiaramente prelì.ita or dalle Compi!;:]:, ora da' Cotilellori , dice- 
va indicibilmente dodi<)!J : Rdl.ir la divini miferkordia oltraggia- 
ta egualmente c dalla prefunzioue degli einpj , e dalla diiiidenza. 
de' pi L . E poiché con quelli foli il commercio davale lo flato Ilo 
Religiofo , a toglier da quelli tal diffidenza oltraggiofa applicava!! 
tanto piìi impegnali., quanto più e da quello provava in fé , e 
da quello udiva da altri reftava informatiiTmu , efler la diiiidenza 
appunto quel maledetto vizio , che mafeherato fallacemente di vir- 
tù , ed abbracciali da' buoni , e promovefi da' demonj , e fomen- 
tali talora da' Direttori ilefii diravveduti . Di quelli , oh quanti lu> 
finganli di allora meglio praticar l'umilia, quando maggiormente 
Jafcianfi nngufliare da' feoramenri ; e di allora più piacere a Dio 
quando più difpiaceri da lui ne afpetcano in pena meritata de' lor 
peccati ; e di allora più lì rettamente unirli a lui , quaudo più fel 
figurouo ributtarne e leverò, armato Ibi di galligli! , e dì ripulfe . 
No , diceva la zelante Veronica, non già quella è l'indole riè del 
demeutiflìmo Gesù, ne della verace umiltà piacente a lui. Pregia- 
fi il benigniamo Dìo di far beni migliori a que' peggiori pecca- 
tori , che a lui contriti ritornano : ubi elundavìt detì&um , fu- 
■feiniun'davit & gretta . Egli è quel medico pieiofo che più at- 
tento cura il più pericolante malato : egli quel buon paltore , che 
.più iellofo fi accolla la pecorella già più fuggitiva: egli quel libe- 
ral limofiDÌero, che più profufo dimollralì co' più mefchmi , egli 
; quell' amomfo Padre , che più giubbilante accarezza il figlio iiato 

"genere delinquente e dannato, venendo egli Ile ilo nel Tuo Unige- 
nito incarnato a purificarlo , ed alìòiverlo. Che fé dono si prezio- 
so ed eccedente di fua fpootanea volontà per Iblo ìflìnto di Tua mi- 
fericordia infinita il ciernentiilimo Dio fece all' uomo attualmente 
contumace ribelle : che non dovrà da lui fperar 1' uomo contrito 
e fupplichevole , ora che alla geniale divina propensione a benefi- 
care aggiungonli i potentiflimi impulfi della Madre inrerceffora del 
figliuolo' avvocato? Sì prevalente rinforzo alla fua fperanza pren- 
devalo Veronica dalla fede parlante per bocca del fuo S. Paolo 
illruttore a' Romani ; Si cnim cum inimici effemus rccmicihait fu- 
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ns-ji D.1 per mtrrcm filli tjm ; ornile mi$h rcameiliiai , /alci 
ertomi m vita ipfiut : e faJvi oon li- dagli etemi guai , ma an- 
cora da ratti quanti i difàftri , che non fieno a noi nccdfarj ai!" 
flampn da quelli , o conducenti non f:aoo al miglior conseguimeli, 
tu de' fempìterui conteatt. Cnn.u-fuch.è fe quella fomma beneficen- 
za della comun redenzione ufolia D.u fponraneamente con noi in. 
dfcri c fprezzaoti, ed ubriaci volle a quel Tuo gran coito di una 
rulUra di&gura in una vile Italia , di una vita nafcoita in u:ii ofiu- 
ra bottega, di una morie fpjfimante in un infama patibolo; co- 
me ragione faravvi mai di credere, ch'egli medefimo a noi no« 
più i medclimi con lui, anzi a lui umiliati e ricorrenti fia per ne- 
gare beneficenza tanto minore, che niente colìeraglì , anzi miglior 
prò datagli del difpendio gii fatto. Un tal foverdiia timore o fa 
lui incoerente, o rende noi miferedenti. 

Tale verace lume d' infallibil Fede non cefiaron mai gli aftio- 
fi demonj di offulLare con cavi I lofi (Ti me dubbietà , che in poderofa 
forza tornavano l'abbattuta pufillanimita. Ma ella allora invigori, 
tafi meglio nella di ^ombrata prevalerne fede, per quello appunto 
che pia alla diffidenza Stivali depreffa dalla vera cognizione da' 
propri demeriti-, tanto più in alto alla fperanza erigevafi affidata 
alla fola mifericordia divina ; ed imitatrice opportuna del peniten- 
te Davìdde, praticava allora la e ìulta umiltà, promettendoci da 
Dio ogni amorofa affifterjza col proteltarfi a lui meritevole d' ogni 
abbandono : Confiisbor adverfum me injuflitiam memi Damino , 
<y tu brapiriaberii peccato meo. E dalla fede medeGma refa fi 
cura, che noftrt per eredita Tono divenuti i trafcendetiti meriti di 
Ge.ii Crifìe , in omnibus dhites fatti eflit in ìlio , come ditelo 
l'ApoBolo, i\ anìmora divenne la fua fperanza , che in virtù di 
tali meriti farti gii Tuoi , implorava per giullizia quanto la clemen- 
za (Iella ricudte donarle, in tua jufliria libera me. Qualmente 
prima di lei detto avealo sù lo fletti rifletei il confolato Davidde , 
ìenonchè ricordevole talota di quell' altro documento di fede , ave- 
re il benigniamo Dio piacimento migliora in ufando clemenza, 
che in facendo «milizia, mforicordimn xW», »<m fierìfieium; anche 
in tal rimembranza la bella fperanza di Veronica dagli Belli fuoi 
demeriti prendeva rinforzo, confolandoii così che maggiore furia Ha- 
ta la compiacenza di Din in fare per pura mifericordia ogni bene 
a lei degna folo d'ogni male. 

E la fperanza di ottenere da! pictolb Dio ogni qualunque be- 



Digitizod t>y Google 



iS+ VITA DELLA VEN. SERVA DI DIO 
re , ella diceva , doverci tutti quanti ( purché non peccatori im- 
penitenti ) rendere affai più ceni , che certi non fiamo di quel be- " 
ne dipendente folo del noftro arbitrio. Eifcndo che l'amor di Dio 
a r.oi egli e Tempre invariabile, il noftro Tempre volubile, egli fu 
inoli» per noi (offerente tanto e operativo , quii certamente rt- 
cufaria d' effetlo i' amor noflro a noi meddimi : Qti proprcr noi 
iicmìnis & ■ propscr m jlr.-.m felli leni àtfcnóit de cala , & ìircar- 
natili eft , nana , pejfiu , crucifixus , mortuus , fepultus • e non 
pago ancora , torna ogni giorno a rimetterli (aera meritato in ma- 
no di tanti ficrilegi Sacerdoti , in petto a tanti iniqui critliani ; ed 
entro i Tabernacoli pr;;;]or.:.'ro pi^rpeiuo tra abbandoni difamorati , 
e tra irriverenze oltra?giofe ! e chi di noi per noi medefimi f.iria 
altrettanto? e quelli Tuoi veraci detti ella poi tornava a conciti !cr 
dolente „ Ah che 1' amore non è amato , e corrifpofta non è li 
„ Tua bontà! „ ed a corrifpooderla viepiù con la condona fperanza 
ella per fé e per altri coraggio prendeva dalie concianti cfpreflio- 
ni fané ria Gesù nello alle favorite lue Spole Gi-ltrudc, e Metilda , 
di cui alla prima egli dille: Sere™ UU confidenti*, quum qua er- 
50 me heba , tredrra me revcra peffe , fiire & vette ftbi in omni- 
bui «àtff* , rem*», «fa feci, piavi me* , «t mltmmm pjfim 
hujufiaedi bombii dcejfc , come teggefi nel lib. 3. di quelle fue ri- 
velazioni: edalla feconda aMÌunfa anche con più efprelhva : pen- 



tente fperanza per confeguirU più accertatamele , ella iiianteiueme 
imploravate da quella, 'che benché Madre fia di tutte le virtù, 
pur fovra l'altre pregia» di dirfi Madre del bell'amore, e della 
Santa fperanza: Ego Meter pulcbr* diUlìknis , 6" fmCU fpci, 
dicendole propter remelipfem adjuro Matir fenlltc fpci , ut impetra 
mil/ì fpctri Dea dignem . 

E che veramente quella grazia ancora foffele dalla eraziofìflii 
ma Maria ott.'fiuta , fe lo dichiarano gli eccehì funi riferiti fentì- 
mehti della fperanza , meglio ancora il comprovano gli egregi fuoi 
fitti. Volevavi certamente una foriiffima fperanza in Dio p;r non 
feomentarfi a quelli affliti feroci , che in folte turme venivano a 
darle viabilmente i bruttiffimì Jemonj ; e pur ella ebbela in mo- 
do , che intrepida sfidatali a inferocir anche peggio : come con le 

paro- 
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parole fue flelfe fi è narrato in piii Inolili precedenti di quelli leg- 
genda. Fortezza anche ma™ior dì fperanza richicdevafi per nei 
fmarrìrfi in quei reveri findacati , che a lei oliatici faceva il divin 
Giudice irato tanto , che gì* parca in atto di condannarli ; e a 
rattener fai- condanni negavaU fdegnolì d' accorrere L Santi avvoca- 
Ti àflìflwitr, e !a Beffa coufohiric-: J-^!i afflitti Maria , benché' gran- 
demente tutti fCangiurati dalla tremante Veronica ; e pur ella ni 
pur allora feonfidoflì ; anzi della fua eterna fàlvezià non moltroffi 
mai più d'allora fperanr.nfa ; talché di molto ammirati fecer 'ferri" 
btanza quei fanti atfeffori , e giubbilando ne di compiacenza il Giti» 
dice (leflli davale alfoltmone ' compita. Nullameno per fcùragyirla 
fe le affollavano alla mente le tetre fue apprenfioni , fhlieltate an- 
che piò da' lumi fuoi profetici , -e con iniulro chiedevate, cotella! 
tua umanità- sì fehfitiva , come potrìl recare agli ftfazi di tanti ma- 
■lori , come agli fpafimi di Crifto appaflìonato , come a' fupplicj del 
Purgatorio, e dell'inferno (teffo , eletti da te per altrui (campo? 
Cotello tuo fpirito sì debole come refifìcr potrà alle fortifiiine fpin- 
te, the ti verranno dalla carne Tempre ribelle , dalle palfionì fem- 
■pre vive, 1 da' ri ne refe i menti fempre arditi? Cote-Ila tua anima elìa- 
tica come fofrrir potrìl deflazioni si profonde, e sì prolifle ? Ma 
ella diléguavale tuite con quel folo omnia p"jf«m in co j' giti me 
confortai: fe vittorie tante opero quella fpolpata itialcclla in ma/ 
no del valente Sanfone ; troppo madori operare ne potrà io me- 
schina in braccio dell' onnipotente Dio. Sì ronfi/lane tdverfum ine 
csflra non timvhit isr menfn , fi confurgtt adtitrfiim Me pmtiunt 
in hoc ego fperabo. ■ ■■' >'■■'■■ « 

Che fe dalla pulì lUnim irli di taluna erale oppnflo , aver pa ree 
chi fpcrato affai da Dio qualche grazia fehza poi ottenerla ; ella 
all' esecranda beflemmia inorridita rinfacciavate animofamente 1' ora- 
colo di Dio fteilò nell' ecclefiaftico : Refpicite nathim bommum & 
fcìtote , quia nutlus [perfuit in Domino 0 cónfìfuS : -ReHarlì 
talora defraudati de' fperati benefici 5 ° perché malefici elfi rarìarioj 
o perché debitamente non fpcranfi : in altro cafo non' negarti il bei 
nefkio dal fedeliflimo Dio , ma fol differirli ; e la dilazione- ' farli 
tU lui in' : accrcfcimento del beneficiò fleifo , che concedérallo poi 
tanto madore quanto più prolungato . Differì ut migeat , come 
concordi affermano i Padri tutti , e come confolati costellano Ì co- 
iìantemenie confidenti. I fantiffimi e tra tutti ì naturali Genitori 
fortuna ijnì mi Anna s e Gioacchino fperaron dalla loro dipendenza 
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un qualche fervo umile dell' affettato Meflia , ed io effetto della 
loro sì lungamente contrariata fperanza ebber per prole li Madre 
fletta di quel divino figliuolo. La defolatiflì ma S. Monaca fperò lun- 
gamente la riduzione del Tuo traviato Agallino ; e ridotto final- 
mente Te lo vide meglio aliai che non ardiva bramare. Ella vote- 
vaio fola un buon cattolico ; e Dio iiberaliflìmo a tei lo dette tan- 
to eGroiamente cattolico , che gran Dottore della Chiefa fu 1' elter- 
niinio dell' erefie ; tanto infignemente Santo, che gran Patriarca fu 
1' efemplare dì Santiifime Religioni , fu Sacerdote , e de' Sacerdoti 
propagatore Ialite al grado fupremo del Vefcovado. Sì, nnllus /pe- 
rivi* in Domino , & tonfufus tft . Che fe lei ftefla pareva delu- 
fa nella fua fperanza , di non aver più apparenti quelle onorìfiche 
Stimmate; ah non eflere ancora morra; e fino a quel punto vo- 
ler profeguire collante nella fua ìfpìrata fperanza , ficuta di non 
iettarne confufa. Come poi ed ena e noi abbiain veduto adempito . 

Quella invitta fperanza circa i fovrumani beni efercitolla ancora 
nel fuo Badeflato per qualunque conveniente naturai foccorfo alla 
/provveduti ili ma fua eftrema povertà. Ella anche anteriormente era- 
fi fempre moti rata intolleranti ISma zelatrice contro ìl comun vi- 
zio , per cui più fidanza fi ha ne' benefattori umani , che nel provve- 
ditore divino , inculcando opportunamente quel metim tft fpcrarg 
ìn Damino , qusm fperare in Frincpibus : e in udendo le mitene 
Jelle decadute famiglie fofpìrando diceva , non te morti , non i di- 
Jaltrì , non le traverfie rendere fprovvedute e derelitte le genti , 
aia la poco loro perfeverante fiducia in Dio : aver pur luì detto : 

molile fallititi effe diccntcs quid mtnducabtusus , aut quid bibemus ; 
ftit eiùm Pater ve/ter , quia bis omnibus indigeni , e averci fat- 
to ridire dal fuo primo Vicario Pietro omuem vejìram folicitudi- 
mem proieientes in eum , quoniem ipfi tura eft de iìoWi ? Ah qu& 
tite quante priimtm regnum Dei , <3 juftiiiam ejus , <? Iute ont- 
mìa edìicitntuT vaiis : Concludendo , ogni altra cofa poter elfere , 
ma non già mai , che 1' onora tìffimo Dio Ila mancacor di parola : 
tmlum & terra tranftbunt , verba outem nsea non pratenbunt . Ma 
molto più tali feutimenti ritenneG , e praticò in tutto ^ quel fu» 
lungo governo profcguito per continuati undici anni ne' quali a 
qualunque nuova indigenza benché ufiua le confucte queftue , noa 
contentiva però mai , che vi fi aggiugneflero ftraordinarj ricorlì , 
fc non di fole orazioni più fervide a Dio ; ed eftbenJofi qualche mo- 
fUCi di avanzarne fponuaea iftarua alla liberal carità de' parenti , 
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ella impcdivah dicendo, che miglior parente, ed amico maggiore 
era Dio , ed in quelli fperanzofi rifiuti ella perlilleva immobile 
anche allora, che in efperimemo della Tua fede continuava pio ad 
efTere sfavorevole all' e lì rem a fua indigenza, foltanto io quei penu- 
riofi frangenti rammentando più amorofamente a Dìo quef Tifo de- 
reliBm èft pnper , orfano tu crìt attinto? , e fullo poi tanto, e 
sì profufa provvidenza ebbe con lei , che ella coti le fpontanee li- 
moline avute potè non folo togliere ogni precedente debito , e 
fovvenire ogni attuale bi fogno , ma prevenirne ancora i futuri ', 
con accrefeimento di fabbriche nel Dormitorio , di fontane peli' or- 
to , dì ai.que nelle officine : e fe mai più d'allora qaelle fante Cap- 
puccine non afpiraron a languir pei' ncll.i niallima miferia , mai 
meglio <T allora non provaroiiri l' ahbonJanza maggiore : e fe taluoj 
firprefa <;a fi cnpiofa e puntuat provvidenza facevane con Veronica 
le maraviglie come di altrettanti miracoli, ella figgiame.it e repli- 
cava , che miracolo faria dato I' oripnffo , quando Dio difpenfaió 
fi forfè da quella fua non mai difpenfaia legge di 000 lafciare feon- 
folaio e confufo , chi fpera in lui. Sf< non confzntlit- Ah diamo 
(diceva ) at-.ì la glorii a!h Tua h:inri J .'- riprornettsreene tanto meglio, 
quanto peggio ne meritiamo; ed allora non arrefteraffi mai verfo 
noi non foio la paterna fua provvidenza , ma T onnipotenza (leifa 
opctatrice de' veri flupcndiffimi miracoli : Fìat libi ficut credidijii. 

E tale veramente ella meritò d' avere 1' onnipotenza divina 
in fuffidio della fua animofa fperanza. L'iniquo diavolo più pof- 
fentemente d'ogni altra tentazione non folamente in Veronica, mi 
in altre Cappuccine ancora promoveva la pufillanimità ammantata 
di bugiarda umiltà : ,e quelle buone Religinfe non avendo tutte nè 
in mente il fuperno difeernimento di Veronica , nè in cuore il con- 
fidente coraggio fuo , elleno correvan rifehio di rilafciariì alle Pret- 
te della perfida difpcrazione , mentre lufingaVanfi di ftarfene tra le 
carezze della fedele umiliazione. A fcamparle da s\ orrendo rifehiò 
riufeeodo allo zelo di Veronica infuffkienti ì riflem della bontà di 
Dio , imploronne ed ebbene i foccorii di fui onnipotenza mìraco- 
lofa. Tra molriflimi fatti due foli accordami la brevità di accen- 
nare : la ferventiJfima regolarità , che fra quelle fante Cappuccine te- 
neva la converfa Suor Giacinta , allieva oegna e diletta confidente 
di Veronica non bafì6 a darle fperanza di fua eterna divezza : efa- 
geravale tanto il cavillofo demonio le Tue maaeanzuole , che pa- 
reanle ecceffi eccedenti le leggi tutte più ampie della divina mi- 
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ferìcordia, Tenia poter acquietarti . mai alle brave ragioni efpoflele 
replicata mente dalla bocca itetik di Veronica a lei sì Venerabile ■ 
patendole che a quelle prevalsero all'ai le migliori me repliche. 
Bruirà colà ragionare con chi di ra-ion non s intende . Avvi.rafr 
di ciò 1' amorofa Veronica , feccia un giorno accollare ad una di- 
pinta immagine del Crociti!!» attaccato alla parete.; ed ivi imperia- 
la le dille , mirare cara Sorella , come quello buon Gesù .beffali 
delle voltre sì valutate repliche , e immantinente quella morta pit- 
tura (laccato un braccio , [triofefi al cuore unitamente ambedue . 
Serbali ora nella meritata venerazione cucito quadro dilla Fami- 
glia Cappelletti . 

Egli T atoofo demonio Tempre intollerante del difetto avuto 
dalla generofa Suor Florida Ceoli , che allevata nella magnifica Cor- 
te di Tofcana , ed amara qual figlia dalla gran ì'rmcipeua Violan- 
te , craG voluta render Cappuccina , e alle tante perdite del mon- 
do preferire 1' acquifio della fola celebrata Veronica in quel Cl.io- 
Jlro , egli imperverrato non celiò mai dal per fegui tarla , e contro 
armarle le fue fieni; virtù , intento a farla cedere dalla prediletta 
umiliazione alla aborrita difperazione ; perciò fin da' primi mei, del 
fuo Noviziato nella Settimana Santa facendo cGà una difciplina cir- 
colare in comitiva della fua Maellra Veronica , che precedevala , 
ci tramezzoflele nel fuo brutto cello , e ia gmTa di compatirla fug- 
gcrivalc a rifparmiarfi almeno nella preferite vita, giacché nell'al- 
tra irreparabilmente era detonata a ferrici terni Itrazj ; e in fede 
aggiuntele» Vuoi tu veder fe Tei dannata, eccoti l' inferno aperto „ 
e'fpaccatale fotte. i- piedi la terra, molìroUe voragine profonda, ar. 
dente, col Inwo dcitii^to per lei . Smarrì 1' inaridita giovane-, -e 
qual anima dannata riUfcioffi a fconfolatiffimo pianto . lotefene fu- 
biio la caufa I' illuminata Maellra, fiata ella pure . fpe natrice di 
quel fubiraneo incendio; ed afiicurando la piangerne figliuola cìler 
quella fiata una fallace illudane del gran manicure, abbraccila , 
ed ifperanzolla tanto', che corroborata rellonue e conR.laruXnna ,: non 
così però che bene rneiìb non tornane la tentazione ad aulirla e 
fomentarla . Ciò e™ pe-ior prevalenza avvenne nel principio dì 
Novembre del i 7 io. quando per aimciifiino fovnimàno malore, 
munita pia d.-glì ultimi Sacramenti agmii^avi Veronica : a quel 
Anello letto doppiamente fonatar* , aporeli -;fr la tarata. Flori.ia , 
e per ultima grazia '.'alla cara toaema infiorò lo luo-li mento di 
quello a Li si pe„;f> problema „ Mi Clverò io o non mi Uva.- 
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'„ rò ? „ fciotfeb Veronica con la giocondi affermativa ; e per dar- 
tene più palpabile autentica iniracolofa , volle che a lei portane 
quel bambino tenuto ivi allora io quella celia: avutolo in mano 
Veronica predilo „ Che dire Santo Bambino ? volete bene a que- 
,, Ila figliola ) Te le volete bene , e fi falver!r„ datemene qualche 
„ fegno „ ed immatitinerue quella Statuetta (. come narrollt nel 
capo 13. del primo libro ) slargò il pollice e l'indice d' una fua nia. 
nina, e fortemente fkinfe un dito di Veronica, e tiretto rkeune- 
lo per lun^a pezza. Con tal prodigiofa manifelta riprova ella non. 
fol diié;;uò dalla diletra piovane quel diffidente turbamento, mi 
.tutta trasfufele la prodi;; ioli (fi ma fua confidenza oer s'i gran modo 
che Suor Florida- come fu la piìi vitale crede dello fpirito tutto di 
Veronica, coìi ella lu la pi'] efprefliva copia della magnanima fpe? 
ranza Tua : per cui anche la ben degna di non mai morire Suor Flo- 
rida temici! immobil mente peifiiafa , che llccome L' onnipotenza di- 
vina elegge gì' iiir omenti più inetti alle ; iqiprefe più .ma ravioli afe , 
Infirma mundi, elegit Deus, ut confunil.it fonìa : cosi la dìyin» 
mifericordia più copiofa diffonde fi ne' fperatizoft giufti più, rtnmeri- 
tevoli : Multa flagella peccatori! , fpetsntem - autori , in -Damino , 
mifericordia citcumdubir ; e fìccome per noi. yiatorj ,non v' è, caro 
in cui il. diffidare non fia peccato ; così cafo pure non evvi^incui 
la diffidente pufillanimiiìt non fia vietata da quell' amorofiffimo Dio, 
che quanto gloriali di far me°!io , a chi merita peggio ; altrettan- 
to, pregiafi , che in lm più fperi , chi merita meno. Deli alpina. 
1110 tutti a il.iit.vi ti li ut j t ' ambita -Iona; come di volergliela : fempre 
(Lire protellay.t't il penitente David, le :. Ego auitm femper fperaba 
Ó' aàuàam, filar 1 wvpem t.uiaem tu,™ , . e iiianeenc in ni.:ao a 
Dio umilmente rallignati alle fante fue difpolìzio.ii , e iicuramence 
ira:it;uilii , aliai più cl:e in braccio alla premurofa Madre un par- 
goletto , ,meii caro'. Ìlu; ad elìa , che non ciafeuno dì noi all' amo- 
loWiimo Dio: la p'.ice in idipfum dormiam & reqvìefcòia,'; ,«'»»- 
rì,r. IU />.„„,„.. j;,/.xWr>'^e co/litui/li .me . Siuphtìter , 
cane a-wijn.rjJi/aJoilH de) mellifluo S. Bernardo , SÌ^Umar, - 
iiiquam , ,-i . l'ut ; n.w. firn iimr /pan <'7: timsKia , nii pyius lisa 
fine fiUkiiujinc ti' a/fune plurima fuHuibam. 
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CAPO X. 



Sua Paxienza, 



NON è già qur imprefà mia ff efpbrre il dotorofo fpettacolo 
de' parimenti fofìbrti da Veronica : quella lagrimevol villa 
I' ha continuameli le data tutta quella Storia , tanto più tragica , 



Gesù, gran Re de' Martiri , di. Maria de' Martiri Regina , de' Pu- 
rificati nel Purgatorio , de' Dannati, nell' Inferno ; pene tutte quan- 
te partecipate le si gran volte dalla più che Martire fonerenùffimi 
Veronica . Solo dunque è . intento mio accennare ( poiché 1' efpri- 
fnerto non c da me ) I' amor Tuo a' patimenti , eh' è quanto diro 
f anima belli della virtuo/k pazienza ; e di quello amore per arri- 
varne F imnienfita , baita Colo attenderne la fua forgente . Vedeva 
bene -T illuminata Veronica , eflère (lata da Dio (lefib valutata tanto 
la pre'ziòlìta delle pene, che non ' trovandole in Ciclo egli venne 
a cercarle ij'ui in terra , vellicorr dell' umane fpoglie ; ed in quella 
affinità Cmaoitk fagrofanta eflerfene adoffate tante e nell' anima 
fempre afflitta , e nel corpo .fempre penante , e nella gloria tèmpra 
infornata , che meritonne 1 anronomalia d' Uom di dolori , e rtegl' ob- 
brobri : V'ir dolorvm , &■ obbrobrium bom'mum ; e per amara com- 
paflione giunfero fino a- piangerne affannofamente gli Angioli Com- 
prenfori , Angeli gocis amare flebtnt , E ad una tal veduta ella , 
che in prègio avea unicamente il pregievoléa Dio d' imi a mora men- 



da lei quali altrettante onorate divife,e consacrate reliquie del fuo 
Gesù . E perciò protefìavafi , che imitatrice di Lui, ella pure reo- 
dura arbitra dell elezione , rinnovata avria in fé quel fuo volontà- 
rio propoftto fibì gaudio fttftinttir Cruccm ; si , ella pure alle fole 
pene lanafi apprefa anche allora che con egual piacimento di Dio, 
con pari acquilfo di fantìta in terra, di gloria in Cielo avelfe po- 
tuto vivere o tra gli agi , o tra gli feempi ; e ad una tale fcelta 
avriala determinata il folo vantaggio di maggiormente alTimigliarfi 
al fuo penante Gesù . 

Di tal fua magnanima pretella rendon manifeda la veracità 
quelle fue incenfanti provochi; a pene fempre maggiori , e quella 
lieta efultanza fua al loro arrivo lunette-. Fa veramente ftupore 





-Ile pei 
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1* ehiufura eoa cui ella conclude ogni narrativa de' fuoi ftrazj fpie- 
taci . Eccone un faggio „ Viva la Croce , viva il patire : o pati- 
„ menci invitatevi 1' un 1' altro , e fate a gara a chi può etere il 
„ primo a venire verfo di me ! o notte felice , in cui fono fiata 
„ al convito de patimenti ! Creature tutte venite per aiutarmi » 
„ patire „ Afcoltata un giorno la voce di uno Spazzino , che nella 
vicina ftrada giva invitando alla compri delle lue galanterìe , non 
Teppe contenerli dal dimandare „ e perchè non fi trova chi com« 
„ pra patimenti? fe vi fotte chi gli vendette, io gli comprerei tutti; 
„ la Croce c parimenti fono gioie, e fon contenti „ e che foflè 
veramente allora per comprargli tutti , ne fa fede la prontezza fui 
celi' accogliergli venuti , e la fra gelofia nel ritenergli. Languendo 
una volta aliai sfinita dall' infermità , a riltotarla un poco fecete 
dare il Medico una cucchiarata ri' acqua di fior d' aranci ; ma in 
vece dì riftoro portoUe nuove rtraoiffìme ambafrie : perfifleva non- 
dimeno il Medico, che fe gliene delie altra iterata dofe ; ad impe- 
dirlo interpofeG la compaffionevole Suor Terefa Lazzari . Riugra- 
ziolla del buon animo la metta Veronica , .tua fgradinne il pietofo 
effetto , dicendole dopo la partenza del Medico „ il patire non mi è 
„ patire; il mio padre t V elfer compatita». -., ■ '. t 

Ed in quelle belle sofìe dì contìnui patimenti peggiori ella 
viepiù accrebbefi dopo q licita vinone . Liberata merce di lei dal. 
Purgatorio la detonta Suor Caterina, Monaca d'altro iftituto, pri- 
ma che al Cielo filine quell'anima fàtua , fu da Maria Ueffa con--, 
dotta ad abboccarti con la fui benefattrice Veronica ; tra lo al« 
tre belle cofe dette e ridette in quei colloquio, dimandolle Vero- 
nica per ordine di Maria, qual torta dì vita incontrate meglio il 
piacimento di Dio ? e quella col dìfcerro'mento proprio de' compren- 
lori , accerto! la non altra etere , che „ la vita de' patimenti , la 
„ vita de' dìfprezzi , degli avvilimenti , ed ignomìnie per Iddio n 
oh allora s'i , che l' infaaiabil Veronica fraodatamente anelava a quel 
pan (J 1 eomemm del gran Giovanni della Croce ; a quella aia pati 
tue morì della Serafini Terefa , ed a quel più intrepido dell' ema- 
tica Maddalena de' Pazzi , non mori fed paci; in guifa però , che 
più di quella di Maddalena parve inoltrata la brama di Veronica. 
Ella detto aveva un giorno al Gefuito Padre Crivelli „ Che non 
„ potrebbe vivere feoza patire , .perche il patire era 1' nnico bene 
„ del vìvere M jiofto il Padre acciò individuane qual faria mai Ita- 
lo il tuo .patimento maggiore ? ella dine , che queito.iolo „ pi mo; 



• iói ^ . YIT.V DELLA' ^VÉN. 5EIÌVA DT DI'O 
„ ri l c ,- nò- rat ire „- e- A'f Tk> : dct'o-rasioue dando; aggiunfe ; 'col 
"non morire priva re-flava tic ! l.i - vifìrin beata trasformante in Dio; 
aiìòlura fua braina : col tio:i patire rimaneva 'mancarne del princi- 
pi ■córirthti ili- rei; «Venti , e- perciò hi morendo , nò parendo iel. 
la In ci6- av'rià mcorft crime mature diOirio, crv,\ ilp^'ìuT.o 
patimento.- ÌtfotiHiniefiO ,! efis svenendo" , die il iij.i dik-ttn efcnv.'lire 
Ge<ù ■CrDCÌfrlìó' ritìt'.i.ìro per 'fé aveva -queiìo-filo patiiiiL-ito rifljflo; 
efclufelo e!ìri pure t'ialle" l"u-; brame ( fmpesnate cu»? confante menta 
a qualunque riiafltrrt* pena 1 difetta , the per fe (Idia immediata- 
mente' e llrazìalTc le membra, o inCmiate il 1 nome , eri afflisse ffi. 
In fpirito: T: .qn.ihVD fecondatela fuor A' osili- con la» t a mifura : il li- 
beraliffmio tur Gc:,ìi ben 'dichiaralo il -coffa ; rutto della dolendomi 
Tua Vita. Ardi; cui' piti Vivace ; rialto avvenir- deve ogni fa^iO 
difbcrnitore , che iic:oine neT aptiafnV-mto -Gesù- " - pi li che: non Vùrj 
re dolente' !! corpo-, patirle it'tii/iniir 1- ànima" rfaìitra da timori 
anziofi ,- "da tedj affannoli , ' da rrilìe'zze ' defolate , capit timtrà , 
rxdcre; & mefius ejfe: e Te quali esH patille perpetue , dolor mms 
iù ' tonfpèdH meo- femper;, -egli avertele Tempre 'rnollrate , ■(tome cfler- 
rìoHe ueH"a^n'ie: deH'-'Orro , egli Tempre -àvria dato di- Te quella- 
grimeyole fpertacolo ^ che Jet re nel Geifeniani , ove per violenza 
dell' interno "Mefoiamento : fitlu, ift fu-.:,-,- cw f.<v ?,:■■:■■* f^gm- 

sica , ritratto vivaciffiroo di quel!' appannato «Templare. 

Di taii fuoi amaiiHìrtii marrirj interni fasci ben molti trovanft 
fparfi ópportlm artieri te in quella Storia; e quel di pi ti fernbrami: 
argomento più tnflo- di renerifiìma meditazione , che d' idonea re- 
lazione. Tuttavolta a Tchiarimentd maggiore- della loro atrociflìnu 
acerbità'; ed a miglior tefli Reazione dell' -ardenriffimo fuo amore 
«Ile pene ; ed ancora a gradevol conforto delle buon anime defo- 
late, pigliamone qui da Veronica (lefla. qualche narrazione fuccinta. 
Ella dunque cosY deferive 1' avvenutole if 17. -di Settembre nel irfpj. 
,\ Dopo- la Tanta' Comunione m'un ìftarite "fui polla- tra ealigiriofo 
„ tenebre con tali e s'i orrende tentazioni , che proprio mi' pareva 
„ d' eifer pofìa in un Inferno' di pene. Quelle, che più' mi mole- 
„ffavDno e turbavano , erano la difpera^iorje ; e diffidenza di Dio: 
„ non mi potevo aiutare coti niente /perchè fi trovava la mente 
„ mia tutta ofTufcata , e io andavo dicendo : Mio Dio fiate bepc- 
■^ ■deiro , tutto fia per vfjìrn cihoi-Cl Parvemi 'di. -dirlo s'i'sforaa- 
M tameme , the nulla'i Tanti vo dì foliitìvo. Anù quando -dicevo i 
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„ Signore fiate benedetto, il Tentatore rifondeva , fiate maledetto^ 
„ e mi perfundeva , che ciò lq diceva per me. Oli che pena mi 
„ apportava ! ma mi feci animo , e cos'i gli dilli : Tu lo dici , per 
„ re fa. Io adeffo , e femore vaglio Benedire U mio Signore, non 
„ di mento alle tue pa%?.ie. Tu fei matto, j "ciocco , e -vile, non 
„ fui quelle che tu fai. In quello mentre mi Ti aggiungevano le 
„ tentazioni , e il Demonio m' andava dicendo , che per me non 
„ v'era piii rimedio, di gii ero fui; non mi (lem a faticare, nè 
„ a patire , perchè tutto era di tunica e noia a Dio , tutte le mie 
„ operazioni erano abominevoli avanti al fuo Divino colpetto ; cosi 
„ m' andava dicendo : Ora vedi dove ti hanno condotto le tue tra- 
„ ci , e il tuo penare? ad una eternità di tormenti, ad un per- 
■„ peti-.o Inferno di maledizione. Te lo dico , non fiore a chiede- 
„ re pili ti penare , l' averci pur troppo. „ E deferivendo l' occor- 
sole nello fteflb Settembre 1715. dice „ Dal primo giorno fino agli 

otto di quello 1' ho pafTato con aridità , rentaììoni, a pene. Sii 
, } benedetto Dio. Oh che felice (lato è il patire ! Fra le tenebre 
jj v i un gran bene. Qiu fi ila nell' efercizio di umiliazione , di 
„ manfiietudìne , di annientamento. Vivan le tenebre , ove s' im.- 
„ para il vero vivere, e conofeimenro di noi, del nolìro effere ; 
„ del tioftro nulla , dell» nofba impotenza ■ Viva la volontà di 
„ Dìo: Io fon contenta, o fila in tenebre, o in luce; tutto i 
„ a un modo: Il voler Divino pareggia tutto. Mi pare cho 
„ ne' fcorli giorni Iddio abbia aggravata un pà poco là mano . 
„ Sono fiata fono un pefante torchio di tutte le fotte di pene 1 ; 
„. mi fon trovata cosi anguftiata con tali afflizioni , che pare» 
„ vanmi agonie di morte. Ore c momenti erano eterniti per 
„ me. Dicevo fra me fidTa : Gesii mio, datemi vita, acciò polii 
„ per volito amore penare.. Vita di pene, fra pene io vi 1 amo ; 
„ non trovo amore in me per amare Voi folo mio Dica, Godo del 
„ vofìro amore. Amate Voi per me. L' amor, veltro ami i' amore; 
j, ed io fra pene feorgo il voftro amore, mentre vado penando 
„ provo un legno d' amore. „ E' parlando del primo . Gennaro 
del 1717- feri ve „ Quella notte 1' ho pallata con pene 1 di tutte, le 
„ forte, fia benedetto Iddio: è fiata notte felice. Prima in quau- 
„ to al Purgatorio v' i flato ogni tormento nel corpo , giacci , fuo- 
,-, co , rifrazione di -nervi , percoffè: in tutta la. vira , dolori* negli 
„ off: , pallàra d,i banda 3 banda eoa punte ài ferro -, con efferfìrei- 
„ ta tra muto c muro : paravami inoltre d' efièr. pofla foap. tarla, 

-, B b » e 
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n C quivi ridurmi a non poter refpìrare, e poi foli al profondo 
„ non trovavo diro, chi ferpi e animali feroci; mi pareva, che 
„ tutti mi mordeflÌTo , frnt.'ndo pena s'l atroce, eh; penfavo di 

„ non dico altro , die le tornalfero a noi li Anime die vi fono , 
„ non potriano raccontarle , e tutto ciò che dicelfero farebbe mot- 
„ to. meno, di quel che li poflà dire . Io nulla pjlfo raccontare , e 
tutto quel che dico t un. niente quanto alle pene che pato , e 
„ ìa fpecie non porti) dire il patimento dello fpirito . Le pene del 
„ corpo fono un nulla in parasone di quelle dell' Anima . Oh Dio ! 
„ quelle fono. atroci, ed intime; lontananza da Dio, privazione 
„ di Dio! Ogni momento di quello tempo pare un' eternith : un.' 
„ ora di quelle pene confumano più , che ogn' altra croce e tor- 
„ mento „ .. 

A più perfetta fimiglianza però e bramò Veronica , e eoncef- 
feie Gesù y oltre il genere delle pene Tue tutte , ancora la qualità 
de' tormentatori ;. fiati perdò in- ambedue i Demoni fieffi . Eglino 
non folo affai delle volte furono pli efecutori immediati di quelle 
panofifume. rinnovazioni in lei di tutta la PaGione di Gesù ( come 
gi'a dilfefi re pacatamente ) ma permillione ancora ebbe da Dio di 
Straziarla in. altre, guife . E. benché anche di quello abbiano farti 
non. pochi ovviamente toccati Dell'antecedente decorfo ;. tuttavia a 
peggior- difpetto, di quei fempre peggio indi (flettili: perfecutori , ed 
.a. miglior trionfo- della fempre meplio trionfatrice Veronica ,. voglio 
qui individuarne i feguenti fuccefii . Narratore del primo liane 
quello- fieno ,. che. ancora: lumie dolente lottatore . Narrali dunque 
dal Reverendo. Padre Maeilro- Tafiìnari , eh', effondo e^li acenrfo ad 
Bfliiìerla malati di atrociflimo incognito malote-, ed interrogatala, 
«nde mai avveniùe queir improvvido si grande abbattimento , ella, 
lilpofegli che non: d'altronde-, che dalla fila forza de' Demonj , 
a! quali rilafciata; aveala Dio per tormentarla ; ed ag^ìugne il Pa- 
dre- in quella, fust giuridici tei li moni a nza „ Tal. difcorlb eifendo fe- 
M . guitO! circa le ai. ore-dcl 2j>. Aprile- di non sò quale anno , comin- 
j,. ciai: a. confolarla , e confortarli a fog^ettarfi. al volere di Dio , e 
„. volentieri a foffrire quel patire che le mandava . Poco dopo co- 
„ minciò ella ad effere Cos\ orrìbilmente abitata, e tormentata, che 
„ non fob il (uo corpo- adirato: da una parti, e l'altra, veniva bal- 
w iato come una- palla , ma il letto iteilò faceva moto così vto- 
, lento che fembrava una ca«etu , o faceva rumore s\ grande , 
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„ che per verità fembrava un orrìbilifiìmo terremoto , che fcoteffe 
„ le muraglie [ielle della cella, e durò per lo fpazìo d'uà buon 
„ quarto d'ora, di maniera che io fieno farei flato molto ftupe- 
„ fatto, fe da quanto ella medema mi aveva conferirò , non avelli 
„ faputo da che tutto ciò procedeva , e cenato poi tale grave tor- 
„ mento , reltò ella quieta e palata , ed io fapendo per via della 
„ fudrletta conferenza, che dovea replicare due altre volte, conti- 
j, nuai ad aflìiterla fino alle nove ore della notte per confortarla e 
„ corroborarla , e per oflervare tutto ciò che accadeva -, nel quii 
„ tempo due altre volte fi rinnovò 1' ideilo fatto , ed anche fem- 
„ pre con maggior impeto , di maniera che la terza volta che ac- 
„ cadde fu cosi orribile lo fcuorimenio , che quantunque io itafli 
„ in proporzionata diilanza del di lei letticciuoto , accadde eh' ella 
„ venne ad uttarmi impetuofa mente ; ed io poi fperando, che il 
„ Signore per via del inerirò della fanta Obbedienza , eh' era il gran 
j, rifugio di quella Religioni , dovefiè far ceflare tal tormento , glie 
„ la diedi; ed in fatti cefiò Tubi io , e terminata , ella fi ritrovi 
„ sfornita ed abbattuta di forze , tutta però contenta et defideniEi 
„ di più foffrire per amor di Dio, ed lo ìafciatala me ne ufei* 
„ dal Mo'nafrero , ed avendo conferito tale accidente col Padre Àn- 
„ tonio Cappelletti , mi dille , che altre volte pure gli era acca- 
i, duto, Sò anche che il Demonio più volte l'ha oltraggiata, co- 
„ me qui fopra ho detto , procurando d' impedirla di far 1' oboe* 
„ dienza in fcrivere , che 1' ha battuta , tentata di ftrangolarla , e 
„ gettarla dalle fineflre , e che fra le altre una volta gli diede un 
„ colpo cosi terribile in capo , che la fiordi , e difle nel percuo- 
„ terla : Vanne ora dal suo Confette „ . 

Spettatrice, prima (paventata poi ammirata, fu di quell'altro 
fatto Suor Maria Maddalena Bofcaini, e lo depone cosi. „ Alla mìa 
„ prefenza e di altre , mentre andava Suor Veronica alla menfa 
« comune , fu con impeto gettata dal primo de* cinque gradini ben. 
„ alti , che Manno al fine del Dormitorio per andare in cucina , t 
battè col capo , e con tutta la vita nel muro dirimpetto, d'on- 
„ de poi rimbalzo come una palla fui pavimento con ifpavento di 
„ quante v'erano prefeuti . E dovendo ella rimanere infranta ed 
„ eftinta , per efiere di più allora in età avanzata ed idropica , pu- 
„ re confidando in Dio non patì lefioue , e colle altre andò alla 
„ menfa , e di poi ad ogn' atto Comune „ , Non cosi però, inno- 
cente fu quell'altro diabolico inibito, rettificato cosi da Suor Ma* 
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ria Colìanza Spanatimi „ Un giorno detto il Gioved'i graffa , v» 
„ lenuo Suor Veronica prendere da terra uno fcaklino pieno di fuo,- 
„ co , piti tolto che a prenderlo per il manico fi mìC; la mano 
„ dentro , e feguitava a tenercela lenza levarla ; Suor Florida ch'era 
„ meco ancora prefentc gli d'afe, etfa fate con quella mano dentro 
„ nel fuoco, e nello Usilo tempo gli.: la orde per cavargliela , ina 
M non gli riufc'i fubko, benché facelfe forza di tiragliela Inori, 
„ come poi sii riufeì , e dimandali la indelima, cofa mai era 
„ Irato , e lei forridendo dille : credo che il Demonio mi abbia far. 
„ ro la burla : e fi era abbniUolira la mano , e I' unghie . La det- 
„ ta Madre Suor Florida allora Vicaria ne refe il giorno meJefimo 
„ informato ti Padre Crivelli , che era allora Direi:ore , il quale fece 
„ poi chiam are a quella grata Suor Veruni, j con due eh' era arri- 
„ varo Moofignor Vefcovo , e lattagli inoltrare quella mano bru» 
„ cara alla prefenza ancora dell' illerTo Prelato, gli ordino ,*r ob- 
„ bedieaza , che fjbito guarilTe da quella gran fcor:atura della ma- 
„ no , come io latti io tin Ciotto fcfijl , e ie\\f> come non vi avef- 
„ fe avuia affcù alcuna , ciu> illuuore 
„ come io ne tono Hata bene intorni 
„ Suor Florida, la quale a* era fiata c 
„ Cru-elli „ . 

Ed in profpetto dì si invitta paiienia , ili fortezza sì magna- 
nima., faiavvi chi tra U O-ftiane Donne rinnovar polli la di.uan- 
ila,,.CPnveniefmlTnna. a qustle dell' imperfetta Sinagoga : Multerei» 
fortem efuis invinim ? Ah che per mille vale la fola piti che vir 
lile: Yerejiica-i : . o 

' . CAPO XI. 

• - ■ '■ ■■ • Suo amore al Signore Noflro Gesù Criflo .. 

LUmi ed efprefuoni degli Angeli ftcfiì più illuminati, e più lo- 
quaci vorrianvi quV per non riefcirc feonofeente deprelfore 
dell' amorofiflìmo Cuore dì Veronica . Quelli fola qualunque -imagì.- 
ne di Gesù, raffembrata in ogni proflìmo quamtliv feceritis- imi e* 
illis meis minimis , mi hi fcàflis .- accefela. verfo gli Iteffi peccatoci 
iniqui di amore tanto focofu , che incenerilla poco meno tra tanti 
ilrazj e prefi rpontanei da fe con carnificinc fpictate , e patiti vio- 
lenti da' Dernonj in, orixndiflirni feempj ! qua! mente non Serafica., 
guai lingua, uoa Angelica, intender poDi'a ed elprimere l ardenza fu» 

all' 
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all'originali Divino ? Il folo faper dalla Fede , clic l'Umiliato Ver- 
bo Crifto Gesù, egli è il priucip.il iifi.no oggetro dilli compiacen- 
ze Divine : èie cft filine meut dilcHus , io qua mibi bine com- 
pitevi : e a tale renderlo anche alle compiacenze umane , in lui 
aveva il Divin Padre ver r atì i refuii tuiii di fua onnipotenza : Vi- 
éìmus elatìam ejut , ghrum miafi Unigeniti a Pane f plenum 
grafìa & feritati; : quello folo lume dì fede- in lei si ben intel- 
ligente ballarci farìa ad eccirare vampe Iterminatmìme . Deb quali 
egli avralle eccitate, unitamente a tanti altri ponenti incentivi 
Fpecialirtimi a lei ! ella fin da Bambina Tel vide prefentc tante le. 
volte ; careggiollo tra le fue braccia, di fiori corouollo-, di cibi 
providelo , di latte ancor nutrìllo ; e carezze altrettante da luì al- 
ior riportonne : adulta poi ebbelo Tempre vilibile alle Tue brame , 
Tempre arrendevole alle Tue fùppltdic , Tempre liberale a' Tuoi bìfo- 
gni , e liberale tanto , che ove di avviarti non ardivano le fe- 
crete Tue brame, ivi giunta vedeva e oltre panata la liberalità Tua 
gene rodili ma.! quali adunque, deh quali faranfi in lei dettate vam- 
pe d' amore ? Intendalo chi sa , ridicalo chi può ! 

Io Colo farò riflettere , che 1' amore a Gesù giunfe fino a fter- 
minatamente innamorarla di quelli Iteffi inamabiliffimi di lui com- 
pagni eletti perpetuamente, Povertà, Dolore, Vituperio: e tutti 
t tre volle a Ce internati tanto, quanto apparifee dal dianzi det- 
tone diffufàmente . Aggiungo poi , the qualora fconfolata avvidefi , 
effere sii sforzi fuoi tutri affano inferiori all'amor condegno di Gesù 
infinitamente amabile, ella in. qualche compenfo della irrimediabi- 
le infiifficienza fua , offertagli compiacente lutto quell'amore mag. 
giore avutogli in' terra e in Cielo da tutti i fervorofi amadori di 
lui , e ni pure- di ranni paga-, prefentava^li a conto fuo più com- 
piacente quel migliore amore dì- cui itwerfo luì- arde La divina fua 
Madre Maria, più amorofa efla fola , -che non tuiti gli altri amanti 
hi fi e me , quel!' amore condegno, ch'egli ha a fe medefimo., ed 
ebbeyli eternamente il Divin- Padre. E per viepiù accenderli ,. ed 
efercitar 1 ! in tali pratiche afictruofe , ella, ad amarlo ed ofiequiarlo 
-applicava!! in. tutti a tre quelli amabili Ili mi (tali, in cui egli ri- 
dur lafcioffi dall'ardente amor fuu invetfo noi , di Bambino di 
Appaflicnaio , di Sacram evirato'. ■' , 

Es;IL lìeflb Gesù applicolla ad" amarlo Bambino prevenendo lei 
hambina con tante fpccialiffìme finezz; latrale in quelle miracolo- 
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le amotofe dimofìranze compatibili con quella Tua infantile età, 
come narrofli ne' primi capi di quella Storia . Crefciuta poi d' età 
e di (inno negl'anni adulti , crebbe tanto in offequìarlo , che quan^ 
ro di più gradevole a Dio verfo la fica infanzia di Gesù trova- 
fì infinuatu dagli Aitici , quanto praticato leggetene nelle vite de' 
Santi, tutto ella fecelo Tuo, a fegno, che a qui riferirlo dillinta- 
meme , converria un groflb volume eguale a tutti quelli unitamen- 
te ; de' quali ogni leggitor perito concluda pur franco e dica: ci6 
che leito qui fu da me verfo il divino Infante , o Alggerico da 

In;' faggi lilruttori , o efeguito da quelli fervidi Veneratori , egli 
j tutto adempito da Suor Veronica ; ed a quella concilinone ag- 
giungere io debbo poi veramente, che da lei fu adempito con quel- 
la fpecialitìi d' amore proprio di lei , che in tutte le fu: azioni eb- 
be per ifpeciale proprietà fua la più privilegiata fingolarità . E dap- 
poiché in quelle fmgolarifume maniere aveva adempiti tutti quelli 
Speciali offéquj , reftando tuttavia feontento l'incontentabile fuo amo. 
re , pregava anziofamente 1' Anime beate e di que' fanti Paftori , 
flati i primi adoratori fuoi in Betelemme , e di quei tre fanti Re , 
e d' ogni altro giudo fiatone più veneratore , 3 rinnovar per lei al 
Bambino diletto in cìafcun momento quel gran cumulo de' meri- 
tati offequj , con la protetta effere intenzione fua di moltiplicar- 
glieli tanto, quante fono, furono, e faranno nel mondo tutte le 
jmagini o dipinte, o rilevate , o pubbliche o private di lui Bambi- 
no : tenendoli ella intanto , particolarmente e nelf Avvento , e 
nelle feflività natalizie , c«n la mente afforta nella contemplazione 
di quel dolciffimo Miftero ; e col cuore femore fiffo , e col corpo 
fpeflo profilato avanti quel miracolato Bambinello di ftucco ferba- 
tofi in Monaflero . Quello Bambinello fu quello che nella notte di 
Natale del i6fó. aprille nel collato quella dure voi piaga. Quello 
che tra' di ti ni Tuoi ftrinfe a 4er , e lungamente tiretto ritenne un 
dito . Quello , che tante le volte trasformofiì in vifibil vivente car- 
ne , e viabilmente alle Monache tutte ( con fomma pena dell' umil- 
tà di Veronica ) pa riolle , ed abbracciolla , c in mille guife acca- 
rezzala , particolarmente un di , che avanti lui llava tutta la co- 
munità recitando . il facrofanto Rofario . Quello finalmente , che 
oltre altri molnflimi prodigj operò ancora quello , da Suor Florida 
ne' procefTì tellificato cosi „ Soleva Suor Veronica portare in pro- 
„ ceffione quello fanto Bambino , ed una volta compita una di ta- 
„ li proceffionì, ella a vifla mia e di tutte le altre Religiofe pomi- 
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„ !o fopn uni cafferia avanti il Santilumo-Sacramento qui nel Co- 
„ ro , e voleva appoggiarlo al muro, acciò IlalTe dritto, e non ci* 
„ fcifTe: in uit tran» il fanto Bambino fi fiaccò, e fi feparò dilla imi. 
„ raglia , e rcllò ifolato da per fe in pie.li , nnn oltantr, die n.itn- 
„ ralmente non polene ilare dritto, avendo le gambinc difii ;uili , 
„ e rannicchiate , e non ottante le pruove molnifime fitte anche 
„ da me per vedere , (e ci era modo dì farlo Ilare in piedi natu- 
„ ralmente , ed a nefiiina è riefeito nemmeno per un momento „■ 
Quale adunque Tara tiara di Veronica la tenerezza, e L'ardenza 
avanti quella graziosi unto e prodigiofa Statuetta? f ìmaginì chi 
può , ridicalo chi fa ! 

Anche ad amarlo appalfionato prevennefa Gesù, in ert perà 
non si piccina , e prevennela in maniera non di fiì migliarne alla te- 
bùia da lui con la favorita fua confidente S. Brigida. Come dun- 
que a Brigida , cos'i a Veronica comparve tutto piagato il Croci- 
fiffo con quelli felicita di effetti eguali in ambedue quell'anima 
grandi. Diacene un faggio Veronica DelTa , ella così- ne fcritìc „ Mi 
„ ricordo . che di fette o vero otto anni in circa fra due volte nel- 
„ la Settimana finti mi comparve rutto impiagato , e mi dille eh' io 
„ foni divota della fua rantilfima Palfione , e fubito fpar! via. Io 
„ pianfi dirottiiTimamente , ed ogni volta che fentivo dir qualche 
„ cofa de' dolori e pene del Signore, fentivo che mi' faceva un 
„ non lò che nel cuore ; e tutto quello che andava facendo , la 
„ facevo a quello fine per onorar la Pallìone dei Signore. Veni- 
„ varai anco delìderio di chieder qualche penitenza al ConfeUbre , 
„ ma coni ero 11 , non- aprivo bocca. Beali, che più volte feci 
„ qualche patire- a audio effetto , ma di capo mio fenza ninna 
„ licenza , come la difciplina , camminare a ginocchi nudi , forar- 
y, mi con- fpilli , falciare qualche luogo immondo , e battermi coll'or- 
i, tica _ Se fentivo , che alcune faceffero delle penitenze , fubico> 
j, andavo* da. quell'immagine del Salvatore , e gii dicevo ; Signa- 
„ re , fe teutjji ijue^f ifl tementi le farei anch' io ; giacché n»n gli 
„ io , w offerì feo qÙefto mio defilerà. 

„ Il Signore mi ha fatto anche conofeere , e ricordare., che 
„ molto fpelfo lacerami inviti amorofi , e quelli erano cos'i. Sta- 
„ fallivo di volermi pigliare qualche fpafib , o lollievo , e non ve- 
j, devo T om che a Strane quel tempo. In quello mentre fentivo 
„ che il Signore mi dicevi nell'interno: // •aera contento fon' h. 
„ Chi cerchi? Che brami? ed io lifpondevo : Signore , per irmr 
.. „ voflrt 
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„ voflro voglia privarmene . Quelle rifpotle venivaumi fatte , m* 
„ come , non lo fo ...... Delle volle mentre rimiravo il Croci- 

,, filìo , elTo mi parlava internamente , e mi diceva : Io voglio ef- 
„ fere tua guida, e tuo Spofi, ed io slargavo le braccia, e di- 
„ CCVO Voglia ejftte -voftra Spofa , e ninno mai mi muoverà 
„ da gueflo. Ve io dico iti cuore. Signore, fate ih' io mai mi 
„ Jtpsri rf- Voi „ 

Ed effettiva mente fu tanto vero, che non Te ne feparaffe mai, 
che 1' affetto ed il penderò del Tuo Gesù appaffionaro tene va fé lo 
fempre in perpetua fua infeparabii compagnia; e in cìafcuna ora del 
giorno aveva preferite ciafeuna pena (offerta in qnell' ora dal fuo 
dolente Gesù : ed a tal prefenza benché tutta ftru™effefi dì cot- 
dialiffima compitone, fdegnofa nondimeno contro fe , che s\ fcar- 
famente doleifefi di un Dio eccedentemente dolente, foccorfo pren- 
deva da quella miglior compallione avutagli da quei tre fedcliffimi 
Compagni di lui appaffionato , da S. Maria Maddalena , dal difeepc- 
lo diletto S. Giovanni , dall' addolorai tifi ma Madre Maria ; e que- 
fta in compenfo offerii - » dell'indolenza fua. Cui per dare anche 
fupplemento maggiore, aggiungevavi quella praticatagli da' com palli o- 
nevolifumi fuoi offequiatori , dal fuo gran Padre S. Franccfco , dalla 
fua gran Madre S. Chiara , dalla fua gran Sorella S. Margherita 
da Cortona con tutta l' imraenfa turba de' figli e figlie dì s'i gran. 
Padri, che come in ifterna loro divifa dierongli le piaghe del Cro- 
cifilTo , così lafcìarongli in perpetua eredita la piìt fpafimante com- 
paifione a quelle piaghe amorofe : ed ammantata di cordoglio s'i 
amaro divenuto gii fuo per defiderio , prolìravafi col corpo vene- 
ratrice dolente di quante Stazioni trovava raffembranti i mifteri do- 
lorofi della Pafliooe , indi con lo fpirito efeendo di Monallcro , feor- 
reva in Gerofolima i Santuarj tutti confacrati dalle pene dell' ap. 
paffionato Gesù , fermandofi poi qual nuova Maddalena eftrernamems 
defolata a quel fepoìcro adorato. Fuvvì tra' fuoi Direttori fondara 
opinione , eh' ella fivc in torpore , fi'Je extra corpus nefeìo , come 
miracolofamenie vi filò , e vide i Santuarj dì Tolentino, di Lore- 
to , di Sirolo , cos'i fimigiiantemenre vifitaflè , e vedeffe quelli tutti 
di Palellina ; non altrimenti che preffo de' Bollandi , leggefi avve- 
nuto tra le altre fante , a quella ftupenda eroina di pazienza S. Li- 
duina. Certamente brama ben grande aveane Veronica ; ed alla Ma- 
dre mia ( Donna quanto niente del mondo, altrettanto tutta di 
lei ; e perchè affai cara a Dio , cariffima a me più divoto vene- 
rato-. 
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ratore Tuo , clic figliuol di lei amorofo ) ella notificolle , che<:ompiaee- 
vafi molto del Paefe , e della fua nafcìta , e delia fua monacazio- 
ne , perchè il piacevol vantaggio portavale d' efler nata , c di do- 
ver vivere e morire in si prollìnia vicinanza alla città , e confe- 
crata dalle Relìquie , e denominata per divozione del Santo Sepol- 
cro ; di cui veuerafctM ivi un efatto modello, preflb cui ella col 
cuore veniva a prollr.!!:- quotidianamente . Ah tacclfelu ella ora 
incedali tenente per me queil" Anima beata con rutto il feguito del- 
la popolofa fua cslefle comitiva Serafica! 

Ella come tutte fin solarmente ponderava le pene , cos^ tutte 
didimamente venerava le membra dell' appalìionato Gesti dalla fom- 
mìt'a del capo fino all' eftreniiia delle piante; e ad intenderne il do- 
lore, a comprenderne 1' scerbiti aìuiavanla, oltre i lupenii fplenden- 
tiffìmì lumi , la fperienza Tua fiequentiuima nella tormenrofa par- 
tecipazione di quella Pafiione tutta quanta ; e di quello fuo com- 
pititi fi vo compatimento erane ordinario ellu'tw ed una tiolcntillìm» 
contrizione delle lue colpe, operative di quelli Itràzj-, ed uh farai. 
Hffimo fdegno contro le Tue membra colpevoli , a di cui (campo 
folìituiro avea le Tue il Redentor pietofo : e affaiinolamente- '^ridi. 

protelhvafi rifoìutamente voler lei (angue tanto verlar per lui , quan. 
to per lei n'aveva egli verlato ; c quante piaghe egli aveva per 
lei lòffèrn , altrettante volerne lei (offrir per lui : Nolo viver? 
ne fiutntre , rum te •oìdetm ■uulncritum ; e dato di piglio a quelli 
orrendi Tuoi ftromemi faceva di rutta fé un ellerminio. Ma non 
al pari di Ini né piagar» vedendoli , aè feotendolì addolorata , pre- 
gava lo , a trasferire in lei, fe non le piaghe tutte, alinen tut- 
to intero il dolor fuo , e qualmente egli efaudilfela , fi e gii riferito. 
Prima perà ed anche piti polTen temente «pilla Gesù agli amo- 
ri di luì Sacramentato; avendo fatto a lei bambina or feotir dal- 
la facrata OiHa odor celclliale , or vedere (folgoranti fplendori', ed 
ora ancora feorgerc lui lleflb bambino , come narrolfi ne' primi ca- 
pitoli. Ella, poi negli anni adulti avanzatafi a miglior penetrazio- 
ne di quanto la divina fede fvelaci di tal preziofiifimo dono, oh 
come arfene d' amore ìmmenfo ! ed in tale amore deliziando», eful- 
tava di contento , per vederfi poilèditrice di tre grandmimi van- 
taggi venutile in Te pa tabi! in ente da dono sì bello , mercè di cut el- 
la più fortunata di Maddalena aveva il cara Gesti ofpite fuo per- 
petuo , avealo fuo non lòl comraenfsle , ma nutrimento ancora ; ti 
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avealo fi ii.i I meri te olocaulto adequato ad ogni Tuo llerminato dovere» 
Increfcevol peri) doli n temente di vedere tanto dagl' ineriti o abban- 
donato , o fchernito ofptte s'i degnevole, méttevi in anfia ogni fuo 
potere a coni pe rifarai e quali' abbandono feonofeentc , e quelli iber- 
ni oltrag^iofi. Perdo niuna mai più di lei fu frequente in ritirarlo , 
uiuna piìi oflequiofa in venerarlo: avria voluto poter venerarlo al- 
trettanto della fua Madre Maria , ed in quei meli che portollo in- 
cinta , ed in quei tennelo lattante , ed in qusi piò lunghi , che fo- 
co ebbclo lavorante negletto: e quella impareggiabile venerazione 
bella della Madre oh"criva°li compiacente o^iii' momento/E ben ci- 
la rapendo che il fuo -caro Gesù Itavafene invifibile fono quell'Oltii 
non altrimenti che vifibile era fiato nella Giudea, arno tofani ente 

lìdire al cuor d'ognuno quel fuo : Venite ad ijjc mime; , qui Uba- 
nti, & entrati tftis , & ego refeiam ■voi : ella fecondando tal 
pietofo intento, efponeva a lui le ù:e iui';:;ei:ze , sfogava con !ui le 
ire. amarezze , riavendone poi il fofpirato frutto dell' opportuno foc- 
«orfo , del confacevol conforto; in di cui compimento non mancol- 
le talora nè pur quel miracolo in follievo dell'amor fuo famelico, 
.di relfar facramcniata fenza mano alcuna terrena, clic recaflele il 
Sacramento. Di tali Tuoi fatti quello ra^ua^lio ella ne dette una 
volta al Confelfore „ Sono fiata in angullie , e pene , fino all' ora 
„ che fi è efpolìo. il Santiflimo. In detto tempo poco ho potuto ap- 
(1 pi tea re ,. ma conruttociò mi fentivo una certa forza, c mi dava 
^, animo. .Parevami che appunto mi parlalìc, e delle volte mi di- 
„.-ceya..: lo fono chi fono; e pure fio qui. tutto per te, e perdi 
„ mi vuole ; fono tutto ài tutti. Gli dicevo : Mio. Sonore b vi 
„ voglio . Ob fe potejft venire ad abbracumvi , quanti baci vi 
„ votria dure ; e fornivo- che il mio cuore giubbilava dal contento, 
„ che fentiva dalla real prefenza del fuo Signore. Tutta qucll' ora mi 
'„. parve: un. momento , e quando Voltra Riverenza lo prefe per da- 
w re, la benedizione , mi parve che mi porraffe via il cuore. Io gli 
„;dìflì; Mio Dio, vengo con Voi,, fenica Voi non fnffo flirt. 

. E perchè veramente ella ftar non poteva fenza il fuo Gesù Sa- 
gramentato , feppe anche trovar maniera di ftargli unita infepata- 
bilmetlte. Qualora per le fue religiofe ingerenze ella col corpo di- 
lungav^fi da quelli, fua Cbiefa , reltavavi fempre Rifa col cuore , 
proiettandoti che a nome filo, ivi teneva e 1' Angel fuo. Cuflode , 
« tutù gli altri CelciU Spiriti , inceflarati veneratori faoi . Pitca- 
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do perù ciò non badante come al merito dì lui, cosi alle giufie 
fue brame, 1' ingegnofo Tuo amore inoltro!!! a quello ancora, di 
proteflarfi , fua vera intenzione effere di unirfi a tutti gli Angelici 
Spiriti, ed unitamente con efli (larfene veneratile perpetua in tut- 
ti Ì Tabernacoli e Dell' Oftie tutu dell* uni ve rfo mondo Criiìiano : 
ed in ciafcun momento in cìafcuri luogo offerirgli unitamente gli 
ofl'equj tutti , eli!; (parlila mente fi;no li.iti a lui latti , li fanno , e 
fi faranno ancora da lutti gli adoratori fuoi , compreiàvi principal- 
mente la degna Cua Divina Madre : e quelli olìèquj tutti intender lei 
di .tributatali immetifamcnte muliij>ìicnri in quelli odiofi luoghi , ove 

piìt è indullriolb par npp.t'jarli'. Se poi avveniva, che in Mona- 
llero entrar dovciìè per 1' Jnlerme il Sacramento, allora tutto ira 
brio era il fuo cuore, e tutto in clercizìo il fuo corpo per difoor- 
gli un' entrata da trionfante. Ecco come ella deferivo!! una volta 
in tal contìngen/.a , dopo avere in quella notte precedente patite 
lurbolsnti tentazioni , ed affannofe delibazioni „ Ho avuto affai fol- 
„ lievo in tutti i miei contralti , perchè nel folo penfare , che que- 
„ (la mattina aveva da entrare il Santitfimo per l'Inferma, fen- 
„ livo tanto contento, che non capivo in me. Il mìo cuore bat- 
„ teva tanto, che nm potevo più. Mi toglieva il refpiro , ed aiì- 
„ co fcniivo piìt dolore in elfo, mentre fono ftata a Mattutino. 

A ine toccava a dire io Lezioni. Appena 1' ho potute compì- 
„ re , perchè il tanto battermi il cuore, mi faceva tremar la vo- 
„ ce , ed io ben conofeevo , che tutto procedeva dal contento che 
„ kmivo, perchè aveva a venire il Signore; e tutta quella not- 
„ te l'ho pallata con penitenze ed orazioni, ma Dio fa come. 
„ Non potevo far niente per le tante turbolenze de' penfieri , c 
,, tentazioni brutte che avevo. Contuttoció fentivami tanto gene- 
„ rofa , che quaglia cofa mi pareva niente .... Gl'inviti e chia- 
„ mate , che ho fatto al Signore , fono lenza numero . Stavo un 
„ poco , e poi dicevo : Mia Signore , e pure miete a venire : pett- 
„ fi che la vofìra venuta mi fari bono , e vi aficuro , che non 
„ avete più a ufàre Mio Jommt , ed unica Bene , che ca- 

vi fa potrei fare per darvi gufto in queflo voflro venire. Se vi 
„ è di guflo ch'io pura, duerni più patire, lo altro non bra- 

„ mo , cbt contentarvi Venite mio Spefo , voglio ci* rìn- 

„ noviamo lo Spofalizie ambedue. Oh Di» I e quando /ari tutta 
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ma/ìre? Poi Oavo un altro poco, e Cernivo , die p 



, 1" Altare dell' Inferme 
, tèe òdi mi» Sptfa , 



iccio venite ad 
usilo . Un' or» 
dirgli : Leva. 



> fui 



lini imprimeva baci , faceva croci , improntate di vivo [àngue del- 
ia lingua fcorticata; perii li e mio in sì gravofa divozione anche allo- 
Il che abatmta era da dolori, e indebolii.; dalla vecchiaia. Entra- 
lo poi che in Monartero folle il Sagramelo, ella efeiva affatto Ji 
.fe , ed distica abbandonava la coppi.» fua , e fiffavafi Metta più 
eVapprelfo al Sacerdote: ciocché facendolo ancor da Novizi, lumie 
in procinto la Madre Badeflà di penitenziaria come di [travagante 
jingolarith. , . ■ „ 

Affai maggiore però era e 1' esitanza del fuo cuore, ed il 
fervor del fuo (pi ri io , qualora ella (leda communicar fi doveffe , fin 
nella prima -communione .fui , che in eia di circa io. anni prete ; 
ella ardi d'amor sì grande, sfavili* di divozion sì ardente, che 
a chi mirolla parve un ritratto limitarne a Maria facramencata 
dal fuo Giovanni : di qua! amore avrà ella arfo , di qual divozio- 
ne sfavillato poi , che tempre più chiari aveane i lumi , e più in- 
focato l'amore? Intendalo chi può, ridicalo chi sa. Una buo- 
na congettura ne porca la fua Connovizia Suor Chiara Felice nel- 
la qui anncilii depofizionc . „ Notte e piorno non calTava di portar- 
„ fi a venerarlo e continui erano i difeorfi ed elogi , che .ne fa- 
„ ceva con noi altre Religiofe , dandoci ottime iftruzioni del mg- 
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„ do , con cui conveniva prepararli a riceverlo degnamente , e ci 
„ diceva clie conveniva fposliarfi internamente di noiltefli,e riem- 
„ pircì d' amor di Dio. Ni mai nel tempo del fuo Badenato fa- 
„ ceva Capitoli ed efortazìoni , ne' quali parlarle della fama Co- 
„ muntone , che non ci avvertine, che dipendeva ogni nollro be- 
„ ne fpiriluale, e profitto della Religione dall' accollarci degnamen- 
„ re a riceverla ; ed era tanto ;jra;ule il Tuo delìderio dì commu- 
„ nicarfi fr;qu:ntcménre , che f: non falle ftaro per motivo d' umìl- 
„ la , e di non intro.lurre lìngfKirit'a nel Monalìero , avrebbe chi e- 
„ ita la Co in in un ione anche fuori d;' giorni confucii ; a devo qui 
ag'jiu igere una particolarità elisi mi fovviene , cioè , che lino da'- 
priini anni eh' ella fu Keli.-ì là , era ramo ripiena di contento 
„ i giorni della comunione, c : te trafp irtata dall' allegrezza, fe n' an- 
„ dava la mattina di buoniflima ora girando le celle delle Religio- 
„ le pér invirarle alla Tanta Comunione , ed clonarle a prepararli 
„ degna mente . „ 

Alla rpecialilfima difplwione Tua nel cotnmumcarlì erano cor- 
rirprmd.-nii i fp;c : alillimi frutti ritratti. Di quelti ella fteffa dette- 
ne piolilTi ra.:pua''li ; un fui barlume io qui ne inoltro , ballar do- 
vendone i chiari fpLndori della fua vita , turta effetto di quello 
cibo divino, non altrimenti, che il naturai vigore d'ogni vìvente 
egli è tutto fruirò del nutrimento. Dice adunque „ Dopo che mi 
„ fono cninmunicata , mi pare che il Signore mi faceffe vedere 
„ tutte le imperlcziini , e diletti, che avevo eommellb .... tut- 
„ to il reilo del giorno lo paffai combattendo, ma fumivami tan- 
„ to generala , che altro non chiedevo a Dio , che pene e tor- 
„ menti ... Sono reilata nella profondita del mìo niente, con la 
„ cognizione dì tutte le virtù per abbracciarle, e per vivere con 
„ elle e per mezzo di effe darmi tutta a Dio „ Anche il corpo 
prendevane i fuoi vantaggi non folo nella durevolezza della vi- 
ta tra tante moni , ma ancora in una foaviffima dolcezza di gu- 
ilofo mele „ La qual cofa ( ella dice ) io la provo fpeffo , e con 
„ tuno che ho una bocca amara quali Tempre , la mattina però 
„ della communione mi fi parte , e mi rella quella -dolcezza per' 
» più "re „ 

Non periamo indicibilmente più affeziona vai a al Sacramento 
1 la fionda fua qualità di Sacrificio : i bei titoli di ofpitc , di ci- 
bo erano folo vantaggi a lei ; ma di Dio fteffo & vantaggio quello 
iì Olocaufto condegno , Tettandone egli onorato , ringrazialo , fo. 

distai- 
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ì Applicato a mifijra compita dell' infinito fi 



al pari de' Tuoi i;ran meriti. C 
ai , fé il benigno Gesù non fot i 
Ila fua favorirà Terefa , ma efc-u: 



contento anche maggiore e«li ci dìi Verificandoli in quell' Ollia fo- 
pra <;li Altari! ivi il f.icriìkio fuo ha il predio 11 elfo , che quello 
del Calvario , onde egualmente è gloriofo a Din ; ed anche più di 
quello è a lui olfequiofn, non intervenendo qui 1' oltraggio fommo 
dell' efecrando Deiddìo ; ni qui vedendoli 1' inferocito dìfpetto de' 
malvolenti Carnefici , and <jm tutto fpira riverenza ed amore negli 
offerenti , e negli affilienti ! e sì giocondo olocaulìo egli il buon 
Gesù fallo per noi non sii una fola volta , ma tante c tante , quan- 
te fono 1= innunurabili Mcfie , che ogni ora inccJ&n tenuti te li ce- 
lebrano. Ah venite, vtHÙe aadnmus Demino, jubìlemut Deo fa- 
lutiti «offro. A quello nofìro doviziofiuìmo reforo mirava certa- 
mente il mio S. Paolo, mentre fcriveva , in omnibus divhes fidi 
e/li, in Cbrtflo. Ah ben rapinile egli aveva poi di concludere, 
qui non diligi* Dtmitum noftrum Jefum Cbr./hm , enethana fa . 
Deh cuore amorofifiimo di Gesù Cor Jef» fingrzn, mure mftri , 
infiamma cor ticjlrvm umore fui . Advtma , adveniat Regnum 
cordi, Tutte quelle efpreflioni però non adeguavano gì" incen- 
di di quell' anima tanto innamorata di Gesii , che egli il compu- 
centifiìmo Dio in fomento ed in indizio di sì infocato amore , più 
volte e pofcle in petto il proprio Cuore , e nel volto dettele le 
fteflc fue fembianze ; per cui pareva allora alle incantate Monache 
di avetfi avanti non più Veronica, ma In ItelTo bel Nazzareno, 
tornato a vivere per compiacenza in Veronica , come ella eralì 
tutta per amore trasformata in Luì .. Vivo ego jam non ego , vi- 
vi! vero in me Cbrijius. 
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CAPO XII. 
Su» divozione a Maria Sanrìjftm». 

ANcora qui ceno fon io di non fcoflarmi del vero, ma dìfpe- 
raio mi lento di toccare il giufte. Ardente cotanto e fvi- 
feerato fu 1" ™or di Veronica alia degna Divina Madre , che qua- 
lunque e !(• re Hi vi (lima forinola dagli competente ma non gii ade- 
quante : e Veronica Ir e ili , fe fu capace ad averlo, infufricìenre 
(aria a pienamente conofccrlo , a giallamente ridirlo, Quel Di- 
tepol difetto dì Gesù Grillo» quali' amato primogenito di Maria, 
U privi legatici mo- Giovanni parve, eh' eletta Veronica per Tua fin 
dal primo di l.-i giorno natalizio , ponelfefi ad affimigliarfela inii- 
gnemente e nell' eminenza di tutte le più privilegiate prerogative , 
e nell' ardenza del fegnalaliffimo, amor fuo a Maria : ed ella (refli 
Maria condi fendendo alle premure del fuo Giovanni impegnofa mo- 
flroffi di privilegiar talmente Veronica , che con vantaggiefa fpe- 
ci.iliii adattar fe le poterti; , quel maire Jilia «wgwawMiW di- 
■vitias , tu fuperpjejfn a uni-verfat: onde la benigniflima Signo- 
ra detteli nelle fue Imagini a prevenire la. fanciulletta Orfola. con 
tutic qui-lle Hupendiflìme amorevolezze; mercè di cui ella rapiflt 
tanto gli amori della fanciullina , che troppo più della fteifa natu- 
rai Genitrice cari Hi ma , erale cara Maria. Tal che quei fuoì Do- 
Biefiici a recar qualche confolo all' inconfol.ibilc Orfolina per la mor- 
te di quella Madre, non altro modo fepper trovare,, che portarla 
e baiarle una di quelle dilette Imagini di Maria ; alla di cui villa 
confoloifenc tanto la defedata figliolina , che in riief cangiò il pian-" 
to , in giubbilo lo feonrento , e giubbilante cominciò Cubito quel Tuo 
non più interrotto collume di riconofeere e chiamare' Maria col dol- 
ce nome di Mamma. Le finezze avute dalla correMima. Signora, 
e le corrifpondenze da lei fedelmente uf.in.-le citando' a, defcriyetrle 
a^tl-er^a da' Superiori Veronica adulta gii e Cip^-i^iiia , p difperan- 
doae ella la rimembranza , implorò per obbedire il '.foce-orlo de.lli 
fempre amerofa fovveoitrice fua Maria, e prontamente' cbbelo co- 
me avutolo avea altre volte in fimiglianti occorrenze. ;,j I.V ' '". 

Apparvele dunque la benigniilima' Signora , e non .fòlò rara- 
nieutolla di tutte le finezze fue, di tutte le corrtfpondc.nze di lei, 
ma di fu* bocca (leni proferinne alla fcrivente Veronica, la detta- 
tura. Btati al certo e felkiifimi faranno quei [empi ( forfè non, 
'-'■- l on . 
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'lontani ) quando si venerabil dettato leggerG potrà da ognuno nel- 
le pubbliche (lampi! Benedetto fa quel tanto più di me pregic- 
vole Scritror recente , che invogliato gii ne ha il Mondo con ad- 
dome nella divota fui legenda de' fquarci ben lunghi: al preferite 
mio intento fanne non più di quello.,, Quella Saimiiima Imagiiie 
„ ( fcriv' ella ) è talmente imprelìk nella mia mente , che tempra 
„ mi pare di vederla nel modo, che mi fi mollrava quando ero 
„ piccoliua. Maria come Madre amorofa davami ricordi, e fra 
„ tutti un di mi dille: Figlia, quello mio Figlio ri ama tanto! 
„ Sia' preparata , che fata tuo Spofo , ed io mi propofi di non vo- 
„ ler altro Spofo , che cfìò , e da quel punto in qLÙ rellò nel mio 
„ cuore un amore ed anfia di elfo Gesù . Dopo che feci que-ilo 
„ patto con eflb lui, vi andavo più fpelfo a viurarlo. Tutto ciò 
„ di bello e di buono, che mi veniva dato, tutto portavo a Gesù ; 
„ ed eflo comìnci! a parlarmi. Le parole precife che mi ricordo 
„ fon quelle. Diffemi un di: Io ti amo t.inio ! Tu fa', che non 
., metti il tuo amore in altro , ma tutto ila in me ; e io rifpofi : 
„ Gesù cato, vr voglio tanto bene, inf-r^icmi il modo, come 
„ mi devo portare. Ed elfo rivolto a Maria Santiflima dille : Q_ne- 



licevano , che bene 

Mia Madre 

apprelfo di fé di gi 



„ Madonna , che aveva il Bambino Gesù in collo. Io tu 
„ rallegrai , e dove andavo portavo quella immane , e fra 
mi pareva", che quel Bambino delle volte ridete meco „ 
Benché molte- folfero le domeniche facre Imagi"! quam 
ziofe altrettanto gradite alla divota fanciullata , la più ditet 
e la più amata era quella maggiore, e dipinta in un qua.l 
prefenrante S. Giufeppe da una parte , e Maria Santilhma < 
tra, che 'allatta il Bambino Gesù : e peteic. appunto corale 



fcrr,- 
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femore viva i' idea e la brama di averla feco ancor Cappuccina : 
ed in quello, pure appagoìla la beneficenti fuma M.iria con un pro- 
(ligio , deferirlo cos'i da Veronica fletta „ Quali' l'inaline , che ora 
„ ha il Signor Canonico Antonio Carlidonj è dì Gafa Giuliani , ed 

„ domìnio 1' averla portata per tutto ove andavo . Dopo molto 
tsuipo ch'ero in Religione, flavo peufando a quello qu;ulro, 
y, chi mai l'avene avuto, che io n' avrii fatto iflanza , acciò !'of- 
„ le venuto iti mie mani. Spaile volte fra me (teffa vi penfavo , 
„ e io -dicevo anco con quclte mie Sorelle con dire: oh le io po- 
„ teli! avere certo quadro, che flava in Cafa , quanto lodefidaroJ 
„-'Eiì"e dicevano: mandatelo a chiedere ; e io dicevo: a chi ? (e non 
„ v' i niuno ; e mi quietavo. Un d'i mi raccomandavo a Maria 
n Santilfima, e le chìefi in grazia, che eilà tornane da ffie ; 
v .e parvemi fentire nell'intimo del cuore: Sta po^ra, che. verrò; 
„ Carne fi folli: , : io, non lo Co. Un giorno venperó. certa, carit'a"; 
„ f fra l,';alire v' era un involto , ma non fi vedeva co/a fofle , pecr 
tì . thè. pra. Leti kgato. 1° f^ncii nell' intimo dell' anima-, .che .Ma,- 
„n tia .Santiffima ,mi diife: . Ip., fon venuta,. Prefi. quell'- io volto -j $ 
fl dilli-,- non . volendo , C0I > allegrezza ;, qui v' è quell' knagìne , che 
„;tauto delìdero. Le", Sorelle comiiitvaroiw 3 ridere ,di me. S' aprY 
#:V- involto. jV'.-eta da, vero. Io,, per l'.alligrizza pcpfavo d' ìmpaz- 
^.zìr.e-I^'.avCTÌa. voluta in cella , ma -non mi fn concerta,',., La ,mi- 
^feoyttyìi ."ilanza.del Noviziato , ma:pcr k-.prima fera me la con- 
rt ',«ffero,.,;L*. notte Maria SanniTiuia, rinnovò. con me, tutte ,lo gru,, 
„,, zia, j che, roi; aveva' fìtto quando ero piccola; cìoi-rqi diede: U 
B .-fuo, Figlio in braccio, mi abbracciò più d' una volta , ed. aacb. 
n. mi.-fece, guflarc il fuo purìnimo latte.. Bene fpeffo la vifitavo , 
„;(]'u( l ado> fu/mefìa .nel Noviziato ; ma per .non dare, ammirazione» 
* y'. anelavo di notte tempo . Una volta ella, mi dille : Figlia i 
^procura ;dj fermi qualche adornamento ;. Bd. : io inwfi, .che,; ejfy 
„-. v<ilsffò. dire, .adornamento di .virtù. - La manilla raccontai ; tutto. 
yr .aj ■ ConfifTOTo t -ed eflò dille : datemela , che io la farò afferrare.; 
„ .frattanto, voi fatele 1' ornamento di virtù. Elio la prefe ; e fé la 
„,ieutv.a .ben «ara ; ma non l'accomodò mai. Venne a morte $ a, 
w .ia,dÌH((e-ti! Signori Canoiiico Carfidoni . Quello Signor Canonico 
„.gli iha^fatto ufi; ornamento colla cornice dorata. Da che l'ha. 
„;*flb £igiin.r . ; Canonico ,. più volle, 1' ha portata, aj .Convento per 
«..mia cottfolazione i ed io. ogni volta «'.ho ricevuto. qualche gra-, 
.,' , ' D' U ' „ zia ; 
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„ lia ; cioè fi Tono rinnovate tìelt anima mia ratte le grazie patiate. 
„ In fpecie una volta fu tale V allegrezza , che ufcit fuora de' fen. 
„ timentì, Maria Santiflima mi dine , eh' io dicevi al raedefimo 
„ Signor Canonico , che gli faeeffe qualche ornamento ; e ciò fu 
„ perche ho Tempre deliderata , che detta Imagine lolle ben tenu- 
„ ra , e accomodila , come in effetto il detto Signor Canonico 1" ac. 
„ comodo ; fubito la mandò a inoltrare a me. Anco allora parmi, 
„ che una mattina , mentre facevo orazione avanti queita Imagine 
„ Santiilima , ella mi dicefle , che ave» gradito il detto ornamen- 
„ to , e che molte grazie averi* concelfe al detto Signor Canoni- 
co , e a tutti di fua cafa „ . 

Amorofa però e benefica affai più d' ogni qualunque grazia* 
fa Imagine fu con la Tua favori» Veronica la Perfona ftelia del- 
la indicibilmente pietolà Maria Santiilima. Quel degno Servo di 
Maria , quel perpetuo Dìrctror di Veronica il Padre Taflinari , 
dopo aver ufati i più critici (indicati , accertato Tempre meglio 
dell' indubitati! verità , fiimoffi obbligato ad autenticarla cosW. 
„ Continue erano le Vifioni , che aveva della Santiffima Vergine 
„ nelle Tue orazioni, e raccoglimenti, quali fempre intraprea. 
„ deva col pori) avanti di eflà , ed implorare la fui aflìftenza « 
„ protezione ; onde era , che quando io I' ho diretta , Tempre i« 
„ ogni Tua occorrenza e divozione le davo 1' obbedienza di por- 
„ tarli a' piedi della Vergine Santiiuraa , e quella facendole acce» 
„ glienza , c grazie Ingoiali, le diede anche alle volte ( fecondo 
„ che mi raccontava, e diceva ne' fusi fcritti ) il Bambino Gesìi 
„ nelle roani, (ingotarmeate nella notte del Santo Natale. La co- 
i, munieava ancor molte volte di propria mano , prendendo o una 
„ Particola dalla Sacra Piffide riporta nel Tabernacolo , o un pex- 
n ietto d' Odia confacrata dal Sacerdote , che celebrava la Meffa . 
m Alle volte ancora empendole iì cuore lo approflimava al fuo , • 
„ qualche volta a quello di Gesù , e dicendo al cuor di Suor Ve- 
„ ionica C*rr# iti ma mure glielo faceva vedere coli' iinpreffioni 
„ e figure degl' iliromenti della Paffione de' Tuoi fette Dolori , e del. 
„ le lettere che in effo erano , cambiandoglielo anche qualche vcJ- 
„ ta , e mettendole il proprio , o quello di Gerii , o riteneva Mi- 
„ ria il cuore di Suor Veronica , e lo dava a Gesù , e più voi» 
„ la prefentava avanti la Santilfìma Trinila ; altre volte al Giu- 
„ dizio di Dio , col farle provare lff anguflie e travagli delle ani- 
a me, che avanti ornilo compari (cono, e qualche volta ancora 
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M le ha fatto vedete l' Infera* , e le péne che vi provano le atii- 

„ me dannate y-, 

Di tanto traboccbevoli continuate grazie Veronica come a ri- 
molìrarfene grata fecene tutto il miglior ufo pretefo da Mark 
( gratitudine fra tutte l'ottima ) cosi a difporfeoe meritevole pre- 
mife tutti quanti gli chequi, che o fuggerivanle li fpecùtli Tuoi lu- 
mi, 0 indicavate gli efempj de' Santi a Maria più olfequiofi. Per- 
ciò a raccogliere in nn fol mazzo tutti quei belli fiori , onde dalla 
riverente Veronica inghirlanda vafi quotidianamente la venerata Ma- 
ria , dicali pur francamente aver fatto Veronica alla gran Signora 
quanto a lei unitamente fecero i fuoi Bernardi , ì fuoi Bonaventu- 
ra , Ì fuoi Bernardini con tutta l' immenfa turba de' più amorali 
Veneratori fuoi ; e averlo lei fatto nelle maniere fue proprie , cioè 
con ifpecìalita privilegiatiflima. Stata che fu miracolofamente nel 
inanimo de' Mariani Santuari enfienti in terra, nella Santa Caia 
.di Loreto, ed ivi veduti gli oflequj grandi a lei tributati e da' Pel- 
legrini accorrenti, e dagli Angeli difendenti , ella ivi col cuore ri- 
■mafe perpetuamente , compiacente , e pretendente di tributar lei 
(lena ogni memento a Maria quel culto univerfale , e di tributarlo 
ancor moltiplicato in tutti gli altri Santuarj fuoi venerati dagli An- 
geli , e dagli Uomini (ino all' ultima eflremita del. nuovo Mondo ; 
pregandola affettuofa mente , che quali dalla perfona fua (letta ella 
degnatteG accettare quei quanto più (terminati , tanto più a lei io- 
.vuti onori, e de' Viatori in terra, e da' Comprenfori in Cielo; 
Onori, tuttoché i mattimi a noi poflibili , pur conofeiuti da Lei in- 
feriori al maggior fuo merito ; cui perciò a meglio adequare ella 
■aggiungevavi quel'' e del Figliuol fuo Divino Gesù., e de' Geni- 
tori fuoi Anna e Gioacchino, dello Spofo fuo Giufeppe , del fuo 
Beniamino Battifla , ramificato per Lei nell' utero materno ; del 
diletto fuo Primogenito Giovanni , e della confidenpICma Tua Mad- 

Anche queff altra bella pratica ella infognò alla Madre mia , 
cioè di addormentarfi la fera cosi : baciaffe prima amorfamente il 
Crocifitto , pooeSelo fopra il petto qual portinaro del cuore ; 'mài 
abbandonaflcfi tra le materne braccia di Maria Santiflìma , filman- 
dola con quelli otto titoli, di Regina degli Angeli , de Patriarchi , 
de' Profeti Sre. con cui compifeonfi le cppfuete fue Litanie: prò- 
teflandofi , fui doverofa brama eflère di incenante mente darle, an- 
te* dormendo tutti gli oneri , che dal primo loro eflòre fino a quei 
>. Dit pun- 
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punto- sverno- a Lei dati quelle tutte ilivote- Ghiere . 
io elerdtata divoramento irruzione s* L " ' 



i peri più teneri Hi Veronica , e g'.i ofc-quj (uoi p|; t 
continuati erano principalmente a Maria Addolorai.! ; e avvina: he 
in ciaf.una delle di lei annuali Solennità ella deflefi tutu ad inten- 
dere , ed onerare quel cel,>!wa:o Titolo; nondimeno l'abituile at- 
tuinone <!Ì fua mente, la prevalente albione del fgo cuori (la- 
va lempw filiamone immobile ' »e' fuoi Dolo-i. ~U si ^nola com- 
palone fui all' appaflionato Gesù a mmaellrav.il a di quella avutagli 
maggiormenie dalla Madre e meglio conol'ceme quelle pene , e me- 
glio amante quel Divin Paziente :■ e l'acerbità totmeutofa di tal fua' 
compaifione iilruivala di quella troppo più acerba portatagli da una 
lai Madre , oculare fpettatrice di quelli ttrazì , e pirfma compren- 
'ditrice di tutti i caufatt dolori in quel corpo si delicato.. E quel 
di piil die ad inteader non giungevi col paratori ragionato j capi- 
vaio poi nella propria rpcrìenza Tua avuta tutta quelle gran vol- 
le, che con le pene del Figlio partecipo i dolori .HKor della Ma- 
dre. Onde allor più che mai conofeendo a prova, che dir vnlelfe 
quel funelliffimo Regina Marryrmn , afflitta e (Venuta fcljniava : 
■0 quam irijìis , & affitela fair Ma benediH.i Mattr Unigeniti-! 
;ed efperta conofeitrice di quei martirj , voluto avrìa poterla com- 
■pitire con il equamente : ed increfcevole dell' impotenza fua , prega- 
va Maddalena , pregava Giovanni , e il Crocidilo fl-.-iro pregava o a 
communicarle tutta quella lor migliore compatticne veii'o Li s\ do- 
lente 'Madre , o ad offeritela almeno a nome fuo. 
' Xy; riamente ella tanto bruni-ava di t-eder tutti impegnati in 
aiutarla a compatir viepiìi quella dolentiliima Madre , che' tal COn> 
paffionc appunto era uno de' più graditi contenti che aver pregiaf- 
fefi da' Tuoi benefattori ; e l'attrattiva più ponente dell'amicizia 
fua co'viventi, della fua divozione co' trapanati : ed:dìendo che 
ira quelli , e tra quelli furono e fono fcgnalatilfuni i fom mani: n te- 
pregevoli Kelìgiofi Servi ili Maria , perciò Veronica non ebbe né 
Comprcnfort più venerati, né viatori ■pili diletti di elfi meriedmi. 
E come ella Ihidiolli Tempre d' emulare 1' incettante lor pietà "«fa 
la Madre Addolorata, cosi impegniti Tempre à iwlerne le Reli- 
E iofe fue tutte imitatrici. E per meglio nefrite nel fuo impegno 
ella attinta al B.ul:ffatO, dichiarò vera-Badelfa la fua Maria Ad- 
dolorata. Concioliachè Veronica nhhlisat.i ad accettar 1' itifegne di 
«uelli fitì Superiorità , cioè le Chiavi , h Regole , i Sigilli del Mo- 
. '.. ■ ■. natte- 
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'nafrero/, 'dopo averle preferitale à Gesù Sagra mentalo , anprcfratafi 
nel" Coro allo Sullo delta Badeffa , fece ivi fiffare la -Statua di Mi. 
ria Addolorata , ed avanti quella protiratafi , Lei fola (biennemente 
dichiarò Badcffa , Lei fola volle defpotka di tutta T automa , Lei 
'fola arbitra di qualunque regolamento ; É come a tale depofitolle 
avanti torte quelle malvolute onorate infegne : depoiito , clic in 
quanto alle chiavi ella rinnovavalo ogni fera ; ed in quanto al redo 
noti interruppelo mai; dando fempre il titolo di Eadefia alta fob 
Maria Addolorata, ed o:>::i ordine intimando nel foto nome di Lei; 
e col folo voler di Lei nuotando le difeordi Configlieli: fue , in que- 
llo folo cafo dimenticandoli dell' umi! ' firn ritegno 'a manifeltare la 
CJlelli fue rivelazioni, dicendo allora apertamente averle dato un 
■tal ordine la gran Superiora Maria. 

Un tal tenote dell:» B.idefià Veronica come accrebbe di mólto 
in quelle fante Religiofe gli offequj loro a Maria Addolorata , cosi 
■incontrò tanto il gradimento della degfievoliflima Signora , che in 
gaudi cangiò a Veronka tutti i dolori del Badeliato .- e a darlene 
un anticipato pegno ella UefTa venne in gioconda apparizione , di 
coi folto li 15. di Decembrc 1717. fecene così ilregiliro Veronica: 
'„ Maria Santi fi ma 111Ì lia conlermato I' ullizin , che ho di prefeu- 
te, e ivi' ha detto : Figlia, i, fon* h Bcérff* . Io pnwrah 

WerS di tulio ,,. Franche più delle premere fece al fuo fo- 
ttio la ■ lib'eraliflVma Mari» , quanto compiacente di vedere nella 
Badefla, e nelle luddìte una virtuofimma anfia di languir di'ini- 
fcrià , nlcreranto fmftuale irt toglierne loro % ed ancor prevenirne 
l'tfpcnmerito, "mandando al povero Convento sì copiofi fuilidj dì 
fp^'manee' limoline , ; ehe ; tutti quelli undici anni, flati fpeffd pènu- 
rioC per altri , furono per le fuddite di Veronica i tempi dell f ab- 
bondanza : ed aftinché - più manitt! i.< appurine T occulta tergente di 
q'uÈlla doviziófa provvidenza , ir.ahdava 'Maria-i provvedimenti riiira- 
cololi nelle adiacenze ap'puittc' d'v qaarche fui Solennità; 'Onde dal- 
li: replicar; fjrericnzc rrrr.maHIra re nuellc buone" Religiofe , irv o-jnt 
q-ualùnctue'vc-nut.i di tali f.'lfnnil* e 4:i:ui-a affrettavano, è' lieti 
avevano fuffidj opportuni -a : 'lor ■ bifogni y e copiofi anche pio. della 
efpetrafcione , dicendoti feambie»otrnente : eccoci rielle vicinanze del- 
la fella della Madonna 1 , ed eccoci gii provvedute. 
-■ '-■'Perchè pili degli altri grazilo-, merita d' efcr qui prefetto mi 
lepido ^ravve-dimenro ; ed il racconto faccialo coir altri £he góeila \ 

che 
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die come di Veronica viva ebbe tutto Io fpirito , cosi da Veronica 
morta riebbe tutu per miracolo la fpirante vita . Adunque Suor 
Maria Maddalena Bofcaini depone così ne' ProcciTi Apoitolici : „ In 
„ un anno in t^inpo di Quarefima vi era tal penuria de' frutti , 

che non poteva, dartene mai qualcuno alle Reliyicife con pena 
„ della Venerabile per fidanze, che gli erano fatte dalle Dilpen- 
„ fiere , die per compaflione delle ReUgìofe deliberavano dar loro 
ji qualche frutto , ma pure non fi poteva , perchè non fi trovavl- 
„ no ne qui in Cittì», nè fuori in luoghi vicini. Ella nientemeno 
„ confidava in Dio, ed cfortava ancor noi a co n ridarci , ed allor 
„ quando meno fi penfava accadde , che paffando un certo Conta- 
„ dino , quale conduceva una belìia carica dì mele per condurla 
„ a vendere in piazza , panando, dico, avanti il noftro Monaftero T 
„ e giunto alla Porteria , ivi la Belila carica di mele cosi immo- 
„ bilmente fi fermò , che nè alia voce del Contadino , nè alle per. 
„ coffe volle andare più oltre, onde non fapendo cofa più fare , 
„ richiefe alle noltre Converfe citeriori , fe il Monaltero voleva 
„ comprare dette mele , anzi inanemente fi raccomandava , che 
„ fi compraffero , come fi fece , e fu confiderato un tal fatto da 
„ tutte le Religiofe , fra le quali ero ancor io , un effetto della 
„ fingolar confidenza della Venerabile in Dio, Ed invero fe quella 
„ forni, di mele andava in piazza , non era poffibile , che ne avef- 
„ fe avuto il Monaftero , ed ella piena dì tenerezza venne in No- 
„ viziato , dove ero ancor io , ci fece ringraziare Iddio , e viepiù 
„ ci animò a confidare in efTo „. . , •, 

Troppo meglio però , che non pe '1 mantenimento de' corpi , 
fu previdente Maria al mcglioramento de^li fpiriti. Santificavanfi tan : 
to tutte quelle fortunati (fi me Monache , che altrettante copie diven- 
nero della 1 or grande efcmplare Veronica: e quella maggior per- 
fezione da Lei moftrata lor per configlio , elleno propria fe la 
vollero per obbligazione perpetua di tutto il Monaftero , in cut 
perciò taote furono , e tuttora fono le virtuofiflime Veroniche , 
quante quelle Cappuccine. Deh prima che compifeafi quell'affrettata 
(lampa , giungeffero a me i giuridici ragguagli di due loro Giovani 
recentemente defonte.' La fervente lor vì^a, la beata lor morte ren- ~ 
deria manifel» autentica , che nuli* punto d' ingrandimento con-, 
tienfi in quello mio detto . Errato . nondimeno aoderia chiunque 
col malaccorto volgo apprendefTe io quel Santo Monaflero o fran- 
chigia dalle tentazioni , o efenzione dalle cadute . L' impeccabilità 
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non «mietili altrove , che tra' Siuiti trapalati . De' Viatori tutti 
( eccettuata Tempre f Immacolata Mari» ) pronunziò il pi li illumi- 
nato tra' Profeti , il più illibato tra gT innocenti , il più m'Ietto 
tu' Difcepoli , il privilegiatiflimo Giovanni : Si Hmrhmi , quoi ftt- 
tatuiti mi Btbcmus , ipfi mi icduiinnii , & Meritai ili lùiil a» 
tfi. la quello Iblo elleno sadooft il vantaggiofo vanto, che e me- 
no cadono , e meglio riferirono . 

E noli altrimenti avvenne Tolto gli occhi ftefli della Bidelli 
Veronica. Tra quelle Giovani aveane una, cui il genio fuo arden- 
te teneva Tempre in attuale efercizid di eroiche violenze contro le 
lue forprefe, e di un bel fafeio di vittorie-tè palme face vali ogni 
ora più ricca : pure avvenne una volta, che ftandoféne ih cucina 
e peggio (trinità dalla focofa Tua bile , e peggio fnnelhta dalle Tua 
nere tantalic , o dimcnticoffi affitta , o troppa differì 1' arnmanni- 
nientp dalla Badefla ingiuntole del piccol riltoro, dovuto al vecchio 
giornaliere del Monaflero ; cui volendo portarlo la caritativa Ve- 
ronica , ella fcefe a prenderlo da Te (tetta in quella officina: ed ivi 
non vedendolo ammannite, infitte dólcemente alla Giovane per l' ap- 
preflamento . Ma porgendola affai marfufa , difTele amorófa ; or 
ria date qua , che taglieri io il pane ; e già prefone il coltello era 
per farlo. Fui te ad un tratto addotto la tramortita Giovane , e det- 
tele uba forte fpinta , che avrìala Tubilo It ramazzata , (è. prette non 
erano a reggerla le allre Monache. Quelle inorridirohò a quell'ira* 
penfabil affronto ; ma la vera Madre Veronica diffimulà , ed a piUf 
co rifacevo! punto differì l'utilità della correzione . Ben pretto pre- 
venitela la delinquente contrita , che in un mar dì piantò ftrug- 
gendoTi pregolla a feveramente punirla nel pubblico Capitolo ; • 
non fodisfàt» dì quella folenne mortificazione , volle punirtene incef* 
&o temente non foto finché ville 1' oltraggiata BadefTa, onorandola eoa 
ogni forra di offequj , ma per quanto a lei ftelTa duri l' odiata vita, 
riputandoti Tempre degna d ogni mortai Tupplicio , ed abominandoli 
anche peggio dello fieno Saul», oltraggiata (conofcente di Grillo, 
e psrcuflbr rabbiofo de' Servi di Grillo : onde Tempre più umiliata * 
dolente tornava, e ritornava venerarne* oflequiofa del di lei Sepol- 
cro , ed imperatrice confuta di pefdonànza . Che bel cadere , quan- 
do fi riforge così! O film nlpn , ridiri alo quY il Serafica Bernar- 
dino , qut tmtàm tirimi* mtndtthnm ! 

CA- 
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' CAPO ,3CIÌi; l ■ . , 

fi:. ■ fi'] Su*- attóre àlts-fìnttt •ùoloiiià'di ìjiV.' ' 

ff7\ Ualànque- amaior -verace p.pn ad altro rigira, opr* d' ijttg ap, 
ji^y. jyi«*fi , dia- Jillt -fplij con temevi; del lim diletto;,.* perchè 
quelli aver non può concento , che nel .dìo adem.pinieDfQ 
del :gk(tlo;voler fuo, perciò xotal fui volontà adempita, .egli aman- 
te. raotp,p[>\ ama , quanto cpli è amator più .periato,. .-■ £ .(è . per- 
tat;Ji"uno, iuflltorc, e^lL'è .„ ;riel.;(up amore ej. iton.-lia.jltro. fnpiU 
jm r c]ip,.U £q1o amalo; uL-iicamcnte amanteper daricoiirento ali ama- 
tp, ; djnienucanJp allatto le cc.ncentezze , proprie , purghi futt.c s le ; 
abbia' compite 1' oggetto-- amaro ; Co;) il perleitiuìmo Dio ama .fa, 
ftelfo ; Ómnh p.rpnr feip/m oper.atits ,eft Deus ,e . cosi .ami il, 
fuo Dio Vei'Oiiicj , i.'.lu'.u.i :co« tal i.nanie.ra: di eccelliti ti£Gma cari.-, 
tappili, che a.faiitifkaru, a divintMaiifi ancora ; fpogliata total.nwn-j 
^i<ii,/e ri e,;nel Ho p;p .trfl.L,fo rinatali, pienamente. Elia .ben jnM^ 
ileurt t:ie. il pre^o delie viijùvrdvjwameQW a. noi egli -parce t,ur r . 
ilo, dallLV-Jivina yoloiuj fio m a e e lite di elle in uni -.tal;hì L vizi;t d (^ 
verriar.o detelìabiii in noi, le. in noi elleno- rpiàcrliirn a Di/: , .p:(-; 
qò; «elle fue brame e : de' meEzi conducenti alle viriti :,, e del, -puf-, 
ftdjmenio.dcjl^lleiìe vjrtfi -, -aveva- ; Veronica per regolatrice,, nflnj 
g\i - U; fikf, ma, la; foia: divina , volontà : e di quello tU&> «gola-, 
niente fuo_ al(ro .pipiivo Don voleva.', clie la. Ioli; rijldìa volontà di. 
Dip.i fine-, ottimo, d' o^ni ottima c. ù . N .i nlrrim^ti.clw . fileni-; 
ptariffima -Sponde' Cantici ,,non altri; abbigliamenti accetta va ^.clia, 
spiacevoli ajlo : Spofo,, ie , perciò folo ammertavali ,-;affincliè egli, 
adertene piò giocondo, V appagamento.; non, curando, ella per' fe al-,- 
t(a 'contentezza:. ptt>pria,,,che il. foliflimp. di lui pieno, . conienti). ... ^ 
r ;. Quefta. certamente è lleflVnzìale indole del p;netti:l;,rn. amore.,, 
il quale le. dalla, folfanza fua;,non .cfc-ludci qualche faggi* inrerelTara.; 
mini jrjj' (Jtil proprio 3 non comportala però la rpropriatiifima cc^elc,, 
lènza fua:e non comportolla ni pure 1' ce celi enti fu ma Veronica, 
C-ulto ben grande, faria flato di l*i ricrearli quotidianamente del, 
fuo Gesk Sacrarne ntaro_, viver con lui perpetuamente penanted'ogni, 
EPBB«fi^P'Wl e .s e ^dilaniente, a >i vplarfene colafsii t neL 
Cielo, ove il vantaggio trovai», di fornraao.ie.Ote. piacerli , 
Domino i 
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r.l perchè putenti a Dio, e quel fola adempimento volevano ^ 
che piacimento madore a lui recali; ; S.w:Ujk(tr.r >:cmen t:r..m -, 
Afecswr renimi MM t fi*t vofontas < nfl . E qualora tali bramo 
lùc , eterne in lei le più fante , cos'i a lei le più p'remurofe , pur 
versela fconfolate da Dio : ella non gii fune Ha va re ne , anzi tri- 
pudiarne efu I tante , che a collo ancora de' peggiori fuoi tonfarti,, 
f.K=lfc Dio a' fuoi contenti ma-ìor squillo : tinto ella p=rciò con- 
tenta più , quarto pili feontentata. E di uo tale eroiciflìmo proce- 
dimento iflruilla quella fovrau.t Maeftra, datane tempre come la 
più perfetta efecutrice , co;\ ancora la promotrice -più impegnoGl 
Maria Santiffima. „ Vivo contenti ( c-.'i Vanita f;rivev,i al Dir,-t- 
„ tore fuo Padre Taffinari 1' anno 171 3. ) fra' rtifeoatenti . Oh ci» 
„ vivere preziafo e caro per l'amor di Dio ! Anco la Mamma Ila- 
„ nafeolta, ma eoitofco la fui alfiltenaa : Sia benedetta di (anta ca- 
„ riti : fe non folte lei, guai a me. Ogni bene ricevo da lei, e 
„ Volita Paternità fi, eh' è flato femore co;\. Ora è cofa mara- 
„ viglio!*. Se voi -fapelìc Padre i modi di Mina Santiffima', che 
„ ella tiene con quel!* Anima mia, impazzirefie di contento-. Io lo 
„ chiedo le grazie > ed ella Albico pone me nella volontà di Dio 
„ e ferma me in elTa . In qualunque modo, io ricevo la grazia ; 
„ non quello che io gli chiedo , ma quello che vuole Iddio. Cosi 
„ pare a me d' aver motivo di chiedere, e fento che Maria Sàn- 
„ tiflìma mi [limola a chiedere . Ella con me fa tutto con modo 
„ a modo di Dio , ed io mi accordo con effa „ . . ■ 1 ., 

Ed a meglio fpiegarfì malgrado la fua umiltà obbligotla Mari» 
dettandole a fciiv-T cjm per obb.'di;-isa ne fuoi diarj dei topo".,, Con 
„ tutta la brama dicevo , Mio Signore , io vi hrmna per darvi 
» %»P > ' P" fi»* ( " ™ft™ ™ lo >"à : * f' ™àm , mio Dìo t 
„ ci, ambe in quejì, brame vi fojfe ,«r dd mio proprio gu/h , 
„ irvatemi via tutto, /fogliatimi di rutto . In quello mentre fo- 
„ 110 andata in cella , e col proprio fansue ho ferino la Tegnente 



„ che la voflra Cinta volontà . Voi mi avete detto , che le ara: 
, della Croce hanno a (lanciare nel voilro cuore ; io mi prore; 
, e col proprio fangue mi lòttofcrivo amante della Croce . Mio 
„ goore , levate da me tutto quello , che mi può impedire 1' uni 
., con voi. Fate che quello cuore fia aibergo del voilro fanto ai 
- . . F. e re 
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• otta rolli in me, che U voflra (sera volanti, e coi prò 



" toltile 

„ fdtf» : 



■ Vai 



Dop 
i Fede, 



ptrfev 



iella 



nel 



„ il pranzo , ma non ho potuto far niente ; fu lodato Dio . Dopo 
„ pranzo fono (lata travagliata di molto ; non potevo (opporrare me 
„ Ittita ; mi facevo animo ; ma pareva che tutto facelfi p;r ulan- 
„ za . Alla fine me ne fono andata in ChicTa , e mentre che vilita- 
„ vo il Santiffimo, m.' è parlò di fentire una voce interna , die co- 
n si m" abbia detto : Sta co/fanti ; ora fai l.i mia 'jok/ita . Mi 4 
„ parfo , che Fia il Signore , che cos'i m' abbi* parlato ■ Io gli ho 
„ detto ; $>ueft» voglio , mio Dio , eccomi pronta * liuto . Mi fen- 
„ tivo per anco travagliata dalle folìte tentazioni , ma mi fon mef. 
„ fa per fare un poco d' orazione ; e mi fon trattenuta in elìà, finche 
„ venne Voflra Reverenza „ ed ivi medufimo efprime queir." altra 
pretella „ Mio Sommo Bene , con tutto che mi ritrovi così defola- 
* I* , e allontanata da Voi , dm non bramo , che dì corner™. 
n W . So pure cbi Voi godete , che f anima voflre «nauti fitta» 



altro non chieggo 
r'fiU gloria vojìr* 
chieggo di queft, gl 



efempr 



, Ptnfi eie 



i fpafimo doleva il farli lui 
cella preferite Madrj: di tilt 



ione de- bram 
mira al diviu 
ciò impegnava! 
.della fna add 
fo divin Figliu 
su quella Cr< 
. que' fuoi gra 
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JÌ tal figliuolo; pur eli uniformo^ talmcm; alla divini volontà 
di tutta quella fetenti (Ti ma PaiDonu fui, che io mancanza d* ogni 
alerò maligno efeeutore , ella (L-Ra cor. le fu e proprie mani farla, 
leni tana carnefice , tanto più tormentala , quattro pegr.io Coifnen- 
lattice ! quindi ancor Veronica tante volte rifiutò i gaudj lied, 
del Parodilo, offe-tigli da Gesù da Maria, ma negatigli dall' obb«- 
dicn/a : accettò tante volte gli orrendi fuoplicj del Purgatorio , dell' 
Inferno ; riaptifli tante volre le chiufe Stimmate: rionovofiì gli fpafi- 
mi tutti libila Pallone ; rìlafciolTi agli llrazj degli inferociti demo- 
ni , in folte curme venuti a malmenarla ; niente appunto di lor fgo- 
roentandolì , anzi con infulto dicendo loro „ Via partitivi di coftì 
„ io fono tutta del tuia Gesù ; non bo che fare con voi , non ni 
„ ilo retta . Di volontà voglio amere Iddi» , e fempri fan la fua 
„ volontà . Del re/io fate pure quanto vi è ptrmejfo contro di me t 
„ percoietemi , tritolatemi, purché io edempìfea la fua fanta volanti. 
„ Qusfla voglio , quefla abbraccio , e qui vi flave : viva le pura vo- 
lontà del mio Signore . 

Affai peggio peri del Paradìfo cliiufo, dell' Inferno aperto , 
degli appariti demoni rincrefeevano alla divota Veronica , e quelle 
tenebrofe aridità , e quelle forzofe tentazioni , e quelle ofeeniflime 
imaginazioni , e vifioni ancora ; nondimeno accertata efièrvi il mag- 
gior divin beneplacito in tali fue penolìflime foflerenze , diveniva- 
no elle pure le compiacenze Tue , tanto più gioconde alla fuperna 
fua uniformità , quanto pih funeffe alla timida e delicata fua co- 
feienza , ributtandone ogni oppofto inforto genio con quella prote- 
tta magnanima „ Signore fiate benedetto ; fono contenta di fare la 
„ voftra volontà . Mio Dio , fe è di gutìo voflro che io dia co- 
„ si qui Ita fermo anche il gutìo mìo . Io non voglio altro che 
„ il voftro volere , e il puro gufto voftro , qui fermo il mio 
„ cuore , il mìo volere , e tutta me ftefla. „ E non fole non ri- 
traevafi , ma inoltravafi anche più in quelle virtuofe pratiche , per 
cui gT indifpettiti diavoli inforgevan contro di lei a più offufcarle 
la mente , a più inaridirle il cuore , a peggio infcftidirla con le 
tentazioni, a peggio inorridirla con quelli impuri fpettri. Udiamolo 
da lei ftefla „ I Demonj facendo atti immodelli pigliavano anca 
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Di 



„, ma, ptufun «ttn» ùo ix pnfmt , per fimpre v, duo ,. rb* h 
.„ Witfj .0» >q « veglio. Prima U morte,* miU mm «w,ch 
-„ mai io A-ii* «rwn/wwre « »/*-, ci* ./a ri' ofo/i «jffn» ..Menerà 
« crai dicevo , ma sforza tanwnte , il tentatore mi andava trava- 
„ gìiando con fuggenrmi cole peggiori, e con iirmi, die per me 
„ non v' era. rimedio ncfliino» 

Ella interrogata fe bramate efTer Tanta , quanto Tulio la Re- 
pina ila' Santi Maria, Te illibata, quanto Tulio ('.angelico S. Luigi 
Gonzaga.; rifondeva , prevalente Tuo d.'fiderig effer ■ quellct'-folo , 
che i! firari Padrone Din in lutto e per mito circa lo fpiriluale , 
e.'l corporale, e T eterno lìeffo fi dirpoueflè di lei.a pieno piacimen- 
to Tuo ; e che a tali diTpolizioni - lue lei rìTpondeflè compilarne lite.-: 
ma che dalla fperienza Tua venendo accertata, non volarla Dio ni 
sì privilegiata come Maria, né lanio para di mente- e. di corpj 
c|uam,o Luigi , patio lei eome.fìimavafene indegna, cqsì proiettar 
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ricettante tutti quelli eccedenti doni , parchi r 
nel determinato gufto di Din voluto in lei : noi 
deqnato 1' amorofo Dio di .ammetterla tra 1' ìc 



clemenza . A quello fistio ctafi «Ila fproDrìata di fé , c tutti fac- 
tafi del folo Dio; talmente morta ad ogni propria ancorché l'anta 
volontà, che quanto immobilmente tene va i Tuoi amori Gflàti- nel 
folo Dìo, altrettanto raaaten^f. coitan temente imbiuta all' eie 
rione de' modi dell' amor fio ; volendo Dio folo e qual fine ulti- 
mo , e qual. uni co mezzo ancora a, confeguìrlo ; non piacendole ne 

,pur Dìo, ottenuto fenza il pieno piacimento' del folo Dio. 

. ■. Da qu:lia fua tanto perfètta trasformazume- nella divina vo- 
lontà , nafeeva quella affatto imperturbabile tranquillità , anche in 
mezzo a tutti quelli furioliffitni feon volgimenti di avvertita Tem- 
pre peyqio impcrverGum. In. effe io perfetti tòma calma tenevali 

.il -filo bel cuore, fenza altro riparo clie.il folo rifleffa Dio vuole 
coil ; acchetando tutte le naturali- renitene; Tue con quella gene- 
rosi nfpo.ta .lei f.n Gei'i , CJiccm , q*tm Aeiìt mWt Pttcr , m* 
bibam Uhm? che (e talora unitamente a lui ella pure fecondavate, 
fuppii.hevole per la fot trazione di quelle amarene : Trwfat » 
w ce/ix ifle ; noi altrimenti che con lui concludeva la fupplica : 
Verimtamen. non fwt.ego volo y ,fed ficut tu. Allora che dal Ve- 
dovo , dal.S. Olfizio-, da'Dirctwri , dille Compare Itene ella era, 
tanto folenoe mente avvilita c mottificata , non fa piva Iene dar pa- 
ce una di quelle burnì RdUiufe , e piena di Conforto sfosavaiè- 
ne un -torno confidente mente con Veronica (lena.; da cui uditine 
quella llupenda rifpoJta. Voi dunque o Sorella avete la carità di 
amare i miei contenti < ma troppo più la giullizia avrete .di mag- 
giormente bramare contento Dio : ecco che in quelli guaì miei da 
lui voluti, «li ha tutte le contentezze fue . Se voi adunque vi 
confolerelìe nel vedere contata me , deh conciatevi troppo più nel 

.vclere s !:!le fc-.nr:niez« mie contentimmo Dio. Non è" cali aliai 

■ miglio, che più della creatura (ia contento il Creatore? Se cg^i 
efentavami ( come tante volte 1' ho presto ) da tutte cucile fot- 
cil-.-ri..,i : :,, io avrei avuta f. «fazione dalle cagioni , e dak 



: fcontentezzo fue .-.Ah: ed i 
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pure (contentini me tutte ; anzi che non pienamente contento il Co- 
lo Dio . Amiamo o cara Sorella , amiamo la divina volontà , co- 
me amali lafsù nel Cielo, fiat voluntai tua fa-ut in calo , & ,* 
tetta! quei beati Comprenlori infiememente e compatìfeauo i tri- 
belati , e godono delle tribolazioni volute da Dio ; aliai pili feftoli 
delle contentezze divine , che non condolenti delle afllizioni uma- 
ne . Tale ora , deh tale fiate voi ancora : in quanto a me io vi 
afikuro , eh' eiléndo io adeflo cena , voler Dìo in me quelle 
elìeriorita , e quelle confeguenti tribolazioni , sì le voglio io pu- 
re ; e più che noi pregai gii a preferva rmen e , il prego ora a con- 
fervarmele a pieno fuo arbitrio : 1' adempimento della fui volontà 
fantiffima e 1' unica volontà mia , ed il piacimento di Dio è tutto 
il godimento mio, fiat voluntas tua ftcut in calo & in tetta . 
Abbandoniamo Sorella con totale indifferenza in quelle paterne ma- 
ni ; e quanto venirne da loro , tutto piglianlo non folo fenza la- 
mento , ma con godimento ancora , ficuri , che diligtntìbus Deum 
omnia coboperitus in bonum . E qual de' fublimifTimi Serafini o par- 
lò mai meglio, o meglio mai efegui ? Non cft inventai fimilis Mi. 

CAPO XIV. 

Suoi lumi profetici . 

CHI tutto a Dio fi dona , e tutta a Dio rilafcia i propri ar- 
bitri , egli lianne in premio da lui lutto lui fieno, e tutti 
ancora gli onnipotenti di lui arbitri : eaàem mtnfura , qua menfi 
fuetith , temetierur vobis ; ego ero merces tua magna nimis , /il- 
ei» voluniateni timentium /e. E quali in anticipato pegno il ma- 
gnifico rimuneratore Dio trasfonde in quello il fuo fleifo difeerni- 
mento de' più afcofi arcani : proprietà tanto divina , che al folo 
di lei lultro ravvivati immantinente dall' ammirate genti il fol di- 
vino : annunciate qux ventura funt in fututum , G" feiemus , quia 
Dii efìis vos ; diceali gi'i predo lfaii . Ed oh quanto luminofó 
e merirollo, e ottennelo la privilegiata Veronica dal fuo liberalif- 
fimo Dio ! Un barlume ne apparve in lei glovaneita , e fecolare 
allora, che ella tornata da Piacenza, a dimorante io cafa di quel 
fuo Zio materno , chismrì un giorno alla fineO:ra le forelle , e in- 
dicando loro un rimoto Poggio „ Vedete la, dine, quel povero , 
„ che fi fa tirare per Mercatello nel carniccio fingendo à' efferc 
„ piagato nelle gambe ? Vedete come fi toglie le fcfcie tutte fta- 
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„ cidume e fporchezze , colle quali finge il Tuo mite , quando le 
„ gambe fon fané affatto >. Vedete ancor* come fi felice , parmi , 
„ ia fodera del cappello, dove tien nafcoili molti quattrini?,. Ma 
per quanto mirando e rimirafiero le attonite Sorelle non videro 
- nuli» : facendo però cafo di quelle parole della venerata Sorella , 
le riferirono allo Zio medefimo ; il quale tuttoché moltraffe di de- 
riderle come fantafie di una Vifioniera , infofpettilu. nondimeno con- 
tro quel mendico ; ed afpettando , che nel Colico carretto egli fa- 
ceffefi trafeinare per il Paefe , fu H Lì adoffo con altri fatti da lui 
fofpettofi ; e unitamente feoprìrono le fue impoRure , fpogliaronlo 
dalle fae rutile truffe, e tutta lafciaronli la confusone , d' elfo 
re ltate finalmente fvelate le fue furberie da una Cemplice Tanta 
Donzella . In lei fattali poi Monaca , i palmieri barlumi diven- 
ne* permanenti chiarori ; e fJiiarironfi appunto in qujlh oflufeara 
Conuovizìa Suor Chiara , dirimendo chiaramente elTer tutta fecre- 
ta invidia quella fua perfecuiione , cominciata e promoifa in fem- 
bianz* di plauilhìle zelo . 

Ma troppo meslin apparve tal Tuo profetico difeernimento de* 
cuori in lei lublimar 0 al Magiaro al iiadelfato . Con illupor font- 
ino di quelle Novizie ella irinumarabiii volte fecefi lor conofeere 
ìnieiideniiiTima del loro occultato interno. Telìifica di fe Suor Mi- 
ria Vittoria Fucci , che arti lei nfamente in cuor celandoli la fua 
grande antipatia ad una delle foì Cmonvizie, ella videli imjrovvi- 
nilla a riflet- 



pic 



. fcimilla 



allora Veronica fvelolle e quella mal fomentata avvedane, ed ogni 
altra fua fregiata paffioncella . Suor Maria Rofa Caboloui ria To- 
lenrino per lun?a naufea pativa mortali sfinimenti , diiltmulari però 
da lei per l'orrore di andare al fuuello mortorio dell'Infermeria 1 
una notte adunque nella fua Cella lancivi tanto , che credeva*; 
veramente in procinto di fpirare; ed ecco improvvidamente I' amo- 
rofa Mucfira , che entratale in Cella ditale „ mi pare che abbìa- 
„ te bifop.no <li qualche rilìorativo ; e però prendete mi poco que- 
„ Ha roba dolce , che io vi ho portata „ . Qualunque volta o co- 
me Maellra , o come Badjila cli.t dava la b-.w.'.wAo-.r: a o-.i-ilc eh; 
Uco ilicoutatndofi le le inginocchiavano, Tempre , dice Suor Maria 
Maggio , accoro pa-nava la con dolciume parole adatr.ttillim: all' io- 
terno loro attuale Hata. E Suar Maria. Vallcmanni attefta di fe 
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KclTa , che andando una volta fecondo il coderò per render conto 
alla Bade^ Veronica de' lavori da fe fatti in quella Ammana , pro- 
vava rimorfo di eilorlì data un pò troppo al lavoro con danno del- 
lo Spirito; ed in tale interna ani-ultia (ònilfi da Veronica dire 
1, Fidia, non peniate che il lavora vi Pia d' iiiT-Ji-ientu allo Spi- 1 
„ rito; ma puoi etere di abilita anche all'anima „ Negli ultimi: 
giorni dell' agonizzante fui vita votandola Monitor Vefcovo , 
c-li appartoflì in coiifulta col Confeflbrc Padre Guèln circa il do- 
verli o nò aprire il di lei cadavere morto : c ptiì ritornando a lei 
per benedirla , egli fentim dire da lei mezzo ridirne „ Monfigno- 
„ re del mio corpo quando farà morta , ne faccia pure tutto quel- 
„ lo, die vuol:; e non fila tanto peroleffo „ ed egli rifondendo- 
le : Cofa credete , che fi abuia a fare del volito corpo ? fi ha da 
mettere nella fcpoltura , come gli altri : Ella più ridente replicogli 
„ Monitore, non abbia riguardo alcuno, faccia pure quello che 
„ -vuole del mio corpo, quando farò morta,,, 

Nulla meno del cueo de' cuori il lume fuo profetico penetra. 



L^dre S. Filippo 



e di Filippino ( volute ambe. 



■ a ì co- 



mi brutto covpora] ps-rLulo Sviali ante a lui nel i 
Monnflero alla fua dazione : pericolo per l' interceifioni appunto <li 
Veronica rimarlo puro pericolo, perchè allatto innocente della per- 
fona : ed acciocché nè r>ur paura recalTe-IÌ , ella quei!" avvifo tor- 
nò a dargli in Confefllonario mentre era per dipartirne „ Mi è 
„ venuto un penderò , che tornando a cafa polliate aver paura : 
„ ma non abbiate paura, non vi farà male „ Lo fpaveatevol pe- 
ricolo fu quello : Una tegola rtaecaraG ì rapente tamente del tetto 
cafeogli tanto diritta fui capa , clic rafegli la falda del cappello , 

e ftri- 
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e-fìrlroloflegli con gran botto* a pic !i ! Ella previa» i funefli cecidi 
della pelle in Marfilia , e prediali peggiori allora che. ognun fpad- 
ciavali minorati . Previde ì tiiti e replicati «tremoti imminenti 
a gran parte d* Italia 3 ma innocenti brediilegli per quella fua Ci- 
ftellana -Diocefi , mera- lo fpecisì latrocinio ti^iia <;r,-izioTai- Maria '. 
.. , .Di tte. : rFcc:ìii;i;i;;iiiii r.:c!eria!lici prediti".: il imcro Vefcovario. 
Vacante nel 1716. la Veltovi!.; Sjdt' di Cini di O'.Jlello , ordinò 
b Veronica il l'uu Santo Milfinuario Padre Criv.'ili ivi allora Straor- 
dinario , che communicaifegii i fuoi . preprj : lumi fopra -il'. ventura 
Vefcovo.: Ella rilpcfe , diede- comparii . una Mitra improntata di 
quelle lettere , in cima A.C-, in un-, lato-M. V. D.',. nehlato oppo» 
floP. E. p. Non- infilìe j|. Padre, per la. fpiegnzione, dii quelle cifre : 
e non fi appofe al vero nel difcifrarle da'fe'; ed il lignificato j avi- 
Teraio poi dall' evento non altro era , die quello Alexander Co' 
dilli , Sfori*.' Vìrgnùi. Devotvs Pafloi , Ectfejix Optimi u ; Di :quèi 
ilo ottimo Pallore previde e predille clic degno fuccaflore Tari» ila-: 
to Monfig. Gafpariiu , nobilillìma famiglia rendente in: McrcateU 
lei ; e fullo con con. minor. prò dcllm diotefi ,:che utili; delle- glee? 
rie dì Veronica ilefià , avendone egli magnificamente forra ad -e, com- 
piti, i Procedi Apollolici . A quel mio venerato Parente ( a me -can* 
to più caro , quanto pjù cara .a. .lui .fu la .noftra benefica . " Proiet-i 
trice, la nuovi Maddalena dì Gcslt Grillo, la gran Margherita .'dL 
Cortona ) a Moniignor Luigi Gherardi predine : il VefcovadQi.di Cor- 
tona medefima, coli' aggiunta , che ■ ìài qualità idi 'Vefaovi àyrial 
molto 'giovato a quel- fuo Monallcro-;; eilràli g iov amento ■ fii , «6{*gHf 
in rie' Vefcovi affilienti a' ; predetti; ProcelTi iApoftolid , 'e .fowtniwri, 
liberale di quelle povere Cappuccine . . Ma^parohc. -.tal: Vefcovado> 
fugli dato con una pendono, annua \ non; ùanfàcevole lai Ube ralifTi- 
tno fuo genio elenio fio iero , pérciò r :dopo efforfi' aiutata- potenùfiì-- 
inamente in Roma in vano per efimerfene , egli Hello -«da Roma ìm- 
ploronne aiuto dalle orazioni di Verònica ; ed ebbelo. prima 1 ìn^ prer ! 
dizione y poi in efecuzion e tanti) meglio gradita, quanti :méno!fper!i 
rabile. Ella dunque dal Tuo Gonfeffore Padre Guelfi feesgli -rìijJonKi 
dere, che fteffe quieto, -e andane "pur conflato! : ali» fua RefidenEav 
Ci fi- avviò egli per la patte :dj [Siena pt.creriiatoJi.^iji , ffiiétze 
all' A. R. del Sereniflimo Gran Duca Gie: Gettóne p fugli da quel 
Segretario di Stato confegnato un autentico foglio dì rmunziaifaitS' 
di queir annua .pennone, wl" 'Emineotifiìmft,.Card..LeKari ,. fpecefaio: 
ammirabile d' ogni vero Ecdefiaiìko , ,taù\ 
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Della fua diletta carnefice Suor Giacinta, predine e la forpre» 
fa di un gran malore , e il più fiero tocco apopletico , che riopo la 
feguit* morte di Veronica tenncla malviva più anni , fo anatro 
inetta ad ogni minillero , attifTima perù all' eroica inerenza appre- 
jà da lei infignemente nella fua gran Maeftra Veronica. Di quelle 
Fanciulle , di cui per certa teneva!! la futura profdfione , ella ac- 
t:rtonne 1' efeita ; e 1' entrata di quelle , di cui difperavafene 1' ac- 
cettazione ■ Eccone alcuni fatti . Dal Vefcovo Eullachi era (fata per 
Cappuccina accettata la Paefana Signora Margherita Ranucci ; ma 
T illuminata Veronica diceva a ridiceva al Vefcovo medefimo non 
tonfarli per quel Monailero un tal (aggetto ; nondimeno Monfigno- 
ic volle velli ria , ma ella fvefliffi dopo alcuni mefi , e pafsi nel 
Monalìero di Perugia detto delle Povere. Accettare anche fi fece 1 
per Cappuccina la nobililliraa Dama Signora Clarice de' Marciteli del 
Monte: quanto tutti edificavano di fi magnanima rifoluzionc , al- 
trettanto efultavano quelle Monache di sì grandiofo acquillo . Ve- 
ronica peri diceva doveri! fofpendere qucll' efultanza finche effetto 
non avena il fuo intento. E quello non mai ebbefi , perchè in al- 
tra meno rigido Monailero monacoifi quella Dama. Conculcate ge- 
nerofametwe tutte le grandiofe fperanze mondane , efeita dalla Cor- 
te di Tofcana, abbandonata Pifa fua Patria, erafene venuta a Cittì 
di Caitello fu la parola d' eflèr ammeffa era quelle Cappuccine la Si- 
gnora Lucrezia. Ceoli: ma veduta e udita da quelle Capitolari, gar- 
beggiò loro ir poco , che unironfi { cafo incredibile , ma pur trop- 
pii-MioJ'ianon voléri*, per: conto alcuno accettare. Tenia faperne 
dirai il perchè. Immagini ognuno il grande fcoinpinlio, che dentr* 
tea: le Monache j è -fuori tra gli 'oltraggiati Parenti dell' efclu fa Di- 
ma inforféro funeftiffimi' . Niente pari fuaeftoifenc ìa veggente Ve- 
ronica , feorgendo ben chiaro il di feerni mento fua profetico , che 
quel nobil germe sì mal accolto, fariavt poi meglio ricevuto ; e 
formato fariafi uno de' piti vaghi fiori di quali' eletto giardino. On- 
de ella infide nano del Vefcovo acciò egli facefle congregare- il Ca- 
pitolo- per quella accettazione , predicendo che la preceduta cieca 
contrarietà' farìafi allor cangiata in comuni benavveJjto favore . 
E. ¥ efito corrifpofe alla predizione, elfendo fiata ricevutala Dima 
a pieni voti j f e filile il nome dato di Florida ; fiorita poi tan- 
to , che ancor Vivace mantienfi quafi Nonagenaria s\ vegeta , che 
tuttavia efercìu il 'Badeflato in odor di Santità-, e vigore, di 



Digitizcd by Google 



SUOR VERONICA CAPPUCCINA . Sif 
Oltre quel!» Dama due altre Signorili Pifane per la divulga- 
ta fama del!» Rupe oda Veronica diveiiner vosliofc di quel tortu- 
inaio Monadero ; dì. una il calato eri Meazzoli, del] altra Iloicaini: 
ma ambedue futon deferiti* a quelle Monache di comnlelfone tao- 
to Eevok, che appena la propoli» fanne voluta feotfre . Predille 
no ridi meno Vercoica , che (ariane poi lèsujta Li concorde accetta- 
aiooe ; e the entrami* coli' opera e coli' riempio fariauo llate v;.u- 
taggioiMme al Mooaftero ; io cui p^ù lungaoisnte ania campato 
la Bofcair.i piò gracile . E cos'i appunto è fuccedtto . lo quella Ho- 
fcaioi però I' efe^imooe ebbe meltieri di eroica coltania . Uiianue 
da lei 1' efemplare racconto , quale dati' obbedienza fu affretta a ri- 
ferirlo „ Chiamata io da Dio. come mi pareva, a Ianni Cappuc- 
„ eira in quello Veoerabile Monailero , elpuflo il mio deCiueno ai 
„ miei Signori Genitori , taoto col meno di altri , che da me 
tlcflà , ebbi da' medelimi nel principio la parola di effer confo- 
„ lata, e perciò ne (cullerò qui in Monailero, e G ebbe iÌfpo!la 
„ eiìervì luogo ., e che io vi farei ricevuta . Ala di poi mutato pa- 
„ rere da' miei Genitori non volevano più in conto alcuno , che io 
„ mi facerE Religiofa , e molto meno Cappuccina , e. a tal fine, per 
„ 1* affetto che mi avevano, mi davano dello mortificazioni, ed af- 
„ flizioni . Dicevano , che io veramente non ero chiamala , che 
„ era una mia velleità, che ere una pazzerelli. Per molto tempo 
„ non mi parlarono, e la mìa Signora Madre A' ordinario piange- 
„ va, e un mio Zio Sacerdote per lo (pestate affetto , che mi por* 
„ tava , con cut infame convivevo, molto. pìù meco fi portò aipra- 
„ mente , fìando alcuni meli fenza adatto parlarmi con aria moi- 
„ to foftenuta , avendomi gin più volte afpramente rìprefa j e non 
„ tralafciava farmi difTuadere da perfone Religiofe , e dotte , qtiali 
„ contralti gli follenni per lo fpazio di due anni in circa , e dal 
„ lor canto non compariva motivo a fperare , che io avelli potuto 
„ effettuare il mio defiderio . In quefto mentre Monfignor Vefcovo 
,, Codebò egli ancora fi dimoftrù contrario alla mia vocazione non 
„ volendo accettarmi , ed entrò nell' impegno anche di così fare , 
„ perchè avendo detto alle Superiore di quello Monailero, quando 
„ gli fui dalle medeGme propoli» , che non voleva veftiré altre , 
„ ed in quel primo tempo impegnato a ricevermi , e vedirmi dal 
„ fu Eminenti ffi mo Signor Cardinale della Tremoglie per opera de' 
„ Signori miei Genitori , che nel principio mi erano favorevoli , 
„ unto maggiormente fi fllsò in rigettare la mia richìefta: E quan- 

ì 
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j, do la Venerabili: glie ne parlava , e lo pregava , che mi rice-- 
-„ ve 1Tb , ne veniva (gridata . Ciò non citante avendo un di la Ve- 
„ nerabile ferino al detto Monlignor Codebò , che era volonti di 
„ Dio, clic mi a tee Italie , come mi ha detto la Madre Suor Flo- 
„ rida, fi deL'nò condefeendere a fare la carili di accettarmi. Nien- 
„ redimerlo ottima tale accettazione rìmafero i miei Genitori , 
„ ed il mio Sonore Zio fifE nella loro opinione- di non permettere 
„ la veiliiione , e fempre pi ìi perdevo per lor canto la fperanza . 
„ In quello Italo di tofe mi ammalai a morte , ed allora il mio 
„ Signor l'adre da fe fol» propofe , che mi avrebbe data alla Rcli- 
„ gionc fe folli rifinata , liccome incominciai rantolio a ■ ritmare 
y, fubttn , che mi. fu cfpollo il proponimento del mio Signore Pa- 
„ dre. Or mentre i miei Genitori , ed il mio Signore Zio mi fa- 
„ cevano le fopraddette rouìlenze , e mi toglievano ogni motivo a, 
„ fpcrare d' aver la grazia di farmi Cappuccina , e mentre inlìeme 
„ Monlìgnor Vefcovo Codebi era entrati come fopra in impegno 
„ di non accettarmi , perche fi offefe come intefi , per eifer (tato 
„ impegnato il Signor Cardinale della Tremoglie p;r dover mutare 
„ la Aia determinazione di non veltire per allora altre, come ave- 
„ va detto alle Superiori di cjuefto Monaitero ; e perciò riprendeva 
„ la. Venerabile mentre glie ne parlava . Tuitavolta ella coltante- 
„ mente diceva , che mi farei veliita , come per grazia di Dio 
,i alla fine forti „ . 

Quelle dna antidette Pifane furono delle ultime Novizie del 
perpetuo Masiero di Veronica j e quanto pili 1' erin d- appretto , 
unto meno foifrivauo di slontanarfene , Venerataci fempre più di- 
vote , e fempre pii\ amorofe Difcepols : e fornendola, difeorrer fp^f- 
fo della fua non dìtlarite morte , dicevanle fonimi? „ Madre Ma:- 
„ Ora fe vi ammalerete, e morrete prima di noi , non vi pntre- 
^, mo affilìere, perchè noi povere Novizie faremo mandate via, 
„ né vorranno , che. diamo con voÌ.„.Ed ella rifondeva profe- 
tando „ State ripofate, perchè voi ci ftarete più dell' altre „ e la 
profezia adempiffi cosi : Ambedue quelle i naviaie - caddsr malate, 
c andarono- all' Infermeria alcuni giorni prima dell'accidente venuta 
a Veronica; e dal lor malore furono allrette a riguardarli ncll' In- 
fermeria medeiima per rutto quel tempo dell' infermiti di Veroni- 
ca . Onde poterono ivi Ilare con Lei non folo il giorno, ma an:o. 
ra la notte a tutto lor piacimento . Ma tanto dolentemente ne f.if- 
fci.-wn poi queli' ultima feperazione della morte , che fe Veronica 
c 1 1 ih-sf. 
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-fletta non accorreva dal Cielo a ritenerle viva con un miracolo, el- 
leno fé ne morivan tifiche ambedue", c le cor re va n dietro ■ fedita- 
mente . Quello gran miracolo leggelì efpofto nel fine del capo iS. 
del primo libro . 

In. quelli tempi mede-lìmi 'della cadente Veronica un'altra buo. 
-fia Giovane Caltellana fpalimava di voglia di farfele difcepola, e di. 
venirne Cappuccina, e benché Veronica fteflà avelfelo a lei promef- 
fo replìcatameute, nondimeno Tempre meno fperabile pareane l' efe- 
cuzìone . Qualmente procedeflè il graziolb fucceffo giovami riferirlo 
non altrimenti, che dcpofclo quella (leflà Giovane, entrata poi 
Monaca in'luogo di Veronica delta defonta, e nominata Suor An- 
gela Maria Mofcaini . Ella dunque cos'i atteftù „ A me poi pre- 
„ diffe , che mi Circi fatta Cappuccina in quello Mjnaltero. Su di 
„ che è da faperfì , che io mi fentiva chiamata □ farmi qui Re- 
„ ligiofa Cappuccina, e ne feci fare premurati (firn e illanze a Mon- 
„ fignor Coderò allora Vedovo di quella Citta còl mezzo del Pa- 
„ dre Ranieri Guelfi mio Confeflbre ordinario, e dì quello Mona- 
„ fiero, come anche per mezzo del Signor Francefco Maria Priore 
„ L'efucci , che (lava al fervizio di detto Prelato , ma quello co- 
„ Itaiitcmente diceva di non volere ammettere nè me, aè altre, 
e che voleva affettare quattro in cinque anni prima di veilìre 
„ altura Cappuccina: lo per 11 gran defìderio di veltirmi feci pre. 
„ gare la Venerabile Suor Veronica mediante il fudd etto Padre Ra- 
y, nieri Guelfi , acciù mi ottenerle da Dio colle (ne orazioni la gra- 
„ zia di veltirmi' qui Cappuccina, e la fuddetta Suor Veronica mi 
„ mandala a dire per il detto Padre, che ìo ficuramente mi farei 
„ qui ' Veli ita Cappuccina, ma che ftefli raifegnata al Signore, 8 
„ perchè io qualche volta ho piamo, ed avevo della pena di ve- 
„ dermi differita la vellizione , rifaputofi dalla Madre Suor Vero.. 
„ nica mi fece fa pere , che fe io non mi folli più raffegnata , più 
i, a lungo li farebbe differita la mia vellizione. Nell'ultima infcr* 
„ mira della Serva di'Dio mi mandi a dire, che ìo averei occu- 
„ pato il fuo luogo l Morta poi la detta Venerabile ritrovandoli- 
„ una fera prelìb \Wonlignor Vefcovo Codctò , il Padre Guelfi, ed, 
„ il Signor Priore l'efucct , gli efoofero di nuovo il mio delìderio- 
„ di farmi Cappuccina, e Monfignor fuddetto contro ogni effettati-. 
„ va fegnfi lafuppiica per la mia accettazione fenza avera; intef* 
„'!' Abbadeffa , e quelle Religiofe contro il confueto , 0 la notte- 
l> di quella fera nella quils fu fottoferitta la mia foppliea , io ri-; 

_ tto- 
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„ mia Sorella che mi dite, che il Padre Ranieri «li aveva detto 
„ che Monfignor Vedovo aveva legnaia la grazia . Io poi fili (a 
■ „ prima, die mi velili Cappuccina dopo la morte dì Suor Ve- 
„ ronica „ . 

E ben ragione aveva la faglia Veronica di compiacerli di un 
Soflituto cotanto limile a Lei, che quali di un'altra Lei funne in- 
contanente (lampara 1" ammìrabil Vita , deferiti* dalla pia ed elo- 
quente penna del oobìl Sacerdote Pietro Giannotti Ptepollo di qu;!- 
la ftgooiil Cattedrali: da cui in un dimezzato fccrcìo rifultane que- 
rio vivace forprendeute Ritratto. Ella hambina lattante zincar non 
veila irui nel giorno di Venerdì ; e perpetua volle poi 1' allineila 
dalle carni in qwiunque Tua cena : in età di cinque' anni infuTelf 
Dio ardcoitllìma brama di farli Cappuccina ; talché i (j od u Ilei hi 
fuoi più graditi folbzai erano appunto l'imitarne quelle velli , 1" emù- 
iarne quei enitumi; e Ce o dalla fmellra feorpeva, o pei le vie feon- 
travali in quelle Cercanti Cappuccine, ella brillavane feitofiflìma, e 
tutte le prove faceva a fin che feto la riteneffero : e qualora av- 
veniva, che o io braccio alle Serve, o in comitiva della fortunata 
fua Genitrice Signora Anna Capelletii paffiuTe preflb quel Conven^ 
io , provava in cuore un fuperno iHinto profetico , che afficuravala 
dover fua propria divenir quella Gafa. Quindi non altrimenti che 
folfe già Cappuccina voleva poveramente vellìre, dìfagiatamente dor T 
mire, tniferamente cibarli: e penar molto ebbero gli amorofi Geni- 
tori per velìirla , acconciarla , nutrirla adattatamene alla molro ci- 
vile condizione fua . Senonchè colcata in morbido letto , ella furti- 
vamente for»evane,e nell'inverno anche più crudo gittava fui ter- 
reo duro il corpicciuol tenerello: la miglior parte delle fue colazioni 
e merende fottraevale a fe , e diitribuivale. alle altre, fanciullettc 
compagne nella Scuola, e men provvedute di lei. Quivi meda una 
volta, e difperata di riefeire in un diffidi ricamo, degna fu che le 
appariffe' Maria Santiflima , e promettetele il fuo aiuto ; quale poi 

fu 
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fu che la feguenre mattina fecele il lavoro trovar compilo da ma- 
no Angelica. Non potevan certamente effer ritroh gli Angeli a fov- 
venir le mani di quella , il di cui cuore era affatto Angelico : la 
niente fui tenevala sì fiffà in Dio , che in quell' eth fanciullefca 
inolirofiì affai nell'orazione di quiete: ed in affetti cotanto Divini 
occupata teneva la volontà , che meglio occuparla non può perfet- 
tifiìma Clauftrale. Eccone i! 'dettaglio fvelato poi da Lei adulta il 
Confettare „ Quelle erano 1<; mie ftabilite intenzioni. 1. Di amara 
„ Dio con tutto il cuore , e con tutta la mente, a. Di avere umil- 
i, ta , e pazienza in tutte le cofe. 3. Di ufar modcHia,noa alzan- 
do mai occhio alla faccia d" Uomo. 4. Di non parlare fe noa di 
„ Dìo, e di fjlute Hel Proffimo. 5. Di annegar Tempre la mia pro- 
,i pria volontà . 6. Di non prender mai cofa alcuna , fe non mi 
„ veniva darà dall' Obbedienza. 7. Di ftir lontana, dalle cofe di que- 
„ fio mondo , come (li lontano il Cielo dalla terra . S. Di tener 
„ la m;nte fempre unita a Dio. 9. Di noa toccar il mio corpo in 
„ parte alcuna, che non forfè di neceffita . 10. Di paffare tutta la 
„ mìe operazioni dalle Piaghe di Gesù. , e dal Cuore puriffima 
„, di Maria „. . - 

In quello tenore di vita veramente angelica, ella era g 1 ^ Ri- 
venuta all'età di 15. anni; quando rateale d' effer matura per la- 
fofpitatilfima fui accettazione tra quelle dilette Cappuccine. Ma el- 
leno sì sfavorevole a lei' ne dettero la ripulfa , che irapietofttone 
il nohil Siynor Abate Lomellini ( ivi allora compagno del Gefui- 
to Padre Crivelli ) egli adoperofìì , ed ottenne dì farla accettar»! 
tra le Cappuccine di Perugia. Di quella accettazione quanto eful- 
tonne effa , altrettanto fe ne afffitferq gli amorofi Parenti , che tra 
finghiozzi e pianti dicevanle effer per lei foverchia mente penofi. 
quella profeffione fpietata . Ma ella additando loro il fuo ben Cro- 
cifiifo , rìfpondeva , troppo peggio per lei efferii patito da lui ; dt- 
fpiacevale folo che più fpietata non foffe quella profeifione ; elfen- 
do i' unica fua brama dì patir fempre peggio. Ed a farla così peg- , 
gio patire, difpof: il graziofo Gesù, che del fuo effetto mancafTsi 
quella pronta promefla fanale dalle Cappuccine Perugine. Pena di' 
quella maggiore non provolla forfè ma: la feonfo iati filma lancili!'., 
la, ammalofienc gravemente, e per lunghi fai meli non potè qua- ! 
fi mai dormire pel grande accoramento S-o per interi dieci anni ; 
convenncle reliar fecolare. Reltovvi però in guifa, che meglio fin- 
ta bob faria divenuta Religiof» Cappuccina: obWigoffi con i tre fo- 
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diro le pofe preziufo anello tome a fua favori ti ili mi Spola . Final- 
mente dì tal Cinta fua vita avendo corti anni 25., avveroffi-ia 
promcflà dì Veronica , e fpuntò il faultiiiimo giorno della fua 
ceitazìone miracolofa, e fu gli 8. di Novembre del 1727., e 1' efe-^ 
dizione ebbe -nella profuma folennit'a della Prefeiitazione di Maria, 
quando con le velli fecolarefche deporto il primiero nome di Ma-, 
ria Caterina , divenne degna foflituta della più degna Veronica fot- 
to ìli nóme dì Angela Maria. 

Di tal' giorno ella poi parlando ad una Tua più confidente Mo-, 
naca diffele „ Oh qual contento provai io la prima fera , che mi. 
viddi -in quella. Cellìna. 1 non fapevo .fe io ero in Paradifo , e do-, 
ve mi folti.. I gran baci che davo a qu:llo fant' abito ! oh che. 
amore 'è flato del nodro divino Spofo verfo di noi .1 è flato, vera- 
mente un amore fpeci a le chiamar noi, e non tante altre.' vale più 
un momento in quello fanto luogo, che tutto il tempo de' mon- 
dani ; qui fi gode un Paradifo anticipato. Quivi tenetevi Tempre 
la minima, di tutte, tenetevi indegna di (lare folto i piedi di tut- 
te, come indegna fon io , che non fareblie poca mifericordia , che 
ini. teneffero per fcaliao del Convento. „'. Noti così vilmente però 
di. lei fornirono .fubìto quelle flupefattiiiime Monache: anzi ; in si 
alto, premo, ebbero quella fua fpecialifiìma fannia, che a lei No- 
viziai affidarono il prcmuroluTìmo inlento di ottener da Dio uno 
fchiarimento miracolofo. La malignila irriverente ai Santi ancora 
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ne; che quanto meglio invaghii!* della celede gloria, ramo 
gio impegnolla al di fregio di fe ftefià , ed all' ofercizio più : 
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to di quel fuo dilcttùTimo : Ama ncfàri & prò nìbilo rtputarì l 
A-venni: che la fua buoni Madre Madfra rellane cieca , ed irti- 
potente a moverli ; funne tutta la cura appaiata alia fola Ange- 
la Maria, che per «farla più penolà a fe , c più giovevole a quelli 
non volle appartacene né pur la notte , fidando in quella Celli 
medefinu il lerticciuolo fuo , da cui ad ogni poco convengale ac- 
correre a' bifogni Tempre nuovi di quella immobile e cieca decre- 
pita ; r.è arreflofiene mai , avvegnaché bene Ipcflo più di quella 
vecchia loffi: malata la giovane ; Carità s\ gravo fa ella *on pienif- 
lìma di min illazione continuolia per un intero quinquennio ; e tal 
fua etoica colìanza compenfollela iGesù con fpecialìihmi tàvori , par- 
ticolarmenie nelle Sacramentali Comnumiom , quando manifeltameni 
te circondavala fplendor sì rilucente, che illuftravane ancora la Chic- 
fa efteriore , onde una Signora trovarafi ivi allora , dimandi al 
Confeffore , perchè mai alle Cappuccine piii povere dell' altre fi la- 
feiaflero nelle communìoni accendere tante gran torcìe . Nondime- 
no quelle celeftialì delìzie non compenfarono in modo quei gravif-i 
fimi incommodi , che non cadefiimn grandemente prolfrato ii defa- 
tigato corpo . Giacevafene cos'i abbattuta nel giorno precedente alU 
feilivita per lei giocondilìima della Prefentazìon di Maria ; e forti; 
mancate aitiL^ii-ala di non poterfi condurre alla Communioae ìrt 
quella mattina anniverfaria della fua vellizione : da quella afflizio- 
ne toltela la benignifìima Vergine Maria , montandotele vifibilmea- 
re , e promettendole non folo forze fufficienti ,' ma la guarigione! 
ftefla in quella fama Communione : ed il graziofo effetto funeri 
ancora la benignità della prometta ; poiché in quella mattina ali ora 
opportuna manifelìoffi. novamente Maria Santillima , e fatta forger- 
dal letto la sfinita languente , ella flelfa .rcffela con le fue mani , 
e con si beli' appoggio approdatala allo fponellino , fece le prende- 
re il Sacramentato Gesù, ed a lui lafciolla in braccio , che ' tra 
mille vezzi rinvigorilla , e fanolla ; ma benché vigorofa e fana , 
voile nondimeno 1' amotofilTimi Maria reggerla , e ricondurla lei 
ileflà alla Tua cella. -j ..• >■■.-, 

Afììncliè virtù si belle , che innamoravano il Paradifo , fi per- 
petuaffero in quel fanto monaltero , determi naronfi quelle pruden- 
tilfime Monache, di dare alle Novìzie non altra Maeftra , che An- 
gela Maria . Ella mentre qual altra Veronica efercitavafi in quel- 
rnagilìero, ebbe da Dio quello ItefTo comando, fatto già a Vero- 
nica, di digiunare un quinquennio in pane ed acqua . Ad averno: 
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la licenza da' Superiori , ella [tentò poco men di Veronica: avuta- 
Ja finalmente , ella coni incidilo e profeguillo valentemente per tre 
meli ; tacciandola però talune di affettata (ingoiami capricciosa . 
Molto più itimoffì capriccio allora , che pattati quei tre meli , fot- 
traffele Dio il fio fpecial coacorfo, e rilaftiolla ad un tal sfinimen- 
to , per cui obbligata fu dal Confelfore ad ufare meglior rilloro . 
Quello più die non recò vigore al corpo fuo , rinvigorì le dice- 
rie , le beffe contro dì lei delle Compagne ; In tanta Tua confuso- 
ne apparvele l'amorali coniatrice degli afflitti Maria , allietan- 
dola che per darle appunto quella folcane, umiliazione avealeilfua 
Gesù fottratte le forze a continuar quel digiuno , da lui voluto nel- 
la pronta fua accettazione , ma non già nella piena efecuzione : in 
di cui vece eì fol voleva la continuazione di quella più penula umi- 
liazione ; e perciò appunto, perchè più penofa gradilla maggiormen- 
te l' innamorata de' patimenti Angela Maria: ed a quelle (tafpur- 
tate beffataci non altra rifpofta ufc'i mai da quella diflìmulinti(!iii» 
bocca , che fola quella „ Avete ben ragione o Sorelle , pregate Cìe- 
„ sù che mi conceda grazi» di meglio difcernsre i fuoi lumi , e non 
„ efiere ad altre occafione d'impazienze „ Ma quanto peggio avvili- 
Tania quelle indiferete Compagne, meglio ancora glorificatala il fua 
Gesù. Dì luì Crocifilfo una rilevata imagine pendente nel Coro par- 
lolle, più velie moiìroflèie in viva carne, più volte rinnovò feco il 
f> iìi latto fpofalizio"; ed un' altra tale imagine nell' Infermeria fecc- 
fcle vedere grondante dalle Piaghe fangue copiufo , come per coin- 
paflìonc di quei fuoi pubblici obbrobri . 

Afflizione però e più durevole , e più atroce intimotle Maria 
ftefla nella vilione di una Croce (terminati», indicante che la fola 
motte avriale dato fine . Quella Croce fu uno fpaumanre malore 
d' occhi , che ben predo accecatala , profegul fempre per fette au- 
gi a martirizzarla . Ma i martiri più tormedtofi ebbeli l'anima ("pro- 
fondata in un abiffb di funeltiflime deflazioni , fotlenute Tempre da 
lei condegnameoie all' effer fuo di Sollìtura deli' invilii runica . 
Cos'i ammirarono compiacenti quelle edificati lume Religiofe; e quel- ■ 
la a lei più intima teltificonne cos'i : „ Di tali tormenti fe ne fer- 
„ viva per (lare più attenta a fpogliarli dì fus brame , e vcllirR 
„ della fola amabiliffima booti di Dio , ed ogni giorno face- 
„ va molti atti di fpoglio dì fe , e tutu raffegnavafi alla divina 
„ volontà . Diffami un giom» , la caula della maggiore mi* affli- 
« zione si è, che temoli difguitare il mio fantìffimo Spofo,, per- 
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chè non Tento in me quello fpoglio , eh' egli vuole da me : ìa 
„ mi procedo , che aflbl marciente ora e fempre , non voglio altro , 
„ che quello vuole lui in ogni genere , io ogni tempo , in ogni 
„ luogo ; ma non Tento in me quella brama , come vorrei fentir- 
„ la ; perciò aiutatemi vuoi a conseguirla per effer fedele al mio Ge- 
„ sii. Io vorrei più rodo effcr tagliata a pezzi , che mancargli di fe- 
„ delth . Aliai più afflitta La ttovai un giorno , e lo dimandai , che 
„ cofa avelie ; Ella con tutto il (olirò candote mi efpofe gran cor- 
„ doglio, che pativa nell'interno; e conobbi eflèr tanto grave, chi 
„ iofteflà mi miti a piangere con lei : io lo dilli al Padre Confef- 
„ Tore , accio la confolaffe ; ed egli mi rifpofe , che effe voleva op<- 
„ rare ciò che Dio voleva da quell' anima con tenerla lotto il tor- 
„ chio de' parimenti fenza alcun follievo ; e cos'i ha durato fino alfa 
„ fine „ . Mentre 1' amorofo Gesù purificava tra tante tribolar.ieni 
-quelìa Tua nuova Veronica , andava ancor nel corpo ailimigliando- 
la a lei , facendoie nel cuore flupendillime impronte . Di quefta con 
replicali fquitinj acccrtatorcne il faggio Confellbre , dettene al pub- 
blico quella detenzione : „ Aveva fcolpita nel mezzo del cuore 
„ una Croce , fopra dì cui vi erano tre Soli , che le tre poten- 
„ ze dell' Anima, Memoria , Intelletto , e Volontà dimoitravano . 
„ Nella traverla di detta Croce vi li leggeva a finillra ANNEGA- 
„ ZIONE - a delira ANNICHILAZIONE - e fopra di ella traverà 
„ da una parte un U. vocale , dall' altra pane un V. confonante , 
„ che 1" uno UMILTÀ' ,-F altro VOLONTÀ" DI DIO lignificava. 
„ Neil' afta della Croce un D. che voleva dire DOLORE DE' PEC- 
„ CATI - Più baffo in detta afta vi era fcritto - MORTE - e fotto 
„ di quefta un P. che indicava PATIRE - Sotto 1' alta , ed alla 
„ punta del cuore vi erano fcolpite fette fpade , e da una parte 
„ un C. Le fette fpade firn Aleggiavano gli fette dolori dì Maria San- 
„ rifuma, il C. voleva dire CASTITÀ 1 - Contornavano !a detta Cro- 
„ ce 1' infraferine lettere : A iinilìra V. C. F. E. cioè VERBUM - 
„ CARO FACTUM EST - più fotto fe paratamente F. O. cioè 
„ FEDE - OBBEDIENZA . In fondo A. S. P. cioè AMOR SO- 
„ LO PURO . A delira da capo J. M. J. cioè JESUS MARIA 
„ JOSEPH difgiuntamente più fotto P. F. cioè POVERTÀ' , FE- 
„ DELTA' , in fondo C D. P. che CARITÀ' DEL PROSSIMO 
j, denotavano . - .- • 

Oltre gli fpafimi , e cecità degli «cchj tribolaroh quel povero 
corpo oltre molte penofe infermità Ji febbri , d' idropc , di micra- 
G g i ni» , 
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jiila, di attrazioni di nervi, di natte putride nel capa, -di' glai- 
dule in gola , ili geniti di lingue ■ Di quelle infermiti la penul- 
tima ìnchiodolla in Ietto nel Natale del 1755. fino a quafi tutt» 
la quarelima del feguente anno $6. : quando impravvi fornente rifio- 
rita, chiefe ed ottenne nella Domenica dì PaHione di efeire dall' In- 

.fermeria, e rimetterli alla comune olfervanza . Eruttavano le atno- 
rofe Compagne di quel miracoloni rilorgimenro ; ma ella ben con- 
fapJvole dell' imminente fua morte , e Itruggcrafi d' amore al pre- 



.tarw rimailegli informative a' Confeffori degli eccelfi fuoì celeltl 
doni : e perfuafa d' eflerli tolta ila ogni rilento di gloriola rimem- 
branza predo degli uomini , pregò iitaatemente il tuo Dio a fep- 
pellirne ornai il corpo in cieca tolfa , ed afeonderoe 1' anima in Ce- 
no a lui : e di effere ftata efaudita , conobbero la fera del Vener- 
dì (li Paflìone , io un grande interno (concerto di u.nori , ed in 
una non minor febbre accediti . Ella volle nondimeno aliarli e in- 
tervenire il Mattutino; ove forprela di mortil deliquio fu trafpor- 
tata all'Infermeria, e nella Domenica dulie Palme , quanto viva- 
le di mente , altrettanto morta di lingua , communicata per Via- 
tico , poi nel conferente Lunedì Santo unta coli' Olio Santo, fi- 
nalmente fpirò ellitici alle quindici ore nel Martedì Sanro 14, d' 
Aprile in «ti di anni 53. , corfi tutti in funiglianza di Veronica, dì 
cui per ì8. anni fu in quel Monaitero la degmifuiu Softituta . 

CAPO XV. 
Vtt'im* profriia adempita in Mcrcatelta . 

NON gii difamorati fono i Santi ; ami quanto pil Santi fo- 
no , tanto più amorofo mantengono il cuore , e a quel 
Sangue che gene-rolli , e a quel fuolo che alimentolli : amorofo ps? 
rb di quel verace amore , che all' amato brama , e procura più de' 
corporali e paflèggieri i fpiriiuali eterni beni. Così appunto la gra- 
tilfima Veronica amò collantemente e li fui Patria., ed i Tuoi con- 
cittadini ; e ad amarli così ella profegnira invariabilmente regnan- 
te in Cielo . Sinché ella trattennefr viatrice in terra , non conteiir 
ti di giovarla tuttora coli' orazioni , di aiutarla con i configli , peni 
tó ancora a communicarle il marnino de' fuoi conienti , che aveva 
celi' ottimo flato di Cappuccina ; e per communi carie lo più agev*. 
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le ed ufuale , bramò che quella fiia paterna. cali diveniffe Un Con- 
vento appunto di Cappuccine : chiesto iltantemenre al fuo Gesù, 
ed impet rollo : e già ficura di averlo ottenuto non potò non efter- 
narne 1' efukanza in replicate eniramatiche predizioni; che ben in- 
tere da alcune fue più confidenti compagne, divulgaronlc ben bilia- 
re dopo la beata fua morte . Ed informatine quegli fluitanti Pae- 
, fani , anzioiiffimi erano, come di glorificar Tempre meglio li loro 
gran Concinadina , cosi di compirne fempre meglio le brame , e 
di avverarne sì giocondi profezia. In tal caloroli premura più degli 
altri moltravafì fervido quel venenbil vecchio, Dato ConfèlTor di 
.Veronica nello flato fecola re , e tornato ad eflèrlo per itriordina- 1, 
rio nella proleilion di Cappuccini, il Sig. Canonico Vincenzio Atn- 
broni : egli ebbe il contento che tali fuoi fervori fi accendeffero an- 
cora, in du; altri dc^ni cudoiiailici nel Sig. Canonico Pietro Ma- 
roni , e nel Sacerdote D. Criitoforo Gianardi. Eglino avvegnaché fi 
applicatalo unitamente a rinvenire le maniere tutte opportune al- 
la follecita collruzione di quelto profetizzato Moniltero ; nondime- 
no i difallroli tempi, la povertà dominante refero sfortunato ogni 
lor tentativo anch= pel folo primo avviamento. Vilfene tuttavia a 
la voglia e la fperanza , finché duro la vita del buon Gianardi. 
Ma fpirato lui nel 17. di Febbraio del 17+8. parve che fpiraffo 
ancora e la voglia e ia fperanza ; ed ambedue fi gìacquer fepolto 
.per tre lunghi anni . 

A dillèppellirle , e ravvivarle fervidi il provvidente Dio dalli 
voce di Veronica, (bvravvìvente in quelle fue fante Cappuccine Ca- 
fìcllanc ; ed ancor della mano del moderno fegna lari (Timo Vefcovo 
d" Urbania , e S. Angelo Monfignor Baiardi . Egli nel decorfo an- 
no Santo 1730., deputato dalla Santa Sede per uno de' Vefcovi 
affilienti a' proceQì Apollolici per quella Servi di Dio , tratteneva* 
li in Citta di Cartello : e quanto quelle autentiche ftupendiutroB 
demolizioni accrebbero in lui la venerazione alla grande eroina ; aL- 
■trettanro dagli abboccamenti tenuti {penalmente con Suor Florida, 
erede principale dello (pirito di Veronica, e principil promotrice 
d'ogni di lei intenzione, Itahiliffi in lui la volontà di coflruire quello 
difperato Monailcro . Tornato egli adunque in Diocefi , fpedinn* 
ordini prc fon nifi mi in Mercatello : e ad cfcguirli applicaronli fe- 
llamente e Clero, e Popolo; portandoli unitamente in replicare 
Proceflìonì a tuito il contorno per la raccolta e trafporto de' faf- 
fi ; ed era- veriracate fpcttacola di tenerezza vedere 0 vecchi s(» 
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uhi , e donne deboli , e teneri fanciulli caricarli intrepidamente di 
eccedenti peli , Tantamente fra loro garofi di meglio obbedire al lor 
Pallore , c meglio giovar la Patria con fabbrica sì vantaggioTa : e 
avrianla veramente ben predo compita , Te a compirla non foffe- 
vi bifognato altro che la fola opera loro. Vote va vi inoltre gran 
capitale di denari; e di quelli non eravene nsppur uno. Di trovarli 
Irudiavanfi e il zelantiffimo Vefcovo, e 1" impegna tiflimo Arcipre- 
te: ma ad imprefa sì dirpendiofa parendo vergogna offerir il poco, 
ognuno per non dar poco dava niente . Fuvvi nondimeno fecreto 
divoto, che invìi la Comma di 133. feudi: tutti afforbilli la com- 
pera di un Tito necefiàrìo all' ampiezza della Claufura . L' intrepi- 
do Prelato , aflicurato il (ito , voile che fé ne ideane la fabbrica ; 
e commifene a più intendenti il difegno ; finalmente nel 53. fun- 
ne prefcelto uno; e di quello volle fubito il generofo Vefcovo che 
fe ne ìmprendeflè la pronta efecuzìone : cui per viepiù incalorire, 
egli venne in perfona a gettarne folennemente la prima pietra ; e 
n moltiplicar proteflionì per if trafporto d«' faffi . Ma i concorrenti 
eran Tempre minori , perchè maggiori fiTchiavano i rimbrotti dì 



■e meno falli. Troppo più crebbero le derilioni, allorache avver- 
tironfi gettate affatto le fpefe nell' opera già cominciata , e niente 
adattata alle convenienze di Monache Cappuccine. Niente però fgo- 
mentofiene 1' invitto Prelato , imitator di Veronica , allor più co- 
taggiofa , che più cofpiravafi ad avvilirla . 

Egli di meglio adattato difegno dette il pernierò al celebrato 
Architetto di Urbino Signor Giufeppe Tolì ; c riefcìvvi con pieni 
approvazione delle Cappuccine Cartellane, alle quali il nuovo mo- 
dello fu mandato a efaminarfi . Perciò Monfig. nel mele di Mag- 
gio del 1755. Ipedì a Mercatello quello Architetto medefimo , con 
ordine a quel Signore Arciprete D. Francefco Maria Fadofli di met- 
teffubito la mano all' opera . Inorridì il buon Signore ad un co- 
mando , si poco abilito dalla prudenza , e men favorito dalla Prov- 
videnza, che in cinque lunghi anni non altro aveva Toniminiltrato 
«he mucchj dì Taffi , da reltituìrli poi a' fiumi , qual roba mal- 
tolta . Uditoli ciò dal foggio Architetto proteilò che Te quel tanto 
fprovvedimento di denari lolièglì (lato noto in Urbino , ivi egli 
lariafene rcilato per non fprecare ancora i paffi ; come credevi di 
aver fprecato il fuo difegno , non capace d' efeguirfi Tenza lo sbor- 
fo di più migliaia. Volle nondimeno il piìffitno Signore Arciprete , 




che 
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che il rifpettabU comando del tifpettatimmo Vefcovo averle mito 
V effetto rendente alla piccola fomma di foli paoli quaranta, ne* 
quali confifteva allora tutto 1* attuai capitale di quella fempre vo- 
luta , e fempre difperata fabbrica. Anche all' Architetto piacqus 
quello ripiego del lìquor Arciprete , che in ficuro metteva uni;a- 
mente ed il ricetto al Superiore, ed il credito alla prudenza; per. 
ciò difpofti i fili , e mifu.ati i luoghi furon chiamati alcuni mer- 
cenari che con !e zappe fpianalTero un rialto di tetreno, ed ivi 
(avallerò una piccola pane de' fondamenti* , con efprcùa dichiara- 
liotie , che il lavoro noi dutalitro pio «lire di quello durar potef- 
fe quel poc* peculio alle mercedi de' lavoranti . O forza femprs 
invitta della cieca obbedienza ì o virtù fempte vittotiofa della co. 
dante fidanza in Dio • o bucca femore verace della vedente Ve- 
ronica ! Dura anco-a il lavoro; durano i quaranta paoli, a.crefcin- 
ti a più di fci mila feudi ; ed ormai moflraG compito tuuo il bel 
Mimaltero , intonando già I' editante Vetooi:a i! feftnfo cantico , 
per non pili intermetterlo -. Eiuitejìt Potante f*per lerram btbìu- 

fcf/li ptfò come fu predizione di una Sima , e per Sante do- 
ve» eller ricovero; coO opera conveniva, che folle efegiura tutta 
in modi fanti. Santa fu l'obbedienza del Sig. Arciprete nel ripi- 
gliare quel difmtlTo edifìcio ; e fama doveane effere la collanza in 
proficui rio. Quindi il provvidente Dìo promoffclo in guifa , che più 
delle mura collruite ria' manuali ergeflelì la vini degli aflUteon , 
e fodezza maggiore avelie la fperanza loro , che non quel crefeente 
edificio. Conci ofiachè le fpontanee limofine aggiunte a quei primi 
quaranta paoli talmente mandavate Dio, che folo erano l'ufficienti 
a lavori appena di una intera fettìmana ; e quando ricchiflima tro- 
vofli la calla , non eccedè la fomma d' un centinaio di feudi : on- 
de il caffiere Sig. Canonico Francefco Marlìll intimo bene fpello 
nel decorf» della fettimana , che il Sabbato feta conveniva licen- 
ziare gli operaj , fe pure donare non avenero voluto 1' opera loro . 
Ma la fidanza nel provvidente Dìo mantenendoli collante e in Mon- 
fignor Vefcovo iufiilcnte, e nel Signor Arciprete affiliente , meri- 
to , che non tramontaÉfero mai Sabba ti fenza vederli nuovi foli dì 
fopraggiunte limofine : ed in quei primi meli ne vennero fuccedìva- 
mente tante , che fot montarono gli ottocento feudi : ed allora folo 
non apparirono nuove limoline, che fparivann le flagìoni compa- 
tibili al labbricare. Si manifeito Javor divino incoraggi tanto ognu* 
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no che i dianzi più diffidenti divennero i piti foerauzofi ; e fra lo- 
ro dicevarifi lepidamente, che fuor di Mercatello efcir dovca chiun- 
que fcifificato veder non volefle quell' infili, ''Ah ™ «iV.,/., ■J.'W: 
la lor gran Veronica, in adempimento della fila profezia aver qui-' 
vi emulata I' onnipotenza di Dio Creatore , che nella prima (or- 
inazione delle colè il tulio formar Teppe del niente « mbilo omnia. 

Quefìa collante fperanza invigorivano con le loro opportune 
indnuattve le Sante Cappuccine Cartellane, ed il Sommo Dio ec- 
citava j mantenendo egri perpetuamente il tenor medelimo di ma.' 
Provvidenza, con cui veder loro facendo la penuria per il futuro, 
faceva loro provare l'attuale fulficienza per il prefente ; ed in pro- 
fpetto continuo delta minacciarne mancanza , trova vanii fempre in 
mano la ricreante abbondanza ; talché per intieri otto anni non Ca- 
riando punto ni effi nella loro virtuorà fiducia , né Dio nella fua 
puntual provvidenza , poco ora rimane al pieno compimenro del bel- 
Sfumo Monaftero. E benché a quello poco ancora manchi affatto 
ogni attuai capitale , tienfelo perù in ficuro la loro fperanza , alla 
apertura della nuova congruente flagionc ; indubitatamente eerti , 
che umve-f, qui fijlmcnt Dominum non confindentitr . Onde co- 
me 1' eroica fiducia nel benigniamo Dio fece fperarc alla vivente 
Veronica quello gran miracolo; come la lìmigliante fiducia del ze- 
lànùffimo Vefcovo , e de' Miniltri fuoi fecelo avviare , e profegui- 
re , cos'i la fiducia medefima daragli in breve il perlèttiffimo com- 
pimento : e doppiamente figlie della miracolofa Provvidenza ricono- 
Icerfi dovranno quelle avventurate Cappuccine, che in elfo prende- 
ranno lo Itabil loro foegiomo . E noi tutti del parentado mio ci 
riputeremmo fortuna ti fórni , fe a maggiore flabilimento di quello 
miracolofo Monaftero folle a luì affegnata ( come ne corre fama ) 
tutta quella eredità , che noftra far potria la confanguinith con 
quello, che tome fu gran Benefettore di Veronica viverne, cosi 
c flato , ed i il maffirao veneratore di Lei defonn . 

Altra fpecial provvidenza egli ha voluto ufare 1' amorofo Dio 
nella cortruzione di quello privilegiato facrofanto Monaftero ; refa 
ne ha affatto innocente la fabbrica , piefcrvandone ognuno da tut- 
te quelle feia^ure ufuali tanto , che non v' ha edificio , che tinto 
non inoltrili ili umano fangue , e reo non piangafi di qualche fven- 
turato omicidio. Non così gii quello da Veronica voluto, ed in 
piena falute dell'anime, ed in totale indennità de' corpi. ^ A fune- 
flarne nondimeno le prime morte , usò i tentativi fuoi I* indifpet- 



OiqilizMD/ Google 



SUOR VERONICA CAfPUCCINA . 241 
tlto Demonio , non rìefcito a fraltomarle . Sta vati da' Muratori dis- 
facendo il tetto dì quella vecchia Cafa nativa di Veronica: improv- 
TÌfamente fono Ì piedi dei manuale Domenico Zandrelli ruppeli'un 
antica trave , ed egli con tutto il fopraccarico di tegoli: c quadretta 

Jrecipitava giti cicli' ultimo profondo della Cafa , mancante gii per 
antecedenti rovine di tutie le fupcriori contignaziotìi . Ma pron- 
to fu un miracolo ad arrcllarncjl -precipizio , e indtnaizzarne la 
caduta : egii intatto da tutte quelle fopn vegnenti macerie preci- 
pitofe , trovoffi a cavallo , lènza faperae il come , fopra una trave 
refidua di quei piani 'già rovinati! 

Pofte dormente quando ultimava!! 1' ellcrior facciata di quello 
miracolalo M 0 nafte ro , alto cinquanta palmi romani , cadde da' 
quell' eminenza un Ihflb di groffezia aguale ad una uftiate boccia , 
ed io mezzo al capo colpì il povero legnaiuolo Pietro Tomafini , 
che incontrolii a panare fotto qae' palchi : ed alla piombante botta 
egli fubito cadde immobile . Accollerò sbigottiti i più vicini fpet- 
tatorì , e credutili di trovarlo mono , lo feotfero vivo ; e alzatolo 
da terra , il videro immantinente lefìo e fano tanto , che diritto' 
tornolfenc a' Tuoi lavori in bottega , fenza altro danno , che un fu- 
pcrficiale sfregio nel cranio. Poe' anzi accennofii che in quelle re-' 
irate pruceliìoni nel trafporto ile' filiti la divozione di parecchi pae- 
ni c a ricolti di malti eforbitantì ; e pur nell'uno rifentiiTi punto di 
sforzi cosi fin odati | ■ ■■-.--.*)_ 

A glorificazione maggiore della venerata Veronica , e a mi- 
glior contento de' Veneratori volle il prude ntiffimo Vefcovo , che 
fuori di Claufura reltaffe quella più ampia flati /.a camminata, in cuì- 
ftava una grande imagine più confidente e graziofa alla fànciulletta 
Veronica , e che quella Imagine medefima folte il quadro dell' Al- 
tare eretto e confecrato nella contigua cameruccia , data Oratorio 
diletto alla fervente Veronica : preifo cui come gii anni fono pro- 
ftrai 1' iniquo cuore , cosi ora depongo !a penna inetta ; concluden- 
do riconofeente : Benedilla fit /ancia <3T individua Trinità! , qtix 
fecit nabifeurn misericordiom fuom . 

Ragguaglio di due Giovani Cappuccine 
morte in Cittì di CaftHla . 

DAmmi finalmente il graziola Dìo il fofpirato agio di adem- 
pire quelle brame mie , dìfperate da me allora , che nel duo- 
decimo capo di quello fecondo libro deferi ve vo Lt fimiglìantimms 
H h h a . 
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làmi A fu* fatta da Veronica come ereditari» in quel privitela tif 
Cisto Mortifero , Giunti opportuni me me 11 mano mi trovo i du 
fiampjn ragguagli : e da etti primieramente rilevati , che tr- 
le altre anime «ranoi » S ue ' ^ n " > ' u<, £ 0 puadannate dalli vier-iìl 
vivace fama della ceJehnt.mma Veroni:! , fjromi quefle due fp;;- 
chUtimme tannile ToTcaoe , ivi perei* monacateti , Cuna il «. 
di Ottobre del 1737. , I' alita il 14. di Aprile del iy\f. La prima 
na:que il 5. d' Apule fu. in Arezzo dal Sinorile linoagr-ln desìi 
Azzi , ed il nome ebbe di Eleonora : chiamolii I' altra Rofa Rea- 
trìce nata in Firenze nel Dicembre dell' anno dello dal cofiicuo 
Cafato de' l'ìaazipi . DÌ ambedue la . ferventi ETi ma pìeri quanto fu 
pronta in accettare la vocazione a quel sì reputante (lato di Ciò- 
puccina , altrettanta mollrofii collante in volerne la contrariai 
efec azione . 

Collanza pero aitai più invitta fu dì metlieri ad Eleonora . 
Il Signor Cavaliere Coli ino fuo Padre ,. la Signora Dim?tria Sozi 
fua Madre aro* vanta tanto teneramente , che appena for.'ctt.irnnf» 
egerie venuta volontà di rellar Monaca Domenicana nel Mnnafter» 
dì S, Tommafo in Perugia, ove per gradire alle Attinenti delta Ma- 
dre , Dama Perugina, aveanla mandata bambina di j. anni ; eglino- 
volarono coli per rapirtela ancor violentemente : m» cali violenze 
eludendo la pruJente Figlioletta , facendoli lor vedere foto alla Gra- 
ia , non alla Porta mai ; fi provarono , e vi riefeirono di condur- 
rei»; coll'-apifiziofoi pretetto di un Sarto , die doverle ivi pigliarle 
la rnifur» di un nuovo abito; egli allora forzofamente abbracctolla , 
e preferitala a' Genitori agguarrati , i quali per quietarne i damo- 
roii Drilli, per frenarne Ì di rotti ili mi pianti le proni itero, che giunti 
in Patria f averian meffa tra le Zie paterne, Monache puro Do- 
menicano in 3, Maria Novella: e per non vederi/i morir d'accora- 
mento, la dekifi Norìna ( con quefto utàto diminutivo cliiamavan 1 » 
per tenerezza > forza fu * che 1* prometta le mantenctfero con e^uat 
contento della Nipote e delle Zie . Contento , che pretto cancroffi 
in feontentezza fcambievole . Incantate le Zie de' fovragrandi ralenti 
d-!la diletta Norìna , ad ifpronarl» maggiormente nella fanra car- 
riera e raccontavate , e leggevate la ftupenda Vita della decantata 
Cappuccina Veronica. Tal ammirato efeiilptare piacque alla Nioote 
«gai più v che voluto non àvriano le buone Zie : ella invaghirtene 
tanto » che voglia prefe di farfene copi» in qoello fletto Mnnaftcro 
fuo di Cini di Gattello , ed in lunghe orazioni fiammata tal fu» . 
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vocazione » oonobbela uccellata mente per fincera ispirazione di Dìo.; 
altrettanto edmprefene gli oliaceli tutti de' Genitori , dalle Zie , e 
della flefla fua gracilina compirmene .: Ad impetrarne da Dio il 
necelfarìo valore per fuperarli , ella gii imitatrice Buonanima del- 
la fui adorata Veronica , prefene a praticare i mezzi Itelfi da quel- 
la ufati. in fi miglilo ti frangenti , cioè orazioni piii fervide , peni- 
tenze 'più >afprc ; dormiva le notti sii la terra nuda ; peiravali la 
vita con lunghe flagellazioni , tormentai/ali e braccia- e cofeie e 
lombi con pungenti ciii/.j ; aliliggevafi con rìgide attinenze da qua- 
lunque alimento, che non foli è .di folo pane ed acqua. Trattamen- 
to , che fc Invigorii lo fpirito , emaciò ancora, il corpo » é ommor- 
boLine la complellìoue ; talché mite finalmente feoprirona la inor- 
liiìite Zie, ed in pena di aver si pazzamente aderito a quel paz- 
zo iuieniodi farfi Cappuccina , la condannarono ad affi ftere giorno 
e uotte, e fervi re in. ogni rainiitero una Monaca : tanto frenetica, 
che peggio . rendeva a ■chi meglio ficcale . Nondimeno la pazien- 
lilfima, Eleonora non rifparaniavafi. in: giovarla) con qualunque mi- 
glior fflmzìo , quanto co mpa (li ime vai e a quella iìmmadiabil ■ frenef- 
iia , altrettanto compiacente dilla faggia .fua. immutabile .vocazio*. 
rie . A farla però mutare qnafi da capriccio infenfaro applicofii il 
Genitore lìcfìó, imbefliajito tanto, die un: giorno tra', un diluvio 
di vituperi girtolle Sin capo percofla sì grave, che l'invitra figliuoli 
portonne al fepolcro il. ilolorofo fegne . Così ferita ed impiagata 
Vernicio ifpirizione d' implorare con -fecreia lattei» il .configli*) , C 
1' aiuto ci Suor Florida , allor Badeflà. di. quelle Cappuccine diletta ; 
/criccala prontamente mTparava di poterli. inviare al fuo delfino, et 
fendolc tolto ogni commercio «hi pedone fòfpette , e finitoti lo 
ftefiò Direttore ; ella persia nel!» Jòlennitìi: di Maria Annunziati 
imploronne da lei il couvenevol ricapito; ed in protetta della pron- 
tezza Cua ad efeguìre quella fama vocazione ripeteva tra finghioz- 
zi e pianti quelle, fteffe di lei. umilii tìpreffioni : £vce. AntiU* &> 
miai fiat rràhl .ftcTmdum verium taua. Rifpofele fenfibiltaente la be- 
nigna Signora con <]itéfle chiare iparole „ Figliuola non. dubitare; 
„ farai efaudita „ e mercè di Maria fu erudita ili guìfa , che ncll' Ot- 
tobre di quell' anno freflò 37. elfi- firdal compiacente Genitore , a 
condotta, e labiata tra quell* Cappuccine , prefone folennifuraamen. 
te 1' abito il eli m. col nome idi Suor Maria Angelica ; e di aver- 
lo prefo fcntinne. eforbiranza sì grande di contento, che non eeffò 
»ai di lipeierc^ U ; Signore. mi ha lacca ftenuro per^ffere Cappuc. 
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;„ cìna ; ma poi mi paga con un gran bene; e P* non. foni in qua- 
„ Ito Chioltro , e mi folte detto , che per venirvi doverti a pie- 
„ de nudo paifar per le brade accefe , crederei affoiutamentc di 

„ farlo per il contento, clic provo „ . .■ . . 

Tal contento perù fu quale -era fiato in Veronica , ed efler 
dovea nelle file pari , trasformate pienamente in Db ; cioè origi- 
nato tutto dalla maggior partici pazion e della Croce di Gesù nella 

-perpetua annegazione delle voglie Iteffe più fante . Dolori atroci ini- 
ziarono quelle membra gentili, defolazioni profonde affli fiero quell* 
anima amante ; tentazioni orrende inguaiarono quella delicatilti- 
ma cofcieoza . In lei Novizia fu ardentiffima la brama verfo 
quel fortunato giorno della folenne profelTione , clic più umilila al 
fuo caro Gesù , e meglio liabiliifela in quel prediletto Monaltero : 
pure di tal brama ella dovette foffrire la rincrefcevoliffima annega* 
zione per più di due meli. Poiché la fua gracitiflinu complellìone 
(temperatali affai nella itrapazzatilTima fua vita fecolare , peggio al- 

■terolTi tra gli (tenti di quel rigido Monaltero ; e sbottò in lune» e 
pericolofa doglia di petto , che obbligolla a beo riguardarti nel)' in- 
fermeria per due meli ; e fecondo lo fpecial ufo dì quelle Mona- 
che, iorerrompetìe per altrettanto tempo l'anno intero del Novi- 
ziato : quale perciò non riputoffi compito , fe non la. fera de' . 17. 
Dicembre . Fatti finalmente i rcligioii voti nella feguente mattina 
fefiivita di' Santi Innocenti , anniverfaria del Battefimo dato alla 
Tua cara Veronica , da lei chiamata col dolce nome di Mamma cl- 
applicofiì.con maggior", anzi à alla perfetta imitazione dì lei ucl- 
efàttilTima .offervanza ' di tutte tra quelle giurate obbligazioni . 
L'amorifuo^.ardentiffiino^alla miglior fimiglianza col poverìlTimo 
Gesù avevala fovra ad ogni altro incentiva allenata alla (celta di quel 
poveriffimo Monaltero ; molto più ingrandifli ora cotal amore , im- 
pegnatavi dal (bienne voto di povertà: quanta più difagiaia era la 
cella , quanto più pezzente 1' arredo ,. quanto più mefchìno il nu- 
trimento, tanto più fèiìofa ella giniwane ; mentre prima di veliìrfi 
Cappuccina-, udiva dal Confeffore info rmarfi delle abituali miferie dì 
ejual Monaltero , ella giubbilante rifpofegii „ Aliegramente dunque 
„ o Padre; ìa fua nuova figliuola Cappuccina fatar poverella ( , e da po- 
verella effe r voleva trattata' nelle Itelfe fue infermità , rifiutando 
Ogni men triviale medicamento con la fi upen da p rotella , che 
effendo povera Cappuccina , non. altrimenti: che'; da poverella do. 
Teva efler curata . Compiacente il Sonamq. Dio di genia j! vif 



Digitizcdby Google 



SUOR VERONICA CAPPUCCINA 245 
moro , egli difpofe che in uni penoufììma infermità Mèle da' Me- 
dici prilcritta la cura aqnea , in cui per ore molte non altro pi- 
gliali che acqua pura. L efultanza Tua funne s'i traboccante , che in 
porgercele quella femplice bevanda non potè contenerfi dallo fcla- 
mare ! „ oh cara povera bevanda ! quella s\ che fa buono ; perché 
„ mi fa rammentare dell' acqua , che ufc'i dal lato di Crilio raor- 
„ to , il più povero di tutti i poveri „ Im preziosi le la però il Cielo 
con un gran favore: addormentatali ctiell' Infermiera, che nelle ore 
notturne dovea mìniftrarla , venne a fupplirue le veci Maria San- 
tiflima con in braccio il fuo Bambinello ; ed empita di Tua mano 
la fortunata tazia , fecela prima forbire dal divia Bambinello , in- 
di porfela alla più eftatica che (itibonda Maria Angelica . E non 
pago il benìgnillìmo Gesù d' averla favorita cosi , egli folo due al- 
tre volre tornò ad abbeverarla . Già con quella lua Spola diletta 
enfi addimefticato Gesù , facendoli a lei bambina più volte vedere 
in i'ewgia , e mentre in canura orava , e mentre afiiiteva alla 
MelTa , a lei feoprend ili allora nelle fembianze quando di pargolet- 
to , quindo di aopaftìonato , Tempre il cuore impegnandone all' 
amor fuo ! oh lei felice 1 

Non minor premura ella ebbe per cudodire illibato il gigli» 
gradtiiffimo fovra ad ogni altro fregio ai Re , e Spofo di tutte le Ver- 
gini : premura che fin da fanciullata tenti eia in culìodia si fcru- 
polofa des;li occhi, che non folo non alzavalì mai a vifo d'uomo, 
ma in ofiequio del fun modelillimo Gesù conteievalì ancora per 
fettimanc e meli dal volto Iteilo d'ogni fua donna compagna : cost 
aver lei fatto in Perugia comodarono quelle Itupite Religiofe eh» 
in educazione fcibaroola : mollo meno lafcioiTi mai indurre a mo!lrar 
gradimento nelle sforzate vide di uomini . la qu:l breve tempo 
the il Padre rapitila in Perugia, feco la ritenne in o'j , egli vo- 
luta avriala modelta egualmente , che affabile c maoierofa con quanti 
venivano a complimentarla : ma conofeend^ ella , che tal garba» 
d[lìnvi>ltura non confacevafi al f.eoio del fai Geli , ella per ma 
gradire a lui , dTer vnlle fgradevole a tutti gli ujmini . Trioni» 
ben ntande «tcjjlì umani rìfpetti 1 Contegno i\ rigido di geloliluma 
purità recar le fece alla Religione , e alienato il cuore da ogni 
fenfuale affetto, ed efente la mente da ogni impura fpecie ; non 
già peri entro il M<maliero prifarvolla dagli alfalti infernali : DJ- 
tilli ella ferociffimi fuhito, die fatto ebbe il voto di cail.tà . Gli 
ediofi diavoli uoa contenti d' accendale 1' interno fomite , fe le ma- 
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Ararono ancora in fcmbiirize lulinghiere , in laidilìi/ne trefcbe ; fé 
con atroce martirio dell' inorridita purità fua , con altrettanto tor- 
mento loro, in vedendotene fenz' altro frutto, die quello (le fio ot- 
tenuto già coli' invitta Veronica , reftata tanto più illibata , quanto 
pili infèlla la ; e fattali tanto peggio* carnefice delle fue carni , 
quanto peggiori (enti vane le ribellioni brutali . N' ebbero ancora il 
■difpetto di vedere 1' odiata Marta Angelica perdo appunto più umile 
forgiatrice di fc medefima : e fprezzavafi tanto , ehe intollerante 
della riverente (lima inoltratale dalle ammirate Compagne , volle 
cangiarla in altrettanto vilipendio con quello eroico tentativo . Nella 
folenniia di Natale ottenne licenza dal Confelìbre ( egli dettela 1 , 
ben confapcv'ole dell'immacolata innocenza fua ) di porre a' piedi del 
Bambino nel pubblico Coro la fua ccniefiione generale ferina di- 
flint ioniamente in lòglio aperto, da poterfi leggere ad arbitrio di 
ognuna. Fu veramente letto, ma con effetto opporli/fimo all' in- 
tento : ella credeva di fvclarfi qua! malftroa peccatrice dell' noi ver- 
ro, e conofeiura fu tra le piti innocenti del mondo. : 

Vendicatone perì) gì' indi (petti (i demonj contro lai lidia , ar. 
mandoUi dì quella profondilTìmà umiltà fua ; e per mefi ed anni 
inceflantemente sforzaroniì di tirarla dalla diffidenza di fe alla dif- 
fidenza di Dio , e più ebe umile renderla difperata . Veramente 
tormento maggior di quefto tiare effi non potevano a OLel bel cuoie, 
quanto più innamorato di Dio , tanto più rjncreleevole di ogni qua- 
lunque apprenfione di ncn averlo : ella perù come a conlègutrlo 
tfoizavafi allora più , che maggiori incontrava gli oilacoli , cos'i di 
polìedetlo fperava allora meglio , che peggiore provavane la diffidenza . 
Della fua cara Veronica avvegnaché le virtù ruttc ella volerle emu- 
lare , nondimeno perfuafa della fpecial compiacenza , che hanne il mi- 
fericordiofo Dio, niuna più prefene ad imitare, che la coita ci infoia 
fperanza ; e fuoi fece ìnfigneinente e qud veraci fentimenri , e quelli 
eroici efercizj , cfpofti già da noi nd capo della fperanza di Veronica: 
onde altrettanto qu! ridir fi patria della fperanza di Suor Maria An- 
gelica . E fe continuamente angufiiavanle il cuore i demoni con 1* 
pufillanimita , ella pure continuamente dilatavalo con la fiducia ; di 
cui ogni fettimana eralì propofta di farne almeno fei mila feicento 
feffanta Tei ferventi fórni atti: che è quanto dire, ad ogni tentazione, 
di difperazione opporre atti moltiffimi di ferma fperania . Tener si 
■roìco di fiducia collante ancor allora , che lo ftefio Dìo con (une- "* 
fti&ime aridità faceaie da .rigettante , leccandola ogni divozione , c 
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di fola tediofa accidia inondandola, apri a .quella beli' anima una 
nuova forgente di celelliaìi favori fegrnlatilfiaii : il primo da' quali 
fti , che ingradiffele affai la divozione fua alla Serafina S. Terefa , 
(olirà a chiamarli da lei col dolce vocabolo di fu* Mamma piccia*, 
a diliercnza di Maria Santiffima cui dava il nome di Mim.aa granii . 
Nel 1741. a' 14. di Ottobre vegliando ella in orazione preparatoria 
alla folennìta fai del di feguenre vide a fe venire la Santa fteflà 
con in mano un cuor Barn man re , e quello cuore medefimo a lei 
inferire nel petto con incendio si grande di tutta Te , che follevan- 
dola in amorofiUima diali , gii vedcafi in procìnto di rrafeorrere a 
quei divoti tralpnrti elicmi, quanto più fpeciofi, tanto trwno voluti 
da ìllantementc pertanto prego la cortefe fua Santa ad impedirò 
tali aborrire cHcrioriia. Efaudilla la Santi, ma non pienamente, 
lafciandole apparir nel volto infocata l'aria d'un edalico Serafino; 
che con meraviglia vedutoli dalle Monache adunate nel Coro, a 
lei accnlhronli due, e pigliatala per la mano, fenriron la Te ottante 
quanto i' accefa brada : onde RL-circ interrogaronta, chi avvenuto 
le folle? Non por* ella diflimular' tanto, che dalla bocci non fcap- 
p.ilìlde quella L'fprsITnme „ S. Terefa oggi vi vuoi bruciar tutte ,„ 
Mentre prefcla per la mano una delle fuddette due Monache, bru- 
ciava la poverina d'un mnlefìo ardor fenfuale; ma a quel contatto 
della vcreinal mano dell' citatici Maria Angelica, gelò fiibito quel 

Alna ilurvn'da grazia aveale gii fatta in quell'anno fieno l'amo- 
rofa S. Tcrefa. D;l fuo abituai malor dì petto era effetto perma- 
■enre uno sfinimento il grande dì forze, che irraparabiì credsvafene 
la preda mone: vi f, aggiunfe nella Domenica delle l'alme di quell'an- 
no 41. un improvvidi tocco apopletico, che come morta dillefela 
fubiro nel Coro, ove ad olfizìar coli' alrre trova va fi : a follevarla 
corfero fretrolofe le sbigottite Monache , trovaronla e mutola nella 
lingua , ed immobile in un* pane intera del corpo tutto: ufaronfi 
dagli accodi Medici rune quelle carn ilici ne , praticate già coli' ac- 
cidentata Veronica; e fe quell' afflitte Monache ebber la pena di 
veder rinnovati quei feempì , provaron ancora il contento di mi- 
rare ripraticati quei miracolofi efempi di foflerenzi cfultanre , non 
ferace però d' altro frutto al corpo della malata , che della fola ri- 
cuperata favella. Con quella ìl Sabato Santo ella dimando al Con- 
feriate , fe conforme al divin volere foria Hata una fua fuppli^i 
alk protettrice fui Santa Tereii per venirne lanata a fervìzio di; 
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maggior fuo difagio guarì altra malato per mino dell' altra fui 
Madre S. Terefa . Furiofo morbo teneva in mortai rilcliio la pre» 
ziofa vita dì Monfi?. G,ifp:iri:ii , z^hr.iìi^y.-j Vl;;..ivo degli onori 
di Veronica , e Pallor vigilamillimo di quella Citta di Caìkllo : 3 
prelevarlo impegnatati la cariù , 0 la gratitudine di Maria Ange- 
lica , ella vmiiTi ad aku^ più fervide fue Compone in un divota 
Triduo a S. Terefa , perchè ne impetrarti; la guarigioni , anche a 
colio della Tua vita, pronta a pigliar rurio par fi! quel mal diluì. 
Realmente in tutto quel triduo fp.ifimi di teda rrafiiìero il corpo , 
e Hraniilime deflazioni affliffero 1' animo di fcjaria Angelica ; con- 
folatiflima poi della prilla l'uari^ion^ del foo Prelato , pruf^Tatofì 
apertamente debitore di quella l'uà nuova vita alle mortali agonie 
per lui foflerte da lei . 

Succefli nororiamente sì profperofi come dell' aflilìcnza di Ma- 
ria Angelica rendevan braniofe le malate tutte del Monalìero , cos\ 
■lelle-fue intercefiioni facean follecitì gì' infermi tutti ancora eliti. 
r.eì . DÌ quelli uno fecele da' Superiori infinuare Y iuterpofiziona 
per la bramata fua vita : Mentre ella obbediva ferventemente fup- 
plichevole, rivelolle Dio, che in grazia di lei prolungava al ma- 
iato la vita per 3;. giorni, allicurandoia die la più lunga tempo- 
ral vira privato avria colui dell'eterna. L'evento feguito autenticò 
la predizione . Altri molti fecreri fvelò Dio a quella fua Diletra . 
Un pio Sacerdote incerto fe divino folle ti continuo iltinto fuo ad 
entrare in quella Congregazione di Filippini, pregò il ConfefTorc 
delle Cappuccine a farri il dubbio feiogliere da taluna di loro : il 
Confedore non alrro dir volle a Suor Maria Angelica, che racco- 
mandarle a Dio un affare di fuo fervizio : prontamente ella orò: 
ma 1' orazione divenne profezia , onde predo tornata al Confeffo- 
re fcoprigli tutto il fecreto , dicendo „ e che ne dubirate o Padre , 
„ che il Sacerdote N. N. debba entrare nella Congregazione dì 
„ S. Filippo Neri , ancor che gracile di complcltione ? S. Filippo 
„ ce lo vuole, e Mara bene: così fono fiata alficurata dal Cielo „ 
Oravano miramente in Coro le Cappuccine, quando 1' iniquo fpiri- 
10 fenfuale mifefi orribilmente attorno ad una di loró , cui fu: per- - 
ciò neceifario paffar tutto quel tempo in guerra atroce : ad eìcir- 
nc victoriofa bifognavale flraordinario rinforzo di grazia : ad impe- 
trarlo impegnò Dio lo zelo di Maria Angelica col fol farle conofeere 
1" occorrente ; onde finita quella comune orazione , ella apprcffatafi 
alla vitioriofa guerriera, diflele amorofamentc „ oh poverella! tut- - 
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„ ta 1' emione e fiata per Voi un martirio : il demonio ve ne 
„ ha faste molte; ma non dubitare, che il Signore vi ha difefo „ 
Più perà degli altri fecreri fvelavale Gesù fe ite ilo nel Sacramen- 
to, molWloli nelle quotidiane Mcife io fembiaoza di Bambine!. 

tende vane lo zelo pe/la fu a gloria. Ella non altrimenti'' che "le 
Madrine fu; Terefà e Veronica , avria voluto guadagnagli i cuo- 
ri inni ; e quinto efficacemente il volerti; dimolìrollo fatici jlleta 
di io. anni appena, tjuando giuntale la funella contezza che ani- 
ma perverta erart a diavol donata con ftipulato contratto , in di 
cui efecuzione aveane gii prefo poileifo il demonio , invafandone 
il corpo; ella a convertirla e falcarla pofert in ferventirtime fup- 
pliche , ollèquiando Dio centinaia di volte ogni giorno con profon- 
de profirazioni , ed altrettante volte offerendo il pr.'zìofo Sangue 
di Gesù , ed il fuo ancora unendo a quello , portando del conti- 
nuo pungente cilizio , e per una lunga ora flagellandoli con taglien- 
te catene coli' aggiunta di aufferi digiuni , e fonui non altrimenti 
preti che fui nudo terreno. Zelo ben degno di quella bella conio- 
razione datale dal compiacente Dio nella miracolosa falvezza dì quell' 
anima , e di quel corpo . Salvezza notificata a lei eltatica dagli An- 
geli cfultanti con felìofo Te Deum . Da Cappuccina poi il volle tan- 
to , quanto appunto voluto avealo la grande fua cfemplate , e di- 
letta Madre Veronica . 

Ma per !a rovin.ua fua compleflìone non accordandole i Supe. 
riori quelle penitenze fpietatc , ella compenfo imploronne da Dio 
itcllò in un continuo e nudo patire, che vittima fagliela dell' ira- 
la fua giultizia ; in di cui maggior fodisfazione offerì [fi ancor rcpli- 
catamente alle pene tutte del Purgatorio, e a quelle Itefìe dell' In- 
ferno; purché ne lui refiaffe offefo , nè perdute »ndalf;ro le Ani- 
me . Praticò inoltre ogni giorno determinati 33. atti virtunu rifon- 
denti alle clalTt tutte de' peccatori , in quella guifa . Trerttarre at- 
ti di umiltà per i Superbi : trentarre liberali otierte fatte di tutte 
le fue azioni buone in fuffragio dell' Anime del Purgatorio per gli 
Avari : per gì' Impudichi , trentarre volte adorare la Puritli della 
Santilfima Vergine , col baciarle riverentemente la mano ; trenta- 
tre volte rinnovare il deficienti, che le mancarle il cibo , o che non 
felle di fuo piacere , per i Golofi : rallegrarli trentatre volte di ogni 
fona di bene , sì fpiritualc , che temporale , che Dio da agli uo- 
mini , per gì' Invidiofi . Finalmente trentatre volte ftabìlire ferma. 

mente 



oifliiizM Dy Google 



SUOR VERONICA CAPPUCCINA . 251 
mente ài efeguire gli obblìchì del fuo flato con tutta la pcrfcìiun; 
a fe pcITibilc, per ftliAccidir.fi. Troppo più perù imprendere avria 
ella voluto per U gloria del fuo Dio, per la Iantine a itone dell' ani. 
me . F.lla benché perfeiiitT.maroer.re trasformata nella divina vo- 
Ut.-j, e saili-na-.;-::™ f^.i-..r« ...I <»::-.; .li lei difpofizione , nnndi- 
meno inctefcevol talora moli rolli del femir.il fuo fello per ceflo folo, 
perchè inetto alla predicazion del Vangelo, alla conveilion delle genti : 
ed avendo k-tto nelle autentichi' Morie Franccfcane , die la celebra- 
tiìT.ma ilioriografa della divina Madre , la Ven. Suor Maria d' Agri- 
da era Hata prodigiofam^nte trafpnrtara ticll' Indie ad illuminare e 
ridurre quell'Idolatri , arscntcnicoie invidili [Ti ella pure di tal privile- 
gio, e rivoltali al parziali llimo Prorettor fuo S. Francefco Saverio 
( cariffimo a lei perciò appunto , perchè zelamiflimo dell' onore di 
Dio ) filami „ Santo grande , perche non tornate dal Paradifo ad 
„ acquiftare alla Fede un altro mondo ; e conducete anche me per 
„ Compagna . Il cuore , la vita , il fingue , tutto è pronto „ . 

In quello tenore di vero Serafino menata avea la giovani! fua 
vita Maria Angelica, quando nel 1741. il iz. d'Ottobre anniver- 
fario della Tua velìizione , e fatta gih la làcramental Communione 
moftroffele Gesù in maellofo trono , e promifele feco un nuovo più. 
tiretto fpofalizio ; in dì oiì apparechio ordinolle di cominciare un 
altro fecreto Noviziato , in cui ogni giorno facelìè cinque ore di ora- 
zione , e cinque volte elaminaffe il fuo cuore , e purificaflelo da ogni 
minutiflima imperfezione. E!la per meglio obbedire, e regolarli 
con miglior perfezione pofefi piii fpecialmente fotro la direzione 
delle benefiche fue madrine Terefa e Veronica , e Beli' imprender 
qualunque azione richiedevate della loro affiilenza con quefta for- 
inola „ Mamma Terefa, Mamma Veronica venite ora meco, ac- 
„ ciò folto il voiìro Magiftero poflà fare quel che debbo in maniera 
„ da piacere al Signore „ Ed elleno venivano in modo che nel 
cofpetto di Din l' opere della Difcepola non di (lingue va ufi dall' ope- 
rato già dalle fante Maeftre . Riflettendo però Maria Angelica che 
la fua Santa Terefa non erafi appagata del folo operar perfettamente , 
ma erafi inoltre obbligata ad appigliai Tempre al più perfetto ope- 
rato , propofe ella pure ri foluta mente di legarti con voto all' obbli- 
gazione medefima ; ma per quello appunto , che ardentiifimamente 
bramollo, retinone priva. Conobbe il faggio Direttore che Maria 
Angelica avria foHerto annegazion più penofa nell' omiffione del vo- 
to ; onde per farla vittima più tormentata negolle quel facrificio , 
I i z col 
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co] vanaggiofo fiotto, che Cerni V obbligazione del Voto ella prs- 
feguì l'empre ad eleggere ed cfeguire il pili perfetto . 

Mi un ut perfettimmo modo di operare quanto meglio per- 
fezionava la fin bell'Anima, tanto peggio deteriorava la'gik ab- 
battuta compleffione fija ; o deterio rolli tanto , che ridimela, tifici 
immedicabile: onde in quel giorno lieflb il. di Ottobre del 43. 
compimento dej replicato fuo Noviziato ferito, couvennele allet- 
tarfi per non riforgere pili . Mai perù meglio ri' allora non eompar- 
vero vivaci e vigftrofe le fue virtù: ukhi a cm^lhm di quelle 
edificati Ili me Religiofe Ombrava rivedere in lei agonizzante il mo- 
ribondo Angelico giovane Lui-i Gonzaga, lui pure citi aio da quel 
male mede fimo , in quella (leiìa eth , con quelle Itene virtù ; con 
lo fvario Colo, clic peggio die in lui apparvero in lei Ipalinianti 
i dolori: in lei febbri "ardentifìime , e lonn.intoftCÌ .ni vomiti ; in 
lei fiiblimazioni di Maganti catarri, e profluvi continui di videre; 
in lei enfiagione dì gambe , di p-jrto ; agitatisene [manie -, inafprite 
maggiormente dalle ninfee falìidìofe , dalle moki te vigìlie , dal!» 
ruvidezza dell' abito, dalla durezza del letto. A quello ammorbi- 
dire pronte furono le amorofe infermiere , fovraponendo all' ifpido 
pagliaccio meno ìndocil mararazzo ; ma inorridinne la morrificatif- 
fima Maria Angelica, e rifiutollo accennando il fuo Crocifitto. Gesù, 
voluto fpirare nel nudo e duro patibolo. Non pertanto le atteil- 
liJfime Monache prefo un opportuno deliro, vel fovrapofero dilli-, 
mulatamente: Ma accortali™ ella nell' effervi ricolcata , fofpìrò af- 



: folo di ferventifli 
ectefeimento come 
enti della Confelfioi 



DigiiizedBy Google 



SUOR. VERONICA CAPPUCCINA. 353 
Ad ottenerlo condegno all' angelica fui vita (lavano Cuti: in- 
tente le dadlariflìmc Suore, chi pioftrita in quelli colli, chi fap- 
plichevole in Coro. Quivi in confotro il quelle fante Rcligiofe volle 
i'amorofo Dio c predire ad una, e inoltrare all'altra il beato paf- 
faggìo dell' Aconizi.-inte : mercechè orando mia avanti il Tanto Pre- 
fepio nell'Altare del Rofr.no , vid:' datici fiaccarti due Angeletti 
.ed unirli a teiere a (frettata ni ente uni ghirlandi di tofe da corona r- 
fene uni giovane Cappuccini moribonda : ed indi a p:KO cantando 
l'altra Nona mirò il Prefepio col penfier sù la diletti moribonda , 
e vide il divino Bambino i'r.inJ .-mente fe!S')f;i incupii ire una gio- 
vanetti Cappuccina , e prefala tra le mani (Itinierfela al cuore, Ed 
appunto in quell'ora forava l'animi grande . Mi prima che rit- 
raile, con fol olla Gesiì col renderle la perduta favella , ufàta fatato 
da lei in fonori ferventi (fimi affetti vetfo la fui cari S. Terelà , 
di cui in fra 1= mani rene vali 1* imagine, compiendo gli amore-fi col- 
loqui: con quelle Itene parole „ Voi a S. Madre ni' avete da con- 
„ durre in l'aradifo, r e coli' asinina d' mi fnriofa lìncoje ve h 
ronda le , cfalando lo f.irito con bocca ridente , con occhio bril- 



fia la doppia^ 



„ fatta,,. Quelli mirabili (uccelli uniti alla precorfa fema deUa ftu-. 
penda fanriù iti tal venerabili fi; ma Deferir» invogliarono la Citta 
«una di folce aizza me i funerali , e almi» vsderne 1' cfpoflo cada- 
vere J 
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vere : perciò la mulina feguente 3. di Gennaio empiili e riempirti 
piti di veneratori , che di fpemtori quella fortunata Chìefa ; e non 
faziavanfi mai di mirare, e rimirare quell' Angelico volto in afpet» 
di Paradifo . Troppo più bella pero moflrofli queir anima beau nel 



dilette Cappuccine , e chiamatala per nome volle feco diltintamente 
ragionare di quella giocondilftma beatitudine , che meritali da chiun- 
que profefiafi Cappuccina : ragionamento che comi confermò lei nella 
contentezza di quel fuo invidiabile (lato , così toltele quella Tua gran 
perpleifitii nel favorir col fuo voto le pretendenti. Indi a non molto 
tornò a rifarli vedere beata a due altre perfone in luoghi e tempi 
dittimi : e ad ambedue (piegò diffufamente una fpecialiflima Tua glo- 
ria negli occhi , in premio di averli fempre contenuti da' volti fteiTi 
delle fante fue Conforelle Cappuccine . Quelle graziofe comparfe 
divulgate tenevano in maggiore feonforto un' altta pia perfona : que- 
lla quanto età frequente in tutti gli efercizj di pietà , altrettanto 
età mancante d' ogni fenfo di divozione , fprofondata tempre in un 
abiffo di defohtiu'iina aridità, allor peggiore, che migliori erano 
le occorrenti foleauita . Tal fua gravoGnima defolazione aveala umil- 
mente fvelata alla confidente fua Maria Angelica non ancora allet- 
tata ; e da lei ebbene la confolante proraellà , che tra non molto 
avria Dio mutata condotta. Quella mutazion fofpirata ella fperolla 
allora , che udiva avverate gii dopo la di lei morte altre fue pro- 
mette ; ma vedendo non fol delufa 1' efpertazione fua , ma peggio- 
rate ancora le fue aridità, fmarriffi affai , e poco men che di- 
fperollì ; e nella fella Iteuà della lietiflìma Pcntecoite di quell'an- 
no 44. temendoti ella più funellata e derelitta , polcfi a fconfolata- 
mente lagnarfi con la fua Maria Angelica , pregandola che tn quel 
terzo giorno almeno della divotifiima Pafqua degnaffefi parteciparle 
il fanto fuo beatifico gaudio ; e con tal fupplica in cuore andò a 
prenderli in bocca la facramental Comunione . Videli allora davanti 
in abito da Cappuccina la gloriola Defonta , la quale con amorofo 
rìfo abbracciatala , calcolle una mano fopra la parte del cuore , e 
dileguoffi . A quella villa ella fentiffi ftruggere di ardentillima di- 
vozione ; e non fpiegabil doloretto provò in quella premuta parte, 
fofterente di quello , ed efultante dì quella traneanefi in lungo 
ringraziamento: dopo di cui afcofalì nella fua danza offervò la do- 
lente patte , e trovovvj a color di fuoco improntata una globofa 

fiaui- 
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fiamma con fotto e fopra quelle due grandi lettera P. A. , [leni- 
ficanti Patire, Amare; volendo con quelle cifre pervaderla di qu:I 
veraciilimo de ita me comune in tutti i Santi, che l'amornodro di 
Viatori efercitaft meglio con la divozion foffurente ; che con la ri- 
creante cfultanza ; recandoli al noftro amore il miglior fuo fomento 
pia che dal diletto , dal patimento . 

Di quefla iti cantra (labi le veriti verun anima Tanta non funna 
mai impegnofa efecutrice più di quella gii menzionata giovinetta 
Fiorentina, nel fecolo Signora Rofa Beatrice Piazzini , tra le Cap- 
puccine Suor Marianna , di cui ora relìami il compendiofo rac- 
cooto . Ella fin da fancìullina udendo dalla piiifima Genitrice le 
aullerìta de' Santi penitenti , e più i feempì del fuo Ben Crocifilfo, 
impegnofTici tanto, che i fuoi traftulli erano fanguigne difctpline , 
le fue gale i cilizj , le fue delizie Ì digiuni , i Tuoi notturni ripoft 
fu la nuda terra, i Tuoi fpaflì diurni girar per le camere, e lec- 
car fui pavimento i fputi fecciofi ; e qualor di cafa fonir dovea , 
fiappor nel bullo laceranti (lecchi , e inferir nelle fcarpe pierruzze 
pungenti , gualcarli gli acconci , e guadagnarfi gli fprezzi : né pa- 
ga di tali efercizj d' amora alle pene del fuo Gesù , aprifiì Baillbi- 
ndla con le fpllle più fori , e col fangue indi gocciarne formatene 
più Croci fopra una carta prefernoUe tutte ad un adorata Imagwa 
del luo Gesù in pegno dell' amor di lei a Croci Tempre maggiori , 
ed in provoca a lui dì caricarne lei . E qua! mai delle convertite 
penitenti adulte e fecefi peggio , ed a farli peggin afpirovvi più 
di quella innocente bambìnella ! Afpirandovi perì ella lìncetamen- 
te , onerine di andartene educanda tra le Stabilite di Firenze, ove 
fue proprie far volle fubìco non men le virtù tutte , die le aufte- 
ritk praticare da quelle rigide clauftrali : e qualora nel!' dammarH 
la fera parevate di non aver adempito il numero prcfilTofi di- virtìi 
e dì penitenze, verfavane un mar di con ti ti [fimo pianro , e con- 
dannavaiì a foddìsfar quelle omllTioni con altrettanto numero di lun- 
ghe orazioni recitate con le mani premute fotto le ginocchia . In- 
vaghitafi nondimeno dì quei peggiori (trazj ufati dalla celebrata. 
Suor Veronica , e panati in colhimanza da quelle fue Cappuccine 
Callellane , chiefe ei impetrò d* elfi-re da' reputanti Parenti coli - 
condotta e rilafciau in età di i3. anni. Ivi dopo l'accettazione 
fattane da qu.-lle Capitolari , condotta dalla Dama fervente alla 
porta della Claufura per dare un' occhiata a quell' aperto Claullro , 
in vedendolo adorno non di altro die di ifpida Croci , rivoli e&t 
. tante 



:5$ VITA DELLA VEN. SERVA DI DIO 
ite alla Dama , diflile : „ Signora ho trovato il mio Pandlfo : 
cha bella forte farebbe , fé Monitore Iliultrillìmo m' iRchioJaiTe 
nel mio inr.relìb in quella Croce dirimpetto più grande , ed ivi. 



24. d' Aprile del -9. impoltaJe su le fpallc dal Pre 



Ma Ge.ù che crocifiiìa volerai* «migliarne a lui melìo , ed 
angofeiofo, difpofe che quell'allegrezza fuocftafléQ . aflài dal naturai 
ribrezzo immantinente che sii le nude carni fcotiflì quali' irfuto ve- 
dilo di Cappuccina . Ella pure anannnGi niente ctepir pavere , ta- 
rffnr, <y m*/ì:n effe. Imitatrice inndimeno coraggiofa del fuo pa- 
ziente Gesù , tanto più ftriogevafi alla vita quell' ifpido abito , 
quanto più fentivafi punta ; e baci tanto più amorolì imprimeva 
iu quelle lane, quanto più odiofo venivale 1' alluminio : ed incuc- 
ila girila trionfatrice magnanima della ribellata umanità tenne die- 
tro alle Monaci.: , -che in avviandola alla cella additavate gli oc- 
correnti luoghi CimilUti da' fpeciali fuccenì della venerata Vero- 
nica ; ed. ella in vederli , e molto più in entrarvi rinforzava!! nel 
fuo coraggio , ed atcrelcevafi nella brama di patimenti altrettanti ; 
più fortunata riputoffi allora clic augnata fi vide la cella in vi- 
cinanza di qnella fiata g& di Veronica : alienazione eh: fembrolle 
un efpreflà intima di Dio dover lei più & ogni altra avvicinarli: 
ella elitra imitazione di Veronica, e per ertamente imitarla ella 
accinfeli fobico a formartene copia bella e ne' regolamenti del cuore, 



vanfene ; ella peti ; 
efemplare , diceva . 



Qtemente , che allontanar doveva!! qualche pubblica calami* , 
vea a Dio ridurfi qualche anima traviata. Ma ja, tenuità di fi 
ze , e la gracilezza di fua compiendone obbligando i Superiori 
lentirla, ella violenza si grande faceva!! per contenetene , ci 
la malore pativa in addettene , che fulìcrra avria in efegui 
: tantoché la veemenza della reprefnotie efeir le lece talora 1 
Stime 
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prime fanguinofe ; particolarmente in quelle circoliate , che me- 
glio rammeniavafi delle gran pene a comune divezza follenure di 
Gesù, da Maria: onde Itiilar fangue dagli occhi fu veduta, e nel 
Venerdì di Fittone a quel verfetto : Pro ptccntis fax gentil vi- 
dìt Jejam in tarmenth ; e nella Domenica delle Palme , e nel 
Venerdì Santo alla leciia del Tuffi* . Non ottante però il divieto 
de' Superiori rapili» uni volta Dìo licito ad una orrenda flagella- 
zione ; egli veder le fece fono un armario quelli orrenda -catena 
tifata da Veronica per difciplina : prefela ella , e per riverenza ba- 
ciatala , fcaricodèla a tutta lena : agli orrendi botti accorfero sbi- 
gottite la Maeftra , e 1' altre Novizie ; e quede non riefeite in ar- 
rellar quella fulminante mano , interpofevi un comando la Maeftra. 
Ma o folle la violenta fatiafi in obbedire, o il danno patito dalle 
percoffe , ella riepolla la catena , proruppe in gettiti copìoC di vivo 
fangiie. A quella villa peggio inorridirono le sbigottite, affanti ; ma 
ella forridendo replicava „ Gran miracoli : un, poco di fangue mi. 
M ferabile d'una Novizia peccatrice per quel tanto prczioliliimo , 
„ che ha fparfp per me 1' Agnello divino immacolato : a quello 
„ male la medicina farebbe quella, permettermi di tornare ogni 
„ giorno finché vivo, a fare lo fi elfo „ . ■ ' ■ '. ; 1 

; Ma difp;rando una tal permidione dalla prudentifiima condotta 
delle .Supcriore , slzo il cuore a Dìo , accia faziaffe lui le infazia- 
bili- brame ,.. :che : da vale di dermi natiffi me pene; ed egli per fé 
fieliò: caricatela di quei martiri, che darli non poteva ,. dì propria 
mano. Ed oh quanto egli preilo efjudilla ! Fulle adoffo con un 
gravofiffimo Jafcio di pmofe infermila; iti lei febbri cocenti; in 
lei convuHioni fpafmatichc, in lei foffocazioni di, refpiro , inedie 
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„ vanii,, Non molto andò , chi: compiacque!* l' amorofo Gesù, 
lardandole i dolori , c togliendole quella gran debolezza . Quindi 
fuiie finalmente accordato di toglierli dal letto , e accomunarli . 
Non corri CponJjndo però al coraggio d:lf animo la leni del cor- 
po , erale meftieri non di rado per fumeggiare , e facramentarfi , 
condurli («creta in ente al Coro, Orafe inandolì carpone colle mani, e 
co' piedi ; ed illibata dalle impiernlìrc Suore a pìii riguardarli , rl- 
Ipondeva brillante „ Eh che è più follievo il patire meli e mefi 
„ all' offervanza , che Ilare un giorno folo con i comodi conceduti 
„ neli' infermeria „ Non pertanto recateti a fcnipolo le Superiora 
dì lafciar liraziar così quel cadavere ambulante obbligaronla nova- 
menta al riguardo del Ietto . Quivi defulatainente giacendo ìl pri- 
mo giorno del 1740. , udi parlare da quel corridore dell' Inferme- 
ria la procelTione col prodigiofo Bambino di Suor Veronica ; ella 
ìmprovvifamente invertita da diro divino, slancinlfi dal letto, af- 
ferrò colle mani quell'adorata Statuetta , e benché sfinita di forze, 
allanuatiflima di petto , ed irli da mortai febbre , pure a piante 
aude portò e fc, ed il Bambino per tutto quel lungo giro, retta più 
ella da Gesù , che non lui da lei . Ma fe rettela allora , lafciolla 
poi ricader proitrara ncll' odiato fuo letto, ave n.'l ricorrente an- 
nivedàrio delle Stimmate di Veronica , 5. d' Aprile , mentre turre 
le Monache folennUzavanln in Coro con la fama Comuni eoe , eli» 
Torrefa nova meo re da entufiafmo amorofo, fio.*» fola dal lei 10 . 
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deva della Confeffione , poiché ardente di cuore, illumioata dì meoco, 
quanto eoo quella difeeroeva opni minimo ivo delle fuc imperfc- 
zittii , altrettanto cor quello aveaoe , e trtoftravane contrizione sì 
fpafiminte, che profluvi» di pianto fgori?avale dagli oiJ-.i , man- 
cavaie il refpiro , e bene fpeffo la vita fvenuta a' piedi del Sa- 
cerdote. Rinvenuta poi ed aùoluta , fclamava giubbilante „ Oh che 
„ ^ran milericordis ! oh che caia iavauda ! oli' caro Diu ! oli caro 
„ Sacramento „ ! 

Anima si bella della lor cara Suor Marianna bramavan quelle 
attonite Cappuicine, che at'efle un corpo meno feoocenato ; ma 
difperandone , accordarci le di far la profeffiooe , ben:hi qua fi tutto 
il Noviziato parlato l'avene ai. citata oell* Infermeria . Accettò ella 
.efultante la graziofa esibizione della (bienne Profdlione ; ma difpea- 
làta effér non volle dal confueto precedente ritiro negli eferciij : e 
(rettevi , come ftariavi appunto un Serafino (cero dall' Empireo in 
umane fattezze . Tra gli altri fuoi amorofi trafporti fuvvi ancor que- 
llo : ella nella parte del cuore aprirti una ferita in forma di Croce , 
e con quel fangue ferine doleniiihmanienre la fua Confeffione gene- 
rale , cominciandola così,, Il (angue . miferabile d'una povera No- 
„ vizia Cappuccina peccatrice iirive tutte le offefe fatte !al Sangue 
„ preziofiilìmo di Gesù; quefto fangue, chf ferivo nulla vale, ma 
„ quel Sangue preziofo , 3 cui ferivo, è di valore infinito : Gesù 
„ mio una (lilla del voftro, che lafciate cadere sii quefto foglio., 
„ ecco cancellati tutt i miei gran debiti; fatemi -vivere , fiochi 
„ giungo a fenrire dal voftro Minilìro quel : Ego te tbfol-w : -Ecco 
„ dunque il lanjjue , ecco il cuore , che dice : Confiteor O'c; Men- 
tre con quello foglio in mano andava per accufarjo al Sacerdòte, 
eccole innanzi il Bambinello Gesù ferirò lui pure nel Coflato , ed 
in moftra di afeonderfi in quella ferita la ferina Confeffione dilfelt: 
con dolce rifo „ Ecco nafcollo il tuo fangue col mio: Ecco la fe- 
„ rita del tuo cuore fatta da te per la S. ConfelTione ricomperi fata 
„ eoo una ferirà del mio cuore fatta da me per la tua redeozio- 
„ ne ; Vanne al Confcffionale , che verrò teco , e farai confolara ' 
E non altrimenti avvenne; poiché fatta da lei quella Confeffione 
ed avutane l' aflbluzione , inondolla piena sì grande di lietiffinu 
grazia , che quafì già partecipe delle proprietà de Comprènfori , 
ftntmfi tutta di Dio ricolma , ed in lui trasformata : favori an- 
che più accrefciutile dal fuo Gesù nell'atto di meglio fpofarii a 
K k 1 | u i 
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dal nefando f.-mtn di fornicazione ; il nude per pi.ì meli non Colo 
arfcla con focoli pruriti, non folo iàtkvUi con viraci imaginaiio- 
OÌ, ma a^U ocelli fieli", cornerei prefentò laiJiffims vìfioni . 'in.irri- 
< : .iva T innocemifUma Verginella a qu-ll' al-orrìtiinme fu-j-cflioni ; o 
fdegnofa conno le pc:a:Ì Cut carni ffraziavale cou peggiori carni, 
heine . Nondimeno non domavali punto la ribelhon del ienfo ; a-.zi 
una volli foilevoftì con furor sì pertinace , chi per tre ore contì- 
nue a difenderli b poverina non trovò altro fchermo , die incef- 
(àiitemenre dire e ridire qaella diletta fja ópportumlTinia afpirazio- 
ce : Studia» f>r faa* , & immxulita Cowtptiù Bt«x Vitgì- 
■gioii Mtrix ■■ Arrabbiacene ma giorni ente il tìiav.ilo , afpcttò chi 
ella efeiffe dal Mattutino , ed in folitario luogo prefen (ardete ■ da- 
vanti in mottruofa apparenza, afferrolla per il cordone, e liriiifela 
tanto, che poco mancò che non la fegafle per mezzo: indi pre- 
:fala fiér la gola, minacciava di ft rangola ri a , fe non arreadevaG a 
■quegli impuri incentivi allora più impetnoli . In sì terribili Uretre 
«fluido già puntati i primi albori corfe l'invitta Marianna nell'orto 
ad implorare (campo dal fuo Patriarca Franklin , protrandoli ivi 
:alla dipinta fua -Imagine , e fclamando „ Oli S, Padre un poco della 
'„ voitra virtù 1 , il volito aiuto, la voftra in te ree filone per vincere 
qiiefte gran violente diaboliche ; oh fe mi folle permeilo gettar- 
mi come voi Culle bracie accefe ! ah fe potetti ifmorzare col fan- 
„ gue quella gran fiamma ! Rifugiatemi caro Padre dentro la Piaga 
■„ del voftra cuore ; fon voftra figlia „ In così dicendo Cernirti da 
-invifibil forza follevata a quell' Imagine, ed appretterà con la bocca, 
ia quel Conato ftimmarizzato , da cui fucchiò liquore tanto filmare 
-die non folo efrinfele quel (infilale foco, ma di celeftial fazieta 
jnebriolla per un meCe e cinque giorni ; per cui Midiofa reftò di 
tutti i terreni gufti , e naufeante ancora d' ogni qualunque ancor 
neceflàfio cibo ; quale fe dall'obbedienza veniva fotzata a prendere , 
non 1' era poi fattibile non rigettarlo . 

Sapore perù affai meglio fortanzìofo ella trovava nella menfa 
£ucaiiftica : e tanro famelica teitavane , che nel Colo chiedere Co- 
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iti unioni ; nel Iblo frnpporvi interceflbri ella fu importuni a* Direr- 
:ori : ottenute pai che 1' avelie indicibile era il Tuo tripudio , e 
V anfia ili fcraprs meglio rfifporvifi . Man paga una volta ddb fcr- 
vorouflime dilpofizioni premefTi , imploratine dal Confeifjre una 
qualche miglior maniera : egli per iltioto divino ag;;iunfele ., dia 
in gara ponefTcfi coli' Angel fan co Cuftodc , a chi di loro più ar- 
dentemente amatte Gesù , a quello in goderlo fvelaeo , o lei in 
adorarlo Sacramentato . Gradii Le il con figlio , e furine tale 1' efecu- 
zionc , che dopo nove altre Comunioni continuate ia quella amo- 
rofà gara non fol con quell' Angelo , ma con tutti i Cori loro , 
mollroffele compiacente lo Beffo Gesù , e diffele : „ Sta' contenta , 
„ che fon pagi» dell' amor tuo, c«me dell'amor puro di loro,,. 
Tra' fpeciali frutti eh' ella ritralfene, fuvvi certamente quell' altra 
llupenda gara , in cui ella entri coi fuo Gesù , a voler lei per 
amor fuo viver Tempre avvilita e feonofeiuta , come fotto quelli 
Azimi egli ita vane per lei negletto ed occultato : e volevalo tan- 
to rifolutamente , che non finiva mai con lui medefimo di prote- 
llarfi „ patire ancor le pene dell' Inferno , anzi che render paiefi 
„ ad alcuno, fuori del Coufeffore , le vofìre grazie:,, egli non- 
dimeno a viepiù ilabilire quella gradita gara minacciavala con piti 
graziole forprefe di fcoprirla e mamfeftarla . Ma ella tenendofi ge- 
lofamente in parata , aiutavafi ad ifchermirfene , facendo allor piii 
di mai con le compagne la d i fin volta , affogando nel cuore gli erut- 
tanti affetti , ed cttingueudo nella mente quei furtivi lumi minac- 
ciami un rapimento. Ma poiché nelle comuni orazioni del Coro 
non convengale tal irreligiofo artifizio, ad ovviar nondimeno an- 
die allora ogni temuta forprefa , preveniva le vicine, acciò fpeflb 
la feoteflero , e la pizzteaffero ancora , dando loro ad intendere , 
che certi fonni importuni col troppo quietarla 1' avriano affaiflimo 
inquietata . Se però in Coro la vinte lei , volle vincerla Gesù noli' 
Infermeria . 

Quivi dopo averla ftraziata in tre ore continue di atrociilimo 
convulfionì , fopilla in uno di quelli efiatici fonni, per cui abbaffate 
le pupille , incrociate le mani , e prefa nel volto un' aria di Pa- 
radifo , pofefi in un fonoro colloquio prolungato per cinque quarti 
iob atti , che di fervore ftruggevano le afcoltatrici , e di compia- 
cenza ricreavano i Serafini: ed acciocdiè in terra non fi perdef- 
fero gioie si belle efeite dalla bocca eflatica di Marianna , furono 
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io tempo li fidaci Monache a raccoglierne quelle poche coli' affret- 
tata p;inna „ Caro Amore, Amor per ellenza , Putiti per fofian- 
„ za ; Fonte di cui deriva ogni bene, a cui deve tornare ogni 
„ bene , e tjujndn , e quando libera da' tjuelt' elilio verrò a go- 
„ dervi , e medelimarmi col vollro Hello volere in Pira'difo.? Qtiem- 
„ «imùtìttm defidetat cirvus ad fante! «quorum , ila dcftdirsr ani- 
„ ma min ad le Deus ; lo conolco , e lo eonfellb ; Io non merito 
„ il voltro Amore, nè merito d'amarvi in Paradifo ; Ma voi ine 
„ lo avete meritato col vofiro Sangue, io lo voglio ; Cubia di/. 
„-Jotvi , & effe* cum Cbriflo , non per finire di penare , che con- 
„ tenta per. voitrn Amore lo. farei ancor lino alla fine del Mondo, 
„ ma perchè cos'i fard immune dall' offendervi , e fkura d' amarvi , 
„ e perchè allora per turca 1' eternili. : Mtferìcardias Domini in 
„ stcr-imn t-vitabo : e alzando il braccio come in atto di moiir.ir- 
io alla Perfona , colla quale pareva difcorrelle imprimendo replicati 
teneri baci alla manica della Tua tonaca ripeteva : „ Ecco , eccc> 
„ il trionfo della volita mifericordia ; quelle lane adorabili , che 
„ mi ricuopronn , fono il contrailcgno della voltra bont'a fopra dì 
„ me; abito finto, abito caro, che mi dai tanta confidanza nel 
„ dover comparire al divin Tribunale : E' vero , che in quello 
„ breve tempo , che ho goduta la forre Hi portarti , non ho fatto 
„ punto ciò , che deve chi porrà un abito coii fanro ; Non fono 
,y fiata de^na di far nulla per la mia cara Religione , che fi- 
, T rebbe fiati per me troppa «infoiamone ; da Novìzia non fono 
„■ Hata hu'ina' Novizia ; da Infermiera ho portato lolo il nome , per- 
^ chi inferma ho; dovuio anzi Tempre aeravate T alrre Sorelle. Jn- 
^fermiere, e priva fempre tl-lla bramata occupazione all' altrui 
„ fervizio ; pure anche di quelta privazione fon contenta, perché 
„::oe è contento Iddio ; aumentando tutta la gioia al cuore il po- 
„i ter morire povera Cappuccina ; oh benedetto il momento della 
„ mia vocazione , benedetto il giorno , che prefi quello fanto abito; 
n benedetto 1' anno, in cui pnifell'ai quella lima Rc:;nla , e bene- 
n detti tutti quelli , che hanno cooperato come mezzi a condurmi 
„. a quello nobile [taro Non fon viffura da Cappuccina! , Voi lo fa- 

peto o mìo Dio, ma ancora fapete che io voglio morire colla 
„. arazia vofh-a da perfetta povera Cap uccina : „ ora pui pareva- 
rivalsene 1 alla 'Verdine dei dolori - il difeorfo ; ed oh che cari- af- 
fcniJ „ Mamnwcara una delle voftrt fpadé.ael cuore, per fe- 
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„ ritmi dell' amore del vollro Figlio : Fsc «r trétat tur mium m 
„ amando Chriftum Deum , ut /ibi ccrnfiUcum . M' intenderà Ma- 
■„ dre , cara , lutto per piacere puramente, unicamente a lui, ut 
•„ f,l>i comphccw „ .- ora al Santo Padre Francefco ; ed oh che 
EfptcuioHi ! „ La volita umiltà , la vollra poveri ; la vodra te- 
„'r,era comunione alle piaghe rii Gesù, bella Imaginc di Gesù 
„ Crociiillo &te che io mi crocifigga tutta in. lui , e per lui : „ 
ora alla Santa Madre Chiara ; ed oh che domande premuro^ ! 
„ Se porcili Madre Sanu , vorrei rubarvi quella PilTide , che ave- 
» te in mano, ove chiudete il mio bene Sa-ramcntaro , venite 
„ intorno a quello letto a fugare con quello miti I nemici : „ 
ora alla venerabile Suor Veronica , pagandola che le ottenete per- 
dono al pallàio, pazienza al nrL-fente , e Paradìfo nell'avvenire, 
e conclufe il colloquio, come della da <iuel fermento , e&UnuQ, 
do : „ Cro^a , Croce , Croce , che in quella fola lì more da 



quaranta giór.ii. moritela kmpre f^nza potcrmai morire. In quelle 
continuate mortali agonie ne» altro lamento, fentiltì da quella, dif. 
fimulantiiimu bocca , 'che folo di venir troppo e compatirà ed: af- 
finila da quelle caritative Suore : e più dolcvale dei loro incorn- 
ili odo; che del fuo tormento: non altro rillora chiefe mai che Is 
fole ireijuenri Comunioni ; e- non"'contanta Ài quella ficramentale 
avuta, almeno rifacevan* }j. fuiriiuali ogni di; qualmente llando 

fuori 
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f;:orÌ dì Ietto, coiìumava altrettante volta vili tarlo con avidità tao» 
amorali, die degna fu del privilegio goduto dalli fui Veronica, 
■cui in Gmigliami cali ,. eralc portata dagli Angeli , o foranea mente 
•in bocca veni vale la (aerala l'articola . Con non minore aifettuof» 
aiifia wJeua frequentemente participare la fiera me mal ConfdTione : 
tma. delle ultime volte die a meglio farli difpooevala il buon Con- 
felibri:, ella al Ùio folito prefo in mano il Crocili rfb , c meglio 
del folito badandone i piagati piedi proruppe in quelli affetti,, Adelfo 
-„ Gesù mio mi laverete co! vofìro Sangue : Ltruabis me, & fu. 
„ per nìvtm dtcIb,:bor ; indi baciando le piaghe delle matti : adetfo 
„ caro amor Crocifiifo m' alfolvercte da' miei peccati : poi baciando 
„ il Coftato : adeifo mio caro Bene , infinito Bene , unico Bene , che 
.,, non vi fono Hata mai fedele , e pur femprc mi avete amata , 
„ mi concederete per volita bontà il perdono di tutta , tutta la 
„ mia vita „ Indi fattane la compuntiUima confclTione , da vale gii 
1' affoluiioiie 1' edificatifftmo Sacerdote ; quando improvvifamente un 
altra forprefa fccele 1' amorofo Gesù in modo però che per meno 
affliggere la grande fua umiltà , occultò col favore ancor la favoli 
ta , manifeflandone il folo fegno . 

Imperciocché lumi n oli (fimo fplendore avvolfe , e di villa tolfa 
Ietto ed inferma , e dentro a quei fplendori fcliiodatofi dalla Croce 
il Crociliffo, e prefe fembianze animate f come fpdfo in man di 
Veronica prendevate qitcl miracolofo Bambino ) llriafela amorofa- 
mente al feno , ed afficurolla del predo fuo Spofalizio eterno nel 
ì'aradifo . Dilcguolft finalmente quel luminoio ingombro, fvanì il 
rapimento; ed ella obbligata dal Confelfore a narrargli il fucceffo, 
riferì il qui già detto ora da me , e riferillo con fembiante tuttora 
cflatico , accefo tutto ed infiammato, concludendo il racconto „ Oh 
„ Padre mio : Se Gesù è così buono con una peccatrice, cke non 
„ ha fatto alcun bene per lui, che farà colle anime fedeli, eri 
_ innocenti ! Se in terra unto fi afforbifee l'anima in un momert- 
„ taneo ampleffo , che faranno quelli eterni amplefii in Paradifo, 
„ ma adeifo caro patire , cari affanni , care agonie di morte , e 
„ care , quanto è caro il Paradifo. L' umanità fi lamenta, ma la 
n volontà e contenta „ . Altro più palefe onore fecele replicata- 
mente , fchiodando il CrocifilTo la mano , e benedicendola , allora 
e che in Coro efpoftofi il Sacramento in fuo prò , davafi poi la 
kenedizione , e che a lei fletta agonizzante davafi dal Vefcovo la 



DigitizGd b/Coogl 



SUOR VERONICA CAPPUCCINA.' • itf S 
benedizion Papale, e che in mano a lui ella allora rinnovi) li pro- 
feffioa religiola . 

In quella dolorofa vicenda di fatimi' s favori già eraa< pifla» 
■al. giorni dell' ultimo fuo decubito : quando, venuta la fella della 
Samiflìma- Trinità , parve clic foff ella per andare a folenn izza ria 
in Paratifo , perciò aliretroil«li il facramlnnil Viatico , quanto ri- 
cevuto da lei con divotiflimo giubbilo, con altrettanto delòlMo pianto 
portatole dalU Compagne-; ed in. virtù di lui mantenutali coli' ani- 
mi tra denti tutto quel fauflo giorno, tentar vollero le Monache 
il mezzo IlelTo del rinnovato Viatico per mantenerla vivente il Lu- 
nedi ancora : tinta volta in'quel fanello giorno confumironlì tanto 
gli fpirìii più, che per la prevalenza del male, per la veemenza 
de fervemiffimi aiti fatti da Scranna fpìrante , che all' imbrunir 
d-lla fera ella ftsfli lece M-, n7 ì ,Tn!r,.if Unzione , orafa da 
lei in piena cognizione , ed accompagnata con atti cos'i ffupenm , 
che a più d' una di quelle anziane Monache i parva di rifentire , e 
rivedere l'agonizzante lor cantóra» Veronica". Zite accertata mente 
credevano, ed il predifi'ero ì Medici tutti , che prima d' inoltrarti 
quella fera , panata ella' fariafeiie'alla beata eternità .- Mi' la : f ré- 
diletta fua veneraci/lima Santa, quella di cui s\ de- uà min te' aveva 
prefo , e ramificato il gtandiofo nome ,"! la Madre 'della Madre 
dell' Onnipotente Dio, la p'neuniUma Sane' ANJ'JA , ella, arreiìii 
quel!' anima paniera ; ed il pahaggw volle che 1 faceiì'e hi quii 
giorno fno rpeciale , dedicato (labilmente a lei, comecché con fec rato 
già dalla fortunata fua nafeita , e poi dalla beata fui morte . Adun- 
que non prima che nel feguente Martedì ad ore 13.il 23. di Mag. 
gio del 1741. in età dì zi. anno , compi i fuoi martiri , e comin- 
ciò gli etemi gaudj quella venerabilimma Cappuccini Suor Marian- 
na Piazzini ! Co*fum*w olì in brevi , txfltvu itmp 0T * midi a . 

Oli quanto io compiacciomi di compimento avere in lei a quelli 
mia abortiva operetta! Ella comprenda io Cielo ben ora vede, 
che di tutta qualla legenda 1' ìinprefa prima fu a me più coman- 
data , che irpirata dalla fpecialilT.ma fua e mia Padrona S. ANNA ; 
e promoiìà da lei si faullamente , che in pochi mefi ( malgta, lo al- 
tri molti frallorni ) è già compita la deferitone , e la (lampa ! 
Deh ora li Cliente , e la Padrona a° 3 Ìun?invi elleno quella divoti 
Unzione, che mancale da me: onde ogni leggitore divengane efe- 
cutore; ed al pari dell'ammirate Serafiche; Eroine , ammiràbile egli 
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pure rendali in tutte le virtù ; per cui co! cuore , e colla lingua , 
co' fatti , e con le parole ìnce (Tante mente dia gloria a Dio , onora 
a Maria, lode a' diletiiflimi Genitori fuoi Anni , e Giovaceli ino . 
Tibi «mar , rilrì latti , libi honor , libi gratieriii» ailia o SantJiffinia 
Bcarijfinu & Cìovhfffima TR1N1TAS Uni,; Deus - Btneà&a 
tu in Mnt'tcrìbtts , & bencditlus frulliti venlris tn~t JESUS . Bene- 
dici fine Sanili Partita tt/ì JlNNA & Joacbìm , e quibm fine 
macula caro /ut procejjìt Virgmca . Amen . 



PROTESTA. 

PRr«giafi Io Sctittor d'effer figlio oiTequiofiffimo della 
S. R- C. ed obbedienti ffimo offerratore di tutti i 
Decreti de' Romani Pontefici ; onde dichiara , che a que- 
lla Storia tutta quanta non altra fede devefi che la pura 
umana 
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